
c.' 



biblioteca. 




















i f ECONOMIA POLITICA 

*J| PElt P. ROSSI 


■tallii» ulti iiTrrirro, mortttntr. di protnait muTirt 
»l ciiLiioto tr»i.*Di mtscu l di ddittp covrirono* »iì: ili* 
ricatti' 01 dui-ito di ntiar. iuociìt» miiicnn 

DSUt'aCClDI'UU DI KICKOt l II LU» UTIUl. DI PiLUMO 


PHIMl VEISIOlfE ITiLlAICi 

•u l'ultima di Parivi 

CO!» NOTE 

SI FRANCESCO TRINCHERÀ 

Arricchita dall» giunta della storia doli’ Economia 
Ch. II. llau e da due articoli del car. uiol «ti»en 


DALLO STABILI VENTO DEL GUTTEMBUtG 









2 


.2 r p 


vi 


i 


i 







ECONOMIA POLITICA ji 

PF.lt P. ROSSI |® 


.... «tiTi-Tn PROFESSORE PI ECONOMIA 
CLLtCIO REALE PI FRANCIA E PI PRITTO COSTITUÌ 

fi Si dritto pi parici; associato strj 
O^CCADEHIA P. SUBBIE E BELLE LETTERE DI 

PRIMI TORSIONE lTAtlA^i 

•u l’ulUmo di Paridi 

CON NOTE 

DI FRANCESCO TRINCHE 

Arricchita dalla giunta della «toria dell 1 
rh TI Rau • àa due articoli del cat. i.l 


PARTE 8ECOIDA 


NAPOLI 1843. | 

«TABILIMBSTO dii. SUTTEMIII®. 






Digitized by Google 



! 


Digitized by Google 


CORSO 


DI 

economia politica 

Per P. ROSSI 

MEMBRO Betl'lSTITBTO, PROFESSORE DI ECONOMIA POLITICA 
Al COLLEGIO REALE W FRANCIA B DI DRITTO COSTITLriONALE ALLA 
FACOLTA' DI DRITTO DI PARIGI; ASSOCIATO STRANIERO DELL AC- 
CADBMU DI SCIENLB ■ BELLR LETTERE DI PAIERMO 

PRI5H YIISIIM IT.YLIM1 

COI NOTE 

DI FRANCESCO TRINCHERÀ 

• A MUCCHITA DALLA GIUNTA DELLA STOMA DBLL* ECONOMIA 
W Cll. II. lUc E DA DCB ARTICOLI DIL CAT. Ltl6t BIJNCB 

PARTE SECONDA 
VOL. r 


NAPOLI 

DALLO STABILIMENTO DEL GUTTEiHBEItC 
IH 


Digìlized by Google 


11 sottoscritto in tendo conservare la proprietà della traduzione 
e delle 1 giunte. Laonde si avranno come contraffalle le copie 
uou iitunile deila firma del traduttore 


I 


ARTICOLO II 


DEL €AV. BLANCH. 


li Professor Rossi , sapiente pubblicista e 
giureconsulto profondo , riconosce , eòe « una 
parte del gran problema della scienza delle rie • 
chezze , cioè a dire la congnizionc delle legg i t 
che riguardano la produzione dei lavori , è in- 
tieramente risoluto ; ci resta a risolvere la qui - 
stione non meno importante , dell' equa distri- 
buzione de* prò dotti in tutte le classi de' produt- 
tori, ed a questa soluzione son ora volte le 
> sue meditazioni . 

Baeceiuofit Histoxrs de V economie 
politique,t. 2 . pag. 3 oi. 


Nel trattare questo importante argomento ne! nostro primo articolo , ci 
«forzammo di mettere in luce fa stessa idea che ora abbiamo presa per 
epigrafe del nostro lavoro , tratta da un’opera, che allora non era stata 
resa di pubblica ragione. li «° volume del Rossi , eh’ è V obbictto di que- 
sto secondo articolo , non tratta punto della distribuzione delle Ticchetto 
e dello leggi che la regolano) che i’occopò nelle lesioni degli anni poste- 
riori al 37 e che sono ancora ignote al publico; ma nel volume di cui te- 
rnana parola, con render piè compiuto quanto nel primo aveva di già detto 
sulla produzione delle ricchezze, e le leggi che la regolano, ha preparata 
fa soluzione della grande quistione della distribuzione di esse, che d’op- 
presso il suo sistema comprendono la consumazione, perchè sorge la consa _ 
inazione dalla distribnzione , perchè non si consuma che ciocché si riceve, 
meno forse, ma più, è impossibile. Ciò fermalo, indicheremo lo materie , 
che in questo 2 0 volume si contengono, Sono quindici lesioni delle quali le 
Pari. IL Voi 2. * 


prime cinque Imitano dcllu lerm considerata come frumento della pro- 
duzione, altre cinque del Capitale considerato sotto l'istesso aspetto, le due 
seguenti versano intorno alla libertà commerci-ale, e le tre ultime intorno 
al sistema coloniale, si strettamente rannodato alla quistione che lo pre- 
cede. Noi fedeli al metodo seguito nel primo articolo, ridurremo alle quat- 
tro seguenti quistioni il contenuto dell'intero volume; 

i° Oual è 1* importanza della terra considerata come istrumento della 
produzione? che relazioni si scorgono tra lo stato sociale, la legislazione 
civile di un popolo, c la terra nel punto di vista enunciato? 

a" QuaPè il carattere che il Capitale riveste, quando è considerato co- 
me elemento della produzione? tino a che grado è circoslritto il suo vero 
uso, e le sue condizioni? quali rclazioui si scorgono tra esso, i salarii, c 
l’eccesso della produzione? 

3° Che cosa s’ intende per libertà commerciale? Discende essa da un 
principio primitivo, ocoutigenle? è sempre possibile ed utile? Qual’ó il 
metodo da seguirsi per giungervi? e ciò fatto, quali saranno gli effetti 
che ne risulteranno sulla produzione? 

4." Il sistema coloniale donde ha origine? che fasi ha subito storicamen- 
te, c che relazioni si scorgono eoa lo stalo sociale delle nazioni oro è sor- 
t j ? È sempre utile, come alcuni sostengono, o non è giammai, come al- 
tri proclamano? Quali sono le contazioni necessarie per renderlo un ele- 
mento per accrescere la produzione? 

Risolute le qui enunciate quistioni, ci sarò facile conchiudcrc il nostro 
lavoro, ed ivi potremo riassumere lo spirito, e la tendenza generale del 
Corso, esaminare brevemente quali sono le opinioni di già esposte, che 
possano far dedurre quali sono quelle dell* Autore sulla distribuzione dcl!e 
, ricchezze, esaminare la sua dottrina in ciò che s’ oppone con quella dei 
socialisti e degli utopisti moderni, 0 in che scuola c lino a qual grado 
può venir classificato l’Autore. * “ 

* Crediamo utile, a meglio svolgere la prima delle quistioni posate, d’ini- 
ziare i nostri cortesi lettori ai pensiero del chiaro Autore trascrivendo le 
sue parole, che riguardano T insieme delle lezioni che in questo volume 
sono contenute. Egli cosi dice: 

■ 5 Noi abbiamo trattato nel primo semestre qualche quistione economi - 
» ca, relativamente ad uno degli strumenti della produzione, il lavoro. 

' » Ora scendiamo a trattare le quistioni più gravi, che riguardano i’ im- 
’ y piego di un altro strumento, la terra; in seguito passeremo a quello 
> non meno importante del capitale. Questi tre studii separati, ci mette- 
y ranno in istato di valutare l’insieme, e il concorso di questi tre stru- 
menti della produzione, s > 

Dal luogo riportato si può legittimamente dedurre, che il fenomeno del- 
la produzione non può essere bea determinato, se non si tolgono a severo 
esame tutti gli elementi, che si s>no enumerati, come nccessarii ad essa. 


Epperò I* A. djpo avero esaurito quinto sul lavoro vi era ,t din», mostra 
che deve altrettanto far per la terra c i rapitali, e corisidora queste «fu» 
quistioni più iraportarrti della prima trattata , c >ir tutte quelle che vi ri 
rannodavano. E certo a ragione : poiché la "rio le questione interi»»* al 
lavoro, se nell’aspetto economico sia più utile il libero o il forzoso , o 
quello almeno sottomesso a regolamenti severi die rircos-'rivano e la ma- 
teria che deve lavorarsi, e la fórma , e gli uomini che lianno il dritto ili 
esercitar quel lavoro, è già decisa. L* aspetto morite c religioso s’ è tro- 
valo accordare con P aspetto» economico, solo in quistione; e ilSay, che 
nella sua prima opera sosteneva eh’ economicamente parlando il lavoro 
forzoso era più alto ad accrescere i prodotti , ne'suor scritti posteriori 
esprime la sua consolazione, ohe netl’aver sottoposto ni esame più severo 
P effètto del lavoro forzoso sulla produzione, aveva trovato eh® le vedute 
della religione e della morale, contro il lavoro forzoso, erano confermate 
dai calcoli economici. Ed in effetto tuttociò che si è fatto in Europa per 
togliere la schiavitù, e successivamente fare iscomparireil servaggio della 
gleba ove esisteva, sono una dimostrazione di questa verità. Sicché l'utile 
e l’onesto sono in armonia per purgare la terra di questo vestigio del- 
l’abuso della vittoria esercitato da popoli barbari su popoli vinti, e questo 
principio passa ancora nelle leggi pratiche separato da condizioni svaria- 
tissime, come ne fan fede le decisioni del parlamento Inglese, gli ukassc e 
le leggi emanate in Russia da circa 70 anni, c le decisióni della Dieta 
ungherese. Non è meno abbandonata l'organrzzazìone del lavoro, tal quale 
era nel raedio-E'v, perchè anello gli economisti clic sono atterriti dall’ef- 
fetlo della concorrenza, non osano seriamente proporre il ristabilimento di 
quelle istituzioni. Per gli utopisti che hanno le loro teoriche esposte, non 
trovano altri ostacoli alla concorrenza, che il mutare la società in tutte lo 
sue relazioni: percui può conchiudersi die scientificamente, e anche go- 
vernativamente non vi è difficoltà alcuna che si elevi contro la illazioni 
deHe scienze economiche , che dichiarano il lavoro libero come superiore 
al forzoso. 

Non è così però per la terra e per i capitali. E di fatto la terra , la sna 
coltura, la sua proprietà garantita, costituiscono una società incivilita , 
nel suo primo stadio in questa direzione. Quando una nazione ha fatto que- 
sto passo, può fare tutt’i susseguenti in questa via: può però essere indu- 
giata dalle viziose istituzioni, dalle vicende politiche, o da cifelti che pren- 
dono origine in cause naturali. Ciò è generalmente accettalo: ma non ó 
egualmente il modo come la terra dev’ esser posseduta, coltivata, e distri- 
buita; poiché diversi parliti politici si sono stabiliti su questo soggetto. 
Tutti van d’ accordo sull’importanza della terra, come elemento di pro- 
duzione, o come mezzo da far prevalere una classe della società su di 
un’altra nella sfera della sociale influenza, ma son poi discordanti nel 
modo; poiché ogni opinione politica risolvo questa quiitionc nella spirito 


-Vi- 
dei fine olie vuoi raggiungere. Ri ecce perché il chiare protettore «mu- 
derà questa questione tanto più importante della prima, che quasi ad una- 
nimità i convenuto, che la soluzione economica, che la sdenta ha fissato 
sul lavoro, non i giusta per la terra, a contesta le soluiioni della scienza, 
che nemmeno sono unisone sa questo subbietto, e di più se fosse ciò , ri- 
cuserebbero la solusionc economica, perchè in opposizione con l'elemento 
petiticne morale, che sulla prima deve aver preminenza, per la sua allena 
nell’insieme delle umane faccende. Per le ragioni qui esposte; le lezìonidie 
trattano della terra, come strumento della produzione, debbono non solo 
trattare laquislione sotto l'aspetto economico, ma discutere le obbiezioni elio’ 
contro essa sorgono da nn altro ordine d* idee. Il Rossi che non cerca di 
allargare le quistioni economiche, non si rifiuta a trattarle più compiuta- 
mente quando lo iucontra, c questo è ii coso. Il primo punto che l’ occupa 
è di determinare il valore della terra e de'suoi prodotti nella ricchezza 
della società. Egli oppugna netl’istesso tempo l'opinione degli economisti 
Francesi del secolo scorso, e quella def Suy , e di altri economisti dot 
presente sw questo subbietto, e benché l' idee non sicno P' n tesse, crede che 
mancano egualmente di una scientifica precisione, che può avere non leg- 
giere conseguenze nell'ulteriore e necessario svolgimento del principio 
che posano. E cosi dice sulla prima parte : 

> È un doppio errore P immaginare, che non vi t prodotto netto , che 
» la rendila del proprietario do’ foodi, e che non si ottiene prodotto netto, 

> che dalla terra, s 

E se in questo passo ripete una rcritir economica accollala dopo P ope- 
ra di Smith, ciò fa per mostrare il nesso, che vi è Ira quest’ opinione 
rigettata dalla scienza moderna, con un’ altra, già proclamala da uomini 
distaili, «so 4 che non bisogna calcolare il prodotto bruto, ma il netto, con- 
troversia che si rannoda a quella già indicata, tra il vaierò di cambio o 
quello di uso, nel nostro primo articolo. Onde egli cosi si esprime; 

s E evidente che le nazioni non possono produrre , che sotto P ìstesee 
a condizioni degl' individui. Se vi é vela produzione, il prodotto nello noo 
t sarà giammai la stessa cosa che il prodotto bruto totale , giacché non 
» è dato all’uomo di far qualche cosa dal niente. * 

Noi faremo per questa quislione quello che facemmo per I' radicata del 
valore di uso e di cambio, vale a dire , che limitiamo il nostro dire ad 
indicarla, lasciando a discuterò la controversia ai sapienti nella scienza. 
Patteremo per conseguenza ad esporre come considera la relazioni della 
terra , come produttrice di valori , con la sua distribuzione , e nelle sue 
relazioni condì sistema sociale. Conviene della divergenza delie opinioni 
sulla piccola c la gran proprietà, c crede clic vi è un equivoco sotto P a- 
spctto economico, confondendosi la proprietà con la cultura come identi- 
che ; e si propone provare , ebe questa identità , questo indissolubile le- 
game tra il possesso ed il metodo di cultura , non esiste. E di più sostie- 
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ne, clie la teorica in questi casi, coinè quasi in altri, è posteriore olla pra- 
tica : si è formolata per giustificarla quando é stata razionalmente at- 
taccata. 

s In queste istituzioni, egli dice, tutto non è stato calcolato, nè il rlsal- 

> tomento di un pensiero, nè Tapplicazione riflettuta di un principio. ‘ 
* In questo, come io tutte le cose, riattato ha preceduto la riflessione, e 

» i fatti hanno dato origine alle idee generali, la storia ci ha condotto a 
» poco a poco a queste dottrine politiche, che non sono nel fondo altro 

> che la storia stessa ridotta alla più semplice espressione , e spogliata 
ì da tutfi fatti accidentali. * 

E questo luogo riguarda tutte le leggi fatte per conservare la gran pro- 
prietà indivisa, come il dritto di primogenitura , i maioraschi , c i fede* 
commessi,- eJ in effètto, se vi fu ragione in queste istituzioni, non era che 
il semplice ri sultaraento, che questi fondi erano posseduti a titolo di ser- 
vigio pubblico , corno quelli che possedeva la Corona, la Chiesa, o luti’ i 
corpi morali. E senza dubbio la terra è posseduta in questa occasione a 
titoli diversi della proprietà allodiale, la sola perfetta, perché non dipende 
da niuna condizione particolare, ma solo dalle generali della società. Nò 
v’ha dubbio che le proprietà, imperfette indicate, e le istituzioni die 
le reggevano non potevano a lunga resistere a due nuovi clementi , 
che si svolsero nella società, uno nell’ordine economico, e l’altro nell’or- 
dine governativo, fi primo fu la formazione dei capitali, il secondo la tra- 
sformazione dei servizii pubblici, che divennero un’ obbligazione di tutti, 
e nou di una classe, come la giustizia e la difesa dello stato. ! difensori di 
queste accidentali istituzioni, vedendo che loro era difficile di distruggere 
V argomento, che sorgeva da queste vicende della società , si sono appog- 
giati sull’utilità della terra, come elemento di ordine e di stabilità, oppo- 
nendolo alle vicende estreme, cb’è nella natura della proprietà mobiliaria 
di subire, le quali non sono men fatali all’ordipe sociale, che alla mora- 
lità degl’individui, che passano, senza gradazioni successivo, dalla fortu- 
na alla miseria, e viceversa. L’Autore, in vece di combattere questa 
opinione, TocccUa e ne fa argomento per rendere queste condizioni acces- 
sibili ud un maggior numero d’interesse delia stabilità e della moralità, o 
cosi dice suisubbietlo : 

) L’ intimo rapporto che si stabilisce tra un fondo di terra, e il suo pro- 

> prùdano, questo sentimento particolare che unisce l’uomo al suolo, 

> prende origine nella profondità della nostra natura. Ed è perchè il suolo 
t per la sua stabilità secondo i nostri pensieri d’avvenire, offre una base 
) ai ni stri progetti, e una garanzia di durata, doveché la ricchezza mo- 
) biliare si mostra si fragile e fuggitiva, che i nostri organi, lu nostra vi- 

> ta materiale: la terra sola ci sembra permanente , come la nostra ani- 

> ma. ) 

Dal luogo trascritto è chiara l’ optatane dell’ Autore sull’ iuiporUuia 
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delta terra com 1 elemento di stabilità , e ooa»e moderatore dei dei'derl 
limitandoli. Cosi si preverrebbero quello orisi periodiche, elsa l’industria’ 
subisce, come un’endemica malattia, else manomette non solo le fortune, 
ma scuoto con le abitudini regolari tutti gli elementi della morale indi- 
viduale. Perciò ove la proprietà è concentrata in poche mani, ne sorge , 
che il più gran numero dei capitalisti, non ha la possibilità d’impiegare 
le sue economie con l’ acquisto della terra , né trova un porlo sicuro per 
la sua accumulata fortuna ed ua riposo per lo spirile, sicuro deirindomani. 
Quando ciò non é possibile, nc risolta che i capitali che una fortunata spe- 
culazione ha accumulati, invece di (issarsi sul suolo, restano nel commer- 
cio, c ciò pruduce due effetti; i° di doverli avventurare in imprese in. 
certe e rischiose, e sovente chimeriche , ove si pcrJono : sicché I’ uomo 
che credeva aver fissato il suo stato, deve ricominciare la tristi esistenza 
di un avventuriere industriale, e ciò sovente nella matura età, quando si 
ha una famìglia, che ha preae le abitudini dell’opulenza. È facile desu- 
mere tutte le couscgucnse dolorose che ne sorgono per. l’ ordine intimo 
della aocietà, e la morale, e i legami di fimiglia: a° che questi copiosi 
capitali conccotrati in poche mani fanno concorrenza, e schiacciano per la 
loro mole i piccoli capitali che sorgono, e che all’ in lustri» si dedicano. 
Allora la quaatità dei capitali diminuirne il valore del (ratto clic se ne 
trac, c da ciò deriva, che per averne un più forte, si considera p ò cioc- 
che può ritrarsene, che la sicurezza dell’impiego, onde il più sovente, ai 
perde il tutto; fallimenti, suicidii , delitti sono l’ultimo effetto di questa 
serie di operazioni, che abbiamo indicale. Si domanda ora, qual è lo stato 
ove questi accidenti si manifestano in una più vasta scala? ha risposta é 
nel fatto. Lo stato dell’Inghilterra , dopo *7 anni di pace, che allarma 
e gli economisti e gli ucraini distato, da che provviena in gran parte? Ivi 
le leggi che rendono quasi impossibile l’acquisto delle proprietà, mellone 
nella necessità di trovare sbocco e mercati per il prodotto dei capitali for- 
zati a restare nell’ industria, perchè, accrescendo i prodotti oltre misura , 
non vi è più armonia con gli shocchi, per cui l’Inghilterra è condannala 
a vendere, come Napoleone era a viocere: verità sentita dagli uomini di 
stato di quel paese, qualunque sia il loro politico cotorr. Presso le nazioni 
ove i capitali sono scarti e l’industria poco avanzata, vi è poco aumento di 
ricchezza, ma non crisi commerciali : ove la proprietà é accessibile, e di. 
visa, c l’ industria in un certo grado di sviluppo, ed ove i rapitali csislono 
in una certa proportene, le crisi commerciali hanno un effetto meoo 
esteso, c più raro, e l'avrebbero meno, se la concorrenza non fosse accre- 
sciuta dai capitali ilttizii, che non esistooo, come accade in Francia. Dal- 
I esposto crediamo, come altrove dicemmo, che il Rossi con acume ha in- 
vertito in favore della sua lesi l obbiczione de’ suoi avversari»; quindi de- 
dotto dall importanza della terra, come elemento di produzione e di stahi- 
lità, che dev’ esser divisa, ed accessibile por accrescere il nomerò di <0- 
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loro cbe «ono conservatori por essenza, e togliere il numero di quegli es- 
seri pericolosi cbe vogliono far una gra fortuna con pochi capitali. A tal 
proposito dice quanto siegue: 

> Ogni epcca ha la sua mania, e quella de’ giorni nostri è di far una 
l rapida fortuna con uno slancio, e non per gradi. 1 

Ciò fermalo, vi sono altre obbiezioni a combattere sullo stesso subbiet- 
to, come la grande e la piccola cultura, e la sua influenza sulla produ- 
zione „ la divisibili delle terre aU’infinito. Ecco come discute queste qui- 
siioni: 

> Gran proprietà, e gran coltura ; picciola proprietà, e picciolt cultu- 
i ra, non sono idee cbe si rendono necessarie Cuna all’ altra: l’ Irlanda è 
i nn paese di gran proprietà, e di piccola coltura. > 

E da questo fatto deduce, cbe i torti cb’ economicamente si mettono sul 
conto della piccola cultura, non sono necessariamente effetto della piccola 
proprietà. Egli svolge la maleria con potente argomento, e con molte 
storn ile citazioni in appoggio alla sua opinione, a noi ripeteremo quello 
che altrove dicemmo, che nel medio-Evo le concessioni di terra prodnee- 
vano P effetto della divisione della proprietà, se non nel dominio supcrio- 
re di possesso, almeno nell’ utile; ed olirà la causa, che conducevano nel 
medio-Evo a così dividere la terra per acquistar vassalli, è ilo osservarsi 
cb’economicamenle, purché non si riduca la terra a pascolo, ( che a ri- 
gore Don è coltivarla) vi vuole un grado d’incivilimenti, un macchinismo 
avanzato per realizzarla. L’ Autore conviene, che in questo modo si accre- 
scono i prodotti, e se ne diminuiscono lo spese di produzione, ed egual- 
mente conviene, che l’andamento ordinario delle cose fa cbe la gran 
cultura siegue come metodo la gran proprietà, c la piccola siegue la pic- 
cola : ma vi aggiunge che un nuovo mezzo si presenta, per renderla pià 
comune nelle terre, in cui é utile a combinare la gran coltura con la pro- 
prietà divisa, e questo à l’associazione agricola, di già posta in qualche 
contrada della Francia e della Svizzera, che cita; e penetrando nel carat- 
tere intimo dello spirito di associszione, svolge ove risiede l’equivoco che 
ha fallo nascere l’opinione, che i Francesi sicno poco atti ad associarsi 
per concorrere ad industrie comuni ; e cosi dice sullo spirito generale di 
associazione, determinando i suoi limiti nelle nazioni ove il lavoro è libero. 

c L' i? olafuento al più allo grado é lo stato selvaggio , l’associazione 
1 forzata, spinta alla più alfa sua espressione, è la barbarie. 1 

Ed infatti nello stato selvaggio l' uomo posto in una situazione in oppo- 
sizione alla sua natura ed ai suoi destini, non può questi realizzare, 
perché essi non possono raggiungersi che nella società; c quando questo 
bisogno si sente, si vuol rimediare al male, e si vede, come sempre, nel- 
l’esagerazione il rimedio, e nelle società barbare lo spirito di associazione 
diventa dominazione, e toglie all'uomo c alla famiglia quella parlo di 
spontaneità, ch’è un necessario morso del suo tulgimeufo. 
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i Non bisogna , egli dice , dimenticare cbe le umane società anche 
y quando si trasformano più completamente, non mettonointiera soluzione 
y di continuità con il loro passato, e cbe se è possibile, in un momento di 
y passione , spingerle all' altra estremità , non è mai per molto tempo, 
y La nostra ragione, come i nostri costumi, ripugna a tutte le istituzioni 
y che non lasciano un largo campo all' umana attività individuale, ed alla 
y personale responsabilità. » 

Questo luogo trascritto è diretto egualmente contro quei cbe, tenaci 
alle antiche consuetudini, deplorano l'indipedenza acquistala dagl’indivi- 
dui nella civiltà, che dal XV Secolo si è sostituita al feudale reggimento , 
come fanno gli utopisti moderni, che nei loro sistemi vogliono ridurre la 
società a conventi , e , toglierci ad un tratto l’attività individuale , la 
responsabilità morale, e lo spirito di famiglia con distruggere l'eredità. 
L'Autore dice: 

> L'eredità è un principio essenziale dell'ordinamento delta famiglia , 
y e perciò della società tutta. > Confermata l' importanza e la legittimità 
dell'eredità sotto il doppio aspetto delle suo relazioni con la produzione , 
e sull’ordinamento delta società, certo sombra strano, che quando ancora 
li combatte contro i beni delle mani-morie, perchè si sostiene che non so- 
no suscettibili di quell’aumento di valore che i fondi ritraggono dalla cu- 
ra e dai capitali che ci versano i proprictarii ch'economizzano per accre- 
seere il ben essere dei loro eredi naturali; si debba allo stesso tempo com- 
battere lo teoriche economiche e sociali , che 1 si propongono per ideale il 
ridurre tutte le proprietà alla condizione di mani-morte, e per conseguenza 
a diminuire il valore produttivo, e togliere alla società il suo primitivo e 
naturale elemento, ohe l' ba prodotta e solo può conservarla, cioè do spi- 
rito di famiglia ; perchè la propagazione della specie senza la famiglia, 
è un ridurre l' umanità ad una razza di animali, che si propagano per 
soddisfare a un materiale bisogno, che certo non è la parte-nobile, benché 
indispensabile, del suo destino nel mondo. 11 Reiban con ingegno e calma 
Ita fatto giustizia di queste utopie, Cbe non hanno il merito della novità : 
come ba storicamente dimostrato, cbe le vicende cbe la società siegue, 
perchè sono determinato dalle condizioni umane, provano con l’ esperienza 
de’zecoli, cbe la comunità dei beni è stata in ogni gran rinnovazione sociale 
invano; perchè le umane speculazioni, quando sono io opposizione con la 
forza delle cose, sono condannate ad uno sterile e sovente disastroso ten- 
tativo. £ cosi, è stato egualmente impossibile a realizzare il togliere la 
facoltà di testare, come l’impedire le comunità ile’ due sessi, cbe si asso, 
ciano per vivere in comune; perché gli estremi suppongono ciò cbe non è, 
cbe l' umanità possa essere regolata con logiche deduzioni, ebe non am- 
mettono né varietà, nè eccezioni nelle sue manifestazioni che sorgono dal- 
lo svolgimento della sociabilità. Per ciò che riguarda il dritto di succes* 
sione, obbicUo di aspre controversie tra gli economisti, a i publiciiti, tot* 
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lo il doppiò aspetto delle duo sciente, abbiamo riportato la tendenza che 
domina F Autorenelle sue dottrine, e che accettiamo; ma egli elevandosi 
più in alto, mostrando che per P economista questa quistione non ha tutta 
l’importanza che si crede, perché la distribuzione delia proprietà non me- 
na seco necessariamente un genere di coltura della j«rra, così dice nel 
oonchiudere : • * 

s L’economia pubblica non é interessata in questa quistione del dritto 
s di successione, come molti vogliono credere: essa non Ita né interesse, 

> né dritto a costituirsi giudice, superiore ed arbitra in questa gran quislio- 
s ne, perchè questa appartiene alla morale politica. » 

.Qui'vediamo riprodotto a proposito il principio che segnalammo nel* 
l’Autore più volle, Cioè di non aver la pretensione degli economisti puri,, 
di assorbire e rendere dipendenti dalie soluzioni della pubblica economia 
tutte le quislioni di politica, di legislazione e di morale che ad essa si 
rannodano. Questo esempio raro .d’ imparziale misura della scienza che 
si professa, deve avere un’origine, che crediamo utile mettere io luco in 
questo luog>, benché nel nostro primo articolo l’avessimo indicata. Sem* 
pre che si tratta una scienza peculiare, sia per trattati, sia per pubblicho 
lezioni, due metodi principali si presentano allo spirito: l’uno è il più comu* 
nemeote seguito, ed é quello di prendere per centro dello scibile umano 
la scienza che s’insegna, rilevarne l’imporUnza, estenderne i limiti il 
più che si può, e cosi (ne si permetta I* espressione ) forno il protagoni* 
sta dell’ umana intelligenza; ed allora tutto le altre scieaso sono esisto 
come corollario , o mezzi ausiliarii di quella che si professa- Il secondo 
metodo (ed il più raro) è precisamente Fopposto.il sapiente che l’espone, 
prima di ciò fare, si forma un quadro generale dello scibile, indi di quello 
delle scienze, alle quali quella che tratta appartiene, ed in ultimo deter _ 
mina il suo posto, le sue relazioni, e la sua dipendenza dalle altre suo so- 
relle. Ciò fatte, gli torna facile procedere all'esposizione scientifica di ciò 
che insegna, e come la scienza di cui si occupa si trova già classificata 
come una deduzione di un ordine d'idee scientifico più generale, può con 
facilità e senza pena circoscriverla nei suoi confini, ciò che diviene difE* 
cile nell’ altro sistema, perchè é regolare che, preso un punto per centro , 
questo determina i raggi che si proiettano nella sua circonferenza. Per da* 
re pratica spiegazione di queste differenze, citeremo i sistemi astronomici, 
anteriori e posteriori al Copernico : noi primi tutto il sistema del Mondo, 
era per cosi dire subordinato, e costruito per il pianeta che noi abitiamo, 
contro dell’universo, intorno al quale tutto si moveva per infondergli 
luce , vita e calore. Nei sistemi posteriori, che cosa vi è stato di mutato? 
vi é die la terra fu classificata tra i pianeti, c da centro del sistema, da 
immobile eh’ essa era, ha avuta un’orbita a percorrere intorno ad un centro 
comune fe lult’i pianeti. Se si applica questo modo a tutte le scienze, si 
scoprirà anche alte meno acute intelligenze che vi eolie , nel trattare una 
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scienza peculiare, due metodi, dei quali solo il secondo può evitare le esa- 
gerazioni, che seno inevitabili nel primo che manca ili una esatta estima- 
zione delle cause finali. Ciò spiega che cesa renda il Corso di cui tcniam 
parola diverso da altri non meo pregiati sotto l’aspetto peculiare, ma che 
non possono esser larghi nel concepire le relazioni della scienza che pro- 
fessano con altre ad esse affini. Qui terminano le lezioni che si riferiscono 
alla prima quislione posata, e passiamo alla seconda, che tratta del ca- 
pitale. 

a” Gli elementi della formazione del rapitale, sono negli attributi della 
materia, c nella [aliea dell’uomo dall’ intelligenza diretta. Per conseguen- 
za queesto istrumento della produzione segna la differenza di ben esse- 
re, e di ricchezza delle nazioni, in ragione che sono più favorite dalla na- 
tura e più tirano partito dalle lor ricchezze per mezzo della fatica sotto- 
messa a metodi migliori. Ove tutto ciò è realizzato senza accidentali ca- 
lamitò fisiche e morali , la produzione deve crescere progressivamente , 
perché un capitale che cresce, aumenta il valore della terra c anima tutte 
le industrie che ne sorgono, quando é bene e produttivamente impiega- 
to. Il solo caso in cui questa regola fallisce nella sua applicazione, si è 
quando i bisogni di una societò crescono in disproporzione con l’aumento 
del capitale, perché allora l'avanzo sul consumo diminuisce invece di cre- 
scere, c per esso la ricchezza, che da questo cumulo d’avanzi sul consumo 
è creata. Questa serie d’idee é svolta con maestria dall* Autore nette le- 
zioni che questo subbietto trattano, e conclude dal suo ragiooamente: 

s Che ogni prodotto non è un capitale: perche ogni prodotto non é un 

> istrumento: il risparmio dunque non basta per costituire il capitale : é 
s necessario che ciocché ai é economizzato sia impiegato alla riprodu- 

> zione. 

L* verità economica che sorge da questo luogo è innegabile , e confer- 
ma quanto sopra dicemmo. Un dubbio ei mostra , cioè ( se tutto ciò eh’ é 
» impiegato improduttivamente distrugge il capitale impiegato, e non vi 
» è una parte di ceso che viene mediatamente applicata alla riprodu- 

> zione. > 

Niun dubbio cade che l’impiego improduttivo dei capitali nella più va- 
sta (Cala aia la guerra , dappoiché non solo i capitali hanno un impiego 
improduttivo, ma hanno un obbictto distruttivo di altri capitali. In effet- 
to, tutt’i capitali impiegati alP assedio di una fortezza non solo non hanno 
niuno scopo riproduttivo io mira , ma ne hanno al contrario uno distrut- 
tivo, perchè non solo i proietti nulla riproducono, ma distruggono mura, 
edifizii, magazzini, c gli oggetti in essi riposti, c gli uumini, che sono un 
istrumento di produzione. Ciò fissato, ne risulterebbe cho se una nazione 
fa ad un’altra la guerra, quando si prolunga nel tempo , e si accresco 
nello spaiio che subisce questa calamità , dovrebbe risultarne, che un va- 
ilo capitale , impiegato a distruggerti c a distruggere , dovrebbe in un 
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tempo determinato arrestare la riproduzione in modo tale d’ annullarne o 
talmente ridurre il capitale a quel line destinato, clic dovrebbe essere di- 
strutto in un lungo periodo di guerra. Tale risul lamento è aritmetica- 
mente dimostrabile, ma il latto non corrisponde all’aritmetica in questi 
casi. Noi abbiamo assistito ad una guerra di s3 anni che dal Faro alla 
Scbelda, e dalla Moscova al Tago, ha portato la distruzione da per tutto 
con eserciti e eoa macchiae distruttive, cho hanno superate tutte le pro- 
porzioni note fino allora. £ se vi si aggiunge la distruzione sistematica 
del commercio in tutto questo periodo, l’ emancipazione delle colonie , 
non può mettersi in quistione che il capitale riproduttivo doveva essere 
distrutto in Europa, che doveva presentare un deserto all’epoca della pa- 
ce. Eppure non fu cosi: nelle contrade ove la guerra aveva imposto più 
sacrifizii fu con sorpresa osservato, che le opere pubbliche erano di mol- 
to accresciute, e cho le condizioni generali delle diverse classi della so- 
cietà, prese nei loro insieme, non erano deteriorate iu ricchezza e bea 
essere, se non erano in progresso. Oltracciò due stati che non avevano 
partecipalo a quella guerra se non indirettamente , e ne avevano tratti 
vantaggi sotto alcuni aspetti, l’ Irlanda e la Sicilia, si sono trovati dopo 
quell'epoca in una posizione meno felice delle contrade più devastate come 
la Sassonia. Da ciò risulta un fenomeno economico , che merita di essere 
analizzato, perché nel fonde per ispiegario bisogna risolvere la quistione 
clic su questo subbietlo ci facemmo: sul grado di verità della steriliti 
assoluta dei capitali improduttivamente impiegati. Da quanto dicemmo sa 
ne deduce cho 

- i° La guerra è l’impiego più improduttivo dei capitali, perché ten- 
de a distruggerli : 

2 ° Che se i capitali improduttivi non lasciassero alcun elemento per la 
riproduzione, sarebbe impossìbile che una nazione involta in una lunga 
guerra, non dovesse presentare una diminuzione notabile di capitali alla 
pace: 

j 3° Che il fatto ha smentito questa deduzione, e che al contrario ha pre- 
sentato il fenomeno , cho degli stati che non hanno subito le vicende 
della guerra iu un modo ruiooso , non hanno presentato alla pace uu 
aumento di capitali superiore a quello degli stati eh’ erano in condi- 
zioni opposte. 

Da questa deduzione del fatto esposto risulta, che non è vero, che nei 
capitali Improduttivameote consumati, niuna delle loro parti non si con- 
verte in capitale riproduttivo. Questa verità é innegabile, perché il fatto 
la dimostra; una sorge il bisogno di conoscere come ciò accada. 

Tutte le spese improduttive, e queHe che lo stato di guerra particolar- 
mente richiede, si riducono, io oggetti, come armi, munizioni di guerra, 
costruzioni militari e marittime, tutte destinale ad essere improduttiva- 
mente consumate. Senza dubbio niun avanzo vi è in questa consumazione. 
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per cui neh ci i capitale che ue derivi: ina bisogna osservare, che questi 
capitali in gran parte sono consumali per salani Agli operai di qualunque 
genere, che producono questi obbietti, c in profitti per i produttori e gl'in- 
traprenditori. Ora i salarii crescono quanto vi è bisogno di molto lavoro 
per rimpiazzare gli oggetti che sono rapidamente consumati ; tanto più , 
che Paumento de’ combattenti diminuisce la concorrenza degli operai, per 
cui la domanda del lavoro é maggiore dell'offerta, cd è facile che una 
parte de 1 salarti possa, economizzata, trasformarsi in capitale, ed essere 
Applicata in modo produttivo. I profitti sono più forti naturalmente nei 
contratti d’urgenza che la guerra esige; per cui gl’ intraprenditori, i 
fornitori, i proprietà rii, che forniscono le materie prime, lutti fanno un 
profitto superiore ai tempi ordinari!*, e questi loro profitti si convertono 
in capitali produttivi, e sono V elemento che li forma più particolarmente. 
Ed invero l’economia de’ salarii è più scarsa, perchè si realizza con len- 
tezza, c perchè la classe salariata manca di ben essere, e di abitudine 
per molto accumulare col mezzo dell’economia. Non è così per la classe 
che gode de’ profitti, giacché ha nelle sue condizioni luUociòch’è neces- 
sario per far fortuna; e sicura della domanda de’ suoi prodotti , cerca ac- 
crescerli mercè migliori melodi , e maggior perseveranza nella fatica. 
Ecco indicati i principi! che spiegano come dei capitali improduttivamente 
consumati, vi è una parte che si accumula ed è produttivamente impiega- 
ta, Così solo può concepirsi lo sialo delle nazioni dopo le lunghe guerre, 
il che inesplicabile sarebbe con la pura teorica.su i capitali improduttiva- 
mente consumati. L’ ultima causa di questo fenomeno sta nella natura 
deir uomo. Esso non inviluppa tutte le sue forze, non s’impone de’sagri- 
fizii , non si rassegna all’ economia, se non è a ciò forzato da severe cir- 
costanze : ora U guerra produce quest’ effetto , e per livellarsi a dure 

i 

circostanze , 1’ uomo raddoppia d’ energia , il suo valore produttivo cre- 
sce , e conferma che le forze umane si sviluppano al più allo grado nel 
reagire. Fermato questo puoto importante , troveremo spianata la strada 
per tutlociò che riguarda i capitali , come istrumento di produzione. 
Ecco ciò che dice il Rossi sai subbielto considerato nel suo insieme : 

> 11 capitale è quella porzione della ricchezza prodotta, che è desti* 

» nata alla riproduzione. Ciocché non è una ricchezza prodotta è com- 
j preso nella nozione del lavoro, o in quella della terra. Senza destina- 
) zione non vi sarebbe istrumento produttore. Vi sono dunque due fatti 
» produttori del capitale, che dipendono dall’umana volontà, il risparmio, 

» e la destinazione. Il risparmio che non consuma immediatamente , nò 
) prossimamente tuttociò che potrebbe essere che reprime la disposizione 
j naturale ad accrescere inostri godimenti; la destinazione che, grazi* 

> alla prudenza di cui l’uorao è dotato, applica quest'economia ad un uso 
s che, in luogo di distruggere, moltiplica le ricchezze. , 

E continua cosi : * 
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> Risulta «la quanto or dicevamo, che 1* uomo, che potrebbe coni scere 
, la somma generale dei prodotti ( in Francia , per esempio, ) nou po- 
s irebbe conoscere da ciò solo la somma del totale del capitale francese , 

> che altro non è che la somma prodotta applicata alla riproduzione. > 
Riassumendo i due luoghi trascritti, ne risulta che il sapiente profes- 
sore lien per fermo, che il capitale non acquista questo carattere, nel suo 
senso più esteso, che quando ò impiegato a riprodurre. Alcuni conosci* 
tori delle scienze economiche, facendo un’ obbiezione a questa teorica, 
domandano se la parte economizzata del consumo impiegato, come capi- 
tale riproduttivo in una casa o in una manifattura, deve o no essere cal- 
colata come porle della ricchezza pubblica del rapitale totale, anche quan- 
do per circostanze accidentali , non produce rendita alcuna , come una 
casa non occupata, o una fabbrica che nou lavora per poter dare una ren- 
dita. Crede taluno che secondo la teorica del Rossi , non debbono essere 
calcolati come capitali quei che non danno una rendita ; e gli oppositori 
sostengono, elio il capitale esiste, ed in effetto è il risultamene di un’avan- 
zo sul consumo: è stato impiegato in modo da dare una rendita, se non 
la dà per circostanze accidentali, che possono Scomparire da un momcnla 
all’altro, non può perdere per un accidente il carattere di capitale, c deve 
essere compreso e non eliminato dal capitale totale del paese. Qui ci 
limitiamo ad esporre V obbiezione, non avendo la pretensione di risolver 
la. Riportiam solo al proposito un altro luogo del nostro Autore : * 

) 11 capitale dà moto , anima c raddoppia tutte le forze sociali. E per 
» mezzo del capitale, che gli uomini si riaccostano , che le distanze spari- 
i scono, che le ricchezze di tuli’ i paesi sono prontamente trasportate , o 
» cosi poste a portala dei compratori più lontani , che i gusti si moltipli- 
ì cano, che i desiderii si estendono , e a poco a poco l’ uomo si eleva 
» nella scala de* suoi bisogni e de* suoi godimenti. 1 
Si domanda ora, se sospesi gli effetti da una guerra, da una epidemia , „ 
che arresta il commercio, le navi e tutti gii altri mezzi di trasporto, i 
capitali nel loro impiego han perduto il valore? Questa ci sembra la 
quistione che risulta dal passo trascritto, e la sua soluzione, se non andia- 
mo errati , può dare il risultamelo diffinitivo della discrepanza che ci 
siam limitati ad indicare soltanto. Soggiunge il Professore : 

> Ci sembra dall* insieme di quanto dicemmo , aver dimostrato suffi- 
v cientemente, che la teorica del Say per gli sbocchi , è , sotto l’ aspetto 
) scientifico, al coverto di qualunque critica ragionata. » . 

E questa sua discussione serve d’ in trodpzione alle lezioni che riguar- 
dano la 3* nostra quistione. Esse hanno in mira di discutere il valore 
scientifico della libertà commerciale, io opposizione al sistema proibitivo 
che il Say ha sostenuto, e che l’Autore accetta nell’aspetto scientifico, 
con la riserva però espressa nei seguenti termini : 

s Si c troppo negletta fin oggi la divisione dell’economia pura dall’eco- 
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1 nomili applicala, dopo di avere stabilito i prmcipii della seieoas , e de* 
i dotto tutte le conseguenze teoretiche, non si prende cura dei rtsul- 
s lamenti sovente tristi della pratica.- ciò non vuol dire , ohe la scienza 

> non ha direzione né consigli a dare per prevenire, 0 rendere più log* 
i gieri questi mali ? Sarebbe lo atesso aver per zero che la medicina con- 
I siste nell' anatomia , e che la fisiologia, la patologia c l’igiene non so- 

> no nel numero delle scienze medicali, s 

Quando il Rossi pronunziava queste gravi parole , aveva in mira, se 
non c'inganniamo, un doppio scopo. Egli intendeva giustificare le oppo- 
sizioni, che nei seguito avrebbe fatto alla teorica del Say, che aveva sot- 
to l'aspetto scientifico accettato, mostrando quali caute nella pratica 
generavano delle eccezioni alle sue conclusioni scientifiche. E seconda- 
mente volerà elio questa differenzi tra la scienza e la pratica , non fosso 
divenuta un'arma per quelli, che con questa islessa distinzione, fatta in 
un senso volgare, si rivolgono ad eccitare lo sceltismo sulle elaborazioni 
della scienza, considerandole come pure astrazioni, che nun corrispondono 
a niuna realtà, e per conseguenza inutili e pericolose. Le ultime sue pa- 
role tendono senza velo alcuno a combattere questa illazione, che rende- 
rebbe la scienza una fantasmagoria. Ed è perciò che prendendo l'esem- 
pio sur una scienza ch'è più contestata, mostra come iu essa stessa ri- 
siedono, nei tuoi svariati rami, i principii per comprendere, prevedere o 
riparare in una sfera gli effetti delle combinazioni peculiari, le quali 
fanno si, che la scienza pura non dev' essere in quel caso applicata rigo- 
r resamente. Se le scienze non prevedessero le eccezioni, le non ammettes- 
sero la bontà relativa, se non calcolassero tutto ciò che varia l' applica- 
zione, se i pratici risullamenti non si manifestassero in armonia con le 
regole della scienza pura, certo l'accusa che i sedicenti uomini pra- 
tici lanciano contro alla scienza sarebbero incontestabili. Ma ciò non 
è più, quando le previsioni scientifiche hanno di ciò tenuto conto , hanno 
fatto rientrare in uoa legge anche i fenomeni che sembrano ad essa più 
ribelli, allora la realtà della scienza è fermata, ed essa con le sue dedu- 
zioni costituisce la superiorità dell' uomo tu tutti gli esseri creati sulla 
terra, c che non partecipano a questo alto dono elio la provvidenza riscr- 
vò solo all'essere intelligente. 

Noi non possiamo ch’essere lusingati, di trovar confermalo in si chiaro 
autore quanto dicemmo sulla teorica in generale , nel fascicolo XLI 1 del 
Progresso giornale napolitano. Ed il Rossi, applicando il principio emes- 
so, comincia per mostrare, come il sistema proibitivo c proiettore è in op- 
posizione con la scienza: e ciò fermato, può mostrare quali accidentali 
circostanze debbono darsi, perché la libertà commerciale sia accidental- 
mente circoscritta c cosi dice alla pag. 189: 

> La proibizione è dunque uu artifizio, che dà in principio profitto a 
1 qualche prò Iutiere , e che in seguito non no di più a nessuno. I capi- 
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» tali e ! lavoratori avrebbero trovato un altro impiego in vece di pro- 
» durre ciocché il paese non è proprio a fare ed avrebbe prodotto derra- 
> te , che lo straniero avrebbe preso in cambio delle sue mercanzie. Si 
» può dunque cosi riassumere il sistema protettore : paralizzare certe in- 
» dustric , certi impieghi di capitale, certo applicazioni di lavoro , per 
s favorirne altri, e in questa preferenza (cosa bizzarra a dire) aver cura 
« di quelle industrie , che meno profitto danno al paese. È una singolare 
» idea credere, che quello che si di in cambio di un prodotto straniero 
» é perduto, e nell’espressione tributo si scovrc questa ideai. 

Il carattere e gli effetti del sistema protettore sono in questo passo chia- 
ramente indicati. Con molta sagacilà poi l'Autore mette in luce ove risie- 
de il sofisma della scuola mercantile , e lo deduce dal vocabolo di cui si 
serve, che preso nel suo vero senso è fatto per fare accettare il sistema: 
dappoiché chi non é disposto ad esimersi da un tributo, e come non accet- 
tare un metodo che a ciò conduce? ma proprio questa parola tributo è im- 
piegata in un casocbc è in opposizione con l’idea che le corrisponde. In 
effetto il vocabolo tributo soppono la dipendenza di una classe della so- 
cietà sottomessa ad una che impera, o quando una nazione, dopo una in- 
felice lotta, subisce la leggo del vincitore , che lo impone un tributo , che 
altro non vuol dire, che bisogna dare una parte dei frutti del proprio la- 
voro, senza nulla ricevere in cambio. Onde è vero, che l’imposta non pud 
considerarsi corno tributo , perché il suo prodotto é destinato a salariare 
i servigi pubblici, che sono necessarii al ben essere ed alla conservazione 
della società , come sono tutte le spese fatte in comune da ogni associa- 
zione, per i suoi interessi, ed anche per i suoi piaceri. Applicando il vo- 
cabolo tributo in una libera contrattazione, nella quale si riceve l'equiva- 
lente di quello che si dà , é un abusare delle parole, impiegandolo in un 
significato opposto al loro proprio e reale. In effetti, quando un individuo 
prende a fitto un’abitazione, quando si veste, si nutrisce, e soddisfa i 
snoi bisogni e i suoi piaceri stessi; si crede che sia tributario di quelli ebo 
gli forniscono, mediante prezzo discusso c convenuto, ciò che ricerca? la 
voce tributo esprime una spesa senza cambio, ciocché £ precisamente 
l’oppòsto dell’idea che si attacca al vocabolo commercio, ch’esprime il 
cambio nell’interesse reciproco dei contraenti. Se ciò è incontrastabile, 
no risulta che nel commercio tra le nazioni, le istcsse condizioni si ripro- 
ducono, e in una più vasta scala. L’isolamento commerciale, ch’é l'ideale 
del sistema mercantile, A impossibile a raggiungersi, perché é contrario 
alla natura delle cose, e alle vedute della Provvidenza; perché la diver- 
sità dei climi , e l’unità dei bisogni della specie umana , sono due dati, 
che suppongono, e incitano al commercio. Ed invero, quando si osserva 
che pena, che pericoli, che tempo, elio rischi commerciali da Erodoto 
invino a Barnes corsero le curavano, che da tempi immemorabili Canno il 
commercio nell’ Asia c nell’Africa , è ben chiaro che questo bisogno di 
Pari. II. Poi. «. 1> 


Digitized by Google 



— XVIII — 

cambiare i prodotti, sorgeda una legge necessaria, poiché ciocchi ha dura- 
ta, che subisco trasformazione nei metodi, e non mutamenti nel principia 

0 nel fino, non può essere effetto di un anomalo e passaggicro capriccio, 
E certo non sono stati gii economisti, che hanno dato impulso a popola- 
zioni divise da deserti, separate per lingua, costumi, religioni, forme go- 
vernative, a stabilire tra esse un cambio di prodotti ; e quando le condi- 
lioni tutte, fisiche e morali, tendevano ad isolarle, esse hanno pur nondi- 
meno a forza di perseveranza, superate lo difficoltò, e stabilito un cam- 
bio delle loro merci.’ E certo ò ben singolare, che quest’isolamento, che 
lo nazioni poco incivilite respingono, sia ricercato dagli Europei, ebe 
hanno comunicazioni facili, religioni, governi, usi, gusti e linguo comu- 
ni. Da elio sorge questo fenomeno morale? Ci sembra che dall’ eccezione 
del principio, si sono elevati a regola generale rivestendola di un'appara- 
to scientifico. Ecco ciò che dice l'Autore sul subictto: 

> E incontrastabile, che vi sono dell’cccczioni alla liberti commcrcia- 
s le, considerala come principio ( il solo che la scienza può accettare ). 
» E per liberti commercialo intendiamo quella dell' iuduslria o del coni- 

1 mercio; eccezioni, di cui alcuno hanno il loro fondamento nella stessa 
i scienza economica od altre dipendono dalle considerazioni morali e 
> politiche. 

E ben chiaro il passo, o coincide, e dò un appoggio a quanto dicemmo 
che il sistema protettore ha da un canto preso le eccezioni per la regola, 
e non ha volalo farne conto che quando esse derivavano dalla economia 
pubblica stessa , la scienza do aveva tenuto conio , e aveva preveduto e 
calcolato, e indicato 1 metodi corrispondenti, per cui non poteva senza in- 
giustizia dirsi ebe si era trovato in difetto. Certo non si accusa l’Astrono- 
mia d’insufficienza, quando annunzia un ccclissi o una cometa, ebe nou 
sono fenomeni ordinari! , de al centrano questa precisione forma ta sua 
gloria, e la sua certezza scientifica. Quaudo una scienza giunge a calco- 
lare i fatti contingenti, che sembrano anomali, perchè si riproducono in 
periodi lunghi, allora à giunta al suo apice. Perciò è una pruova per la 
scienza economica, e non un’obiezione, l’aver essa fatto entrare le ecce- 
zioni olla legge primitiva nello suo elaborazioni; per lo olire poi, che di- 
pendono da cause morali o politiche, accusarne la scienza i mostrare elio 
non si ò ben determinato il suo posto nello conoscenze umano , e voler 
ch’cssa sia di lutto responsabile; ciocché suppone, che non è a niun ordi- 
ne d’idee piò allo subordinata, il che non e vero. Perciò il Rossi, come 
facemmo osservare, insiste a fermare i limiti della scienza, e con essi cir- 
coscrivo la sua responsabilità. Il chiaro Autore deduce dalla discussione 
sulla libertà commerciale, elio il sistema protettore é al suo termiue, sot- 
to l’aspetto di utilità , e che se riprende qualche volta vita o vigore, ciò 
viene da due cause, i* il bisogno di rispettare gl'interessi creati, e i ca- 
pitoli impiegati in questa direzione, eh’ è accresciuta dall' essere gl’ ialc- 
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.icssi ilei produttori privilegiati associali a quello degli operai; il che for- 
ma una massa compatta, else i governi debbono curare; dovecbè i consu- 
matori sono sparsi, isolati, Don fanno corpo compatto e non risentono che 
lentamente il benefizio, ebo la distruzione del monopolio cDctluisce a loro 
vantaggio; a * lo gelosio nazionali, i risentimenti politici , ch’esistono 
fra le nazioni, non osano farsi la guerra, perchè oggidì si fa in una scala 
troppo vasta , manomette troppo interessi, e fa correre dei pericoli, che 
altra volta erano per cosi dire ignoti , perchè lo stato dell’ Arte, la poca 
mobiliti degli eserciti riduceva lo operazioni guerriero alla circonferen- 
za, salvava il centro dei grondi stati, e la paco di poco modificava la lo- 
ro posizione politica. Ora non è lo stesso , anzi l’opposto. Tolto questo 
mezzo per mostraro il risentimento alle nazioni ohe si trovano in rapporti 
ostili con la propria, si ricorro a render loro il mercato difficile, sostenen- 
do con tariffe elevalo Io proprie industrie. E chiaro però ebe, se lutti fa- 
cessero rapprofkglic a rappresaglie, il commercio cesserebbe; da por tutto 
gli sbocchi mancherebbero , bisognerebbe produrre per consumare ; o , 
non cambiando, si mancherebbe di molti oggetti, o si avrebbero d’ infe- 
riore qualità, o prima ne sarebbero vittimo i consumatori, ebo paghereb- 
bero più caro ciocché potrebbero avere a miglior conto; in ultimo i pro- 
duttori, ebo mancherebbero di sbocchi ; e la ricchezza pubblica diminui- 
rebbe prima Icntamculo, o indi più rapidamente. Questo stata anormale, 
suggerisco al Rossi quanto riportiamo: 
i II giorno in coi un granila slato di Europa che molto produco, cntre- 
i ri francamente nel sistema della libertà commerciale, il sistema proibi- 
i tiro, per la forza stessa dello coso, subirà da per tutto un colpo mor- 

> tato, perciocché è solo con lo svolgimento delle industrio naturali ebe 

> si potrà profittare di tutto uu gran mercato aperto al mondo, o sarà verso 

> questo industrio ebo verranno a fissarsi i capitali ed il lavoro , o non 

> sarà possibile dispensarsi dal seguirli. > E aveva già detto quanto sicguc: 
j E 1 tacilo prevedere clic l’Ingbillerra che surà la prima minacciata di 

> soOocaziono dal sistema proibitivo, dovrà di buono o malgrado, aliar - 
s gare di più in più le frontiere dei suoi mercati; come ciò fare ? con la 
i conquista politica, o la libertà commerciale: La conquista non tarda a 

> trovare de’limiti, ebe non può oltrepassare, la conquista del resto non 

> estendo utilmente i ino reati nazionali che quando incorpora al popolo 

> conquistatore dei popoli ricchi e consumatori. > 

Queste parole pronunziate al 3-j sono confermate dai fatti, e basta os- 
servare la cagione degli atti ostili , corno dello transazioni politiche del- 
l’ Inghilterra da quattro anni, per vederne In chiara dimostrazione. 

4" H sistema colonialesi rannoda al sistema proibitivo, o forse l’ba 
fatto sorgere, giacché fu sotto l'Impero di Carlo V° ebo si svolse l’ultimo, 
e il primo ha comincialo in una vasta scala. L'Autjre traccia un luminoso 
quadro della storia delle colonie antiche e moderne, ne segna le similitu- 
dini e le differenze, e cosi conclude sul subbie tto: 
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j La quistione coloniale A complessa, il moralista può trattarla come 
i quistiooe di giustizia e di civiltà. L'economista la riguarda sotto l’aspet- 

> to della ricchezza; in ultimo si presenta all’uomo di stato sotto l’aspetto 

> politico, t 

Fissalo l'aspetto generale della quistione, ne deduce gli effetti, e così 
dice: 

i Rovinare gli antichi abitanti a profitto de’nuovi è una misura pro- 
s clamata dalla politica come savia. Ella si compiaceva di giudicare del 
s merito dei suoi espedienti dalla loro iniquità. 

> La scienza respinge con disprezzo queste legali estorsioni, c non com- 
s prende il vantaggio di trapiantare la ricchezza in modo forzato ndl'i- 
s stesso paese. Il Legislatore rassomiglia allora ad un fanciullo, che si 
i crederebbe piò ricco, perché possedendo della moneta in molte borse, 

» perderebbe il suo tempo a Carla passare dall’una all’altra. > Così poi . 
continua sul subbietln: 

« Se i risultati del monopolio reciproco non si compensano, vi è perdi- 
) dita per la colonia, o per la metropoli. Se A la metropoli che perde, 
s meglio vale per essa, nel punto di vista commerciale cd economico, di 

> abbandonarla, mentre non potrebbe conservarla sotto ristesse condizio- 

> ni, che sotto l’aspetto politico. Se A la colonia che perde, la metropoli 

> ne ritrarrà un profitto più o meno considerevole, e so abusa della sua 
i potenza, la colonia non tarderà ad essere rovinata. > 

L’Autore ha fatto come sempre la parte alle circostanze, che in un ccr- . 
to periodo hanno fatto utili le colonie non solo alla metropoli, ma ad esse 
stesse, quando hanno rimpiazzato popoli barbari con popoli inciviliti , 
che forniscono un vasto mercato; ed anche più, quando sì sono dalla me- 
tropoli emani opale, com’A accaduto per gli Stati Uniti d’America. Resta 
intera la quistione di moralità e di giustizia, cioè se per avanzare la ci- 
viltà A permesso opprimere le popolazioni che sono nella barbarle. La 
storia dice di si, la religione e la morale di no: A un mezzo la violenza, o 
A una eccezione? storicamente, non vi è dubbio che A un mezzo, clic il 
gran Bossuct non ha disdegnato: quistione che indichiamo al più, c che 
non risolviamo. Dopo aver dato nella misura delle nostre forze una idea 
del Corso, dobbiamo, riassumendo, dire: 

i. Il suo spirito: 

s. Se il Corso che si versa sulla produzione, fa presumere l'opinione 
dell’Autore sulla distribuzione; 

3. In che scuola può classificarsi l’Autore, c fino a qual grado. 

i. Lo spirito del Corso c di considerare l’economia dall'alto, discutere 
le sue quistioni in un punto di vista largo, circoscrivere la scienza, piuc- 
ché allargarla; per coi se vi potrà essere (cosa che non asseriamo, né ne- 
ghiamo ) chi abbia meglio trattata qualche quistione particolare della 
scienza, crediamo che niuno l’abbia presentata sotto un aspetto si filoso- 
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fico, e si -morale. Egli le ha tolto la taccia di materializzare troppo il 
mondo, e di non tener conto della realtà. 

a. Da quando dice sulla produzione, risulta, che la mala distribuzione 
sorge non dalla scienza, ma dalle pratiche, che incompiuta ne rendono 
'applicazione, e che la buona distribuzione umanamente possibile, non 
deve nascere nè da riforme radicali, nè da sconvolgimenti sociali, ma la- 
sciare operare la società senza forzarla nella sua produzione, e per essa nel- 
la sua distribuzione; per cui ciò è possibile, e solo possibile con lo stato 
presente della società: cambiarlo è perturbarlo, c non migliorarlo. 

3. L'Autore appartiene alla scuola di Smith, ma con il colore degli 
economisti Italiani , c con tutte le vedute che sorgono da uno spirito emi- 
nenie, che è divenuto economista dopo essere stato giureconsulto e filoso- 
fo; per cui ha dato all'uomo, alla sua intelligenza, alla sua volontà, ai 
suoi bisogni c alle sue passioni queH'importanza, che la scuola inglese 
dopo Smith ha ridotto a calcoli di elementi materiali: per cui, moderate 
le pretensioni della scienza a tatto decidere, l’ha elevata ad esser una delle 
piu importanti tra le scienze morali. 
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LEZIONE VENTESIMA SECONDA. 


Della terra considerata come strumento di produzione. — Necessità del- 
la proprietà individuale. — * Metodo da seguire nello esame delle qui* 

«(ioni che presenta l'impiego della terra come strumento di produzio- 
ne. — - Del prodotto bruto e del prodotto netto. — Il prodotto netto 
della terra e 1' affitto non sono sempre una sola e medesima cosa. — 

L’ azione del lavoro e quella del capitale non cambiano di natura quan- 
do esse si applicano piuttosto alla coltivazione della terra che ad ogni 
altra intrapresa. — Solo bisogna distinguere il prodotto netto ferrilo - • / 

riale ed il prodotto netto industriale . -*-P er una nazione, come per un 
individuo, il prodotto netto non è la cosa stessa che il suo prodotto bruto 
o totale. — E il prodotto 'netto quello che l' industria agricola dee ri- 
cercare netlo interesse della ricchezza nazionale. 

1 • * , „ 

m m +mm 


SlGKOIU, 

Dopo di aver, nel primo semestre , trattate alcune delle qui- 
stioni che f economia politica presenta relativamente all* uno de- 
gli strumenti della produzione , al lavoro , noi prendiamo a trat- 
tar le quistioni anche più gravi che si legano allo impiego di un 
altro strumento produttore qual e la terra. Quindi passeremo alle 
quistioni non meno importanti e non meno complicate che concer- 
nono il capitale. Questi tre studii separati vi metteranno in grado 
di valutar l' azione dello insieme , il concorso de' tre strumenti 
nell* opera della produzione. 

Fra gli agenti naturali compresi sotto il nome di terra , quello 
che con ispecialità attira l’attenzione dell’economista è il suolo. 
Il suolo ordinariamente si trova neHo stato di proprietà indivi- 
duale; ed è questo uno de’ tratti caratteristici di ogni società in- 
civilita. La storia ci fa sapere che l’ appropriazione della terra, 
non è sconosciuta che alle popolazioni selvagge ed alle tribù no- 
made. Dimore fisse , appropriazione del suolo ef società regolare; 
ecco le tre idee che mai non furono separate l una dall’altra nello 
spirito dell’uomo , tre fatti che la storia ci presenta sempre uniti. 

Non pertanto non vi ha alcuno Ira noi il quale non sappia che 
spessQ si è protestato contro 1* appropriazione della terra, riguar- 
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dandosi questo fatto come un abuso , nocivo all’umanità sotto i 
rapporti morali e sotto i rapporti economici. 

Certo noi saremo disposti a difender quivi col convincimento 
più profondo lo stabilimento della proprietà territoriale : ma , 
‘ anche allorquando acconsentiremo a non considerarlo che sotto il 
punto di veduta economico , potremo fprse in buona fede metter 
la quistione individuale della proprietà del suolo nel numero del- 
le controversie serie ? Chi non conosce che la produzione terri- 
toriale sarebbe presso a poco nulla senza 1’ appropriazione ? Nel 
fonilo la proprietà mai non venne attaccata che da uofnini stra- 
vaganti e paradossali. In quanto agli attacchi che uomini gravi 
e sinceri han sembrato di dirigere contro questo fondamento del- 
le Hostrc società civili t fa d’ uopo di non ingannarsi : non è il 
principio di proprietà quello ch'essi attaccano, ma la distribuzione 
del suolo, come era stata fatta da talune leggi. 

È contro le possessioni delle mani morte , contro le sostitu- 
zioni , i ma jo raschi , gli usufrutti progressivi , i pesi feudali ( ed 
altre aualoghe istituzioni che si è gridato, quantunque spesso nel 
calore della discussione, si sia trascorso oltre lo scopo, e si sieno 
dette alcune parole contro la proprietà istessa. Ma piacciavi di 
notarlo , se queste istituzioni producevano in effetto, e per me son 
pronto a riconoscerlo , de' risultameli incomodosi pei benessere 
individuale e per lo svolgimento sociale , bisognava forse accasar- 
ne il principio dell’ appropriazione ? Tutto al contrario ; appunto 
perchè queste istituzioni rendeano la proprietà incompiuta, inca- 
tenandola e smembrandola, questi fuuesti risultati si effettuavano, 

E così spesso le corporazioni ed altre persone morali non po- 
teano disporre de’ beni eh’ esse possedeano ; esse sempre poteano 
acquistare, e mai non poteano trasmettere. La circolazione delle 
proprietà territoriali trovavasi paralizzata, e fin da quando il pro- 
dotto attuale bastava ai bisogni de' possessori , lo che facilmente 
accadeva, poiché d* ordinario non si trattava che di nutrire alcu- 
ni religiosi , questi uomini senza famiglia non aveano alcuno in- 
teresse S cavar dal suolo appropriato tutto ciò gfi’ esso era su- 
scettibile di dare. 

Dico lo stesso delle sostituzioni e de’ majoraschi. Sotto il pun- 
to di veduta economico , qual* era il difetto di queste istituzioni ? 
Ambe lo stesso : P imperfezione della proprietà. Aveano un bel 
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dire i giurici che il possessore attuale era domimi s rei -, egli non 
era meno obbligato di conservare e di restituire. Egli non avea la 
libera disposizione de’ beni. Invece di trasmetterli alle persone 
che gli erano più affezionate, dovea renderli e per intiero ai sosti- 
futi che gli si assegnavano e ch’egli forse detestava. Gli usufrutti 
progressivi non erano che sostituzioni mascherate. 

Adunque, voi lo vedete, questi fatti di cui si è voluto fare un’ar- 
me , ben lungi dàl militar centro 1’ appropriazione del suolo, mi- 
litano soltanto contro un’ appropriazione incompiuta ed impaccia- 
ta ne’ suoi movimenti. > 

Ma non è in questo momento che noi vogliamo esaminare a 
fondo la natura ed il Valore di questi fatti, lo solo volea farvi os- 
servare che , se piacesse di trattar logicamente la quistione del- 
l’appropriazione individuale della terra, sarebbe mestieri innanzi 
ogni altra cpsa liberarla da tutte queste quistioni secondarie sulla 
distribuzione del suolo , e considerare il principio della proprietà 
territoriale in se stesso , senza restrizioni e senza anomalie. 

Ora , affrettiamoci a ripeterlo , la storia intiera prova che , 
senza appropriazione del suolo , non avvi nè società regolare , 
nè civiltà. Proprietà incerta e barbarie sono de’ fatti che sempre 
e da per tutto si sono tradotti 1’ uno per 1* altro. 

E come sarebbe diversamente , anche agli occhi del semplice 
economista ? La terra è uno strumento il quale non agisce con 
tutta la sua potenza che col soccorso del lavoro e del capitale. Non 
fa mestieri di essere un grande agricoltore per sapere come sieno 
scarsi , almeno a capo di alcuni anni , i prodotti di ogni terra 
cui si applicano de’ capitali esigui ed un lavoro debole. D* altra 
parte , il lavoro che voi impiegate per produrre , per esempio , 
un oriuolo od un abito , è un lavoro di cui voi ottenete tutti i 
risultati , immediatamente dopo che la vostra opera è compiuta. » 
L’ orologiaio od il sarto, venduti una volta i loro prodotti, ponno, 
se così piace , abbandonare il loro stato , senza lasciar nulla dì 
essenziale. L’ agricoltore poi non si trova nelle stesse condizioni. 
Dissodate un terreno, portate via i ricolti dell’ anno e partite 
non lasciate voi nulla del vostro su quest® terreno? Colui che va 
a succedere nulla vi deve? Applicando la vostra personalità a que- 
sto suolo, voi non solo l’avete messo in istato di darvi un ricolto, , 

ma V avete pure preparato pei ricolti futuri. Di tutte le produzio- 
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ni , la eoltivazienf agricola è una di quelle che lascian più trar- 
re e più risultameftti immobilizzati nel suo passaggio. Se il suolo 
non fosse occupato che momentaneamente dal primo arrivato che 
ne toglierebbe ‘-ciò che potrebbe, cerio di esser quindi soppiantato 
da un altro, non vi sarebbe, come lo prova la storia, niuno sforzo 
dalla parte del primo , egli non si darebbe il fastidio di lavorare 
per quello che verirebbe ad espellernelo : ciascuno imiterebbe le 
tribù nomade il cui lavoro consiste, per così dire, nel grattar la 
terra, per cavarne quello die esse ponilo. Un suolo mal coltivato 
forse non rende la centesima parte di quello che potrebbe rendere. 

Laonde indipendentemente dalle considerazioni morali e poli- 
tiche che si presentano nello esame dell’ origine c della legittimi- 
tà della proprietà , le considerazioni economiche sole basterebbe- 
ro per far comprendere che , senza 1* appropriazione del suolo , 
non può concepirsi nè ricchezza , nè benessere. L* associazione 
umana non potrebbe elevarsi al di sopra della tribù nomada f nè 
uscire dagli orrori delia barbarie. 

Tutto al più , ( se il fiero censore della nostra umanità ) per 
parlar come Buffon , nella sua misantropia e nel suo brillante pa- 
radosso, ha ferito il senso comune, egli non ha calpestate le leggi 
del ragionamento. Egli non ha sconosciuto il legame indissolubile 
che esiste tra queste due idee, la proprietà e la società civile. Egli 
non ha immaginala 1‘ una senza 1* altra ; non ha concepito 
r edificio senza la base. Per contrario egli non ha tuonato eontro 
la proprietà , se non che per escrvi veduto il vero fondamento , 
la causa immediata della società. Fa d’uopo forse di rammentar- 
vi quelle parole puf troppo celebri , che suonavano così ? « li 
« primo che , avendo chiuso un terreno , si avvisava- di dire : 
>* Questo è mìo , e trovava delle persone troppo semplici per cre- 
« derlo ,fu il vero fondatore della società civile 1 . » 

La conclusione è irreprensibile: solo era una mentita aH’osser- 
vazione, ed alla storia quella di rappresentar questa presa di pos- 
sesso come una fantasia ; essa è stata un effetto de nostri istinti , 
l'adempimento di una legge della nostra natura. L’umanità, presa 
collettivamente, non ha dovuto per avventura scegliere tra la vita 
selvaggia e la società , tra lavila errante e l'appropriazione del 
suolo , la scelta è stata l’opera della Provvidenza. 

Laonde i novatori più arditi de’ tempi nostri, ne' loro sistemi. 
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non rigettano il principio dell' appropriacion* del saolo : afler- . 
raarlo , sarebbe una calunnia. 

Ma invece di giungere all'appropriazione individuale , essi si 
tono fermati all' appropriazione collettiva; essi non hanno imma- 
ginato di dire che il suolo della Francia non dovrebbe appartene- 
re ai Francesi , nè il suolo della Spagna agli Spagnoli ; essi non 
sono cosmopoliti , umanitaru a questo ponto. Solo han preteso 
che il territorio nazionale , invece di esser distribuito tra nn cer- 
to numero d' individui , dovea restare come la proprietà della 
società intiera , come il patrimonio indiviso di tutti. Relativa- 
mente alla produzione agricola , vi sarebbe in tal modo associa- 
zione forzata e generale ; ossia , in altri termini , fa d.' uopo tra- 
sformare la società in una specie di convento, i cui abitatori col- 
tiverebbero il suolo come si praticava da talune comunità nel me- 
dio evo. Le associazione di questo genere, convien riconoscerlo , . 
han reso de'servigi importanti , anche sotto il rapporto della pro- 
duzione ; ma ciò fu in un tempo quando tutto era disordine nel 
mondo , quando la civiltà antica avea soggiaciuto sotto i colpi 
de' barbari , e che la civiltà nuova non ancora avea preso pos- 
sesso dell' Europa. Si , senza dubbio., questi cenobiti che sotto 
1* egida della religione . all' ombra del loro campanile , sotto le 
mura del loro convento , coltivavano essi stessi in comune le ter- 
re indivise della corporazione , faceano allora un'opera utile: ma 
F importanza e l'utilità di questo fatto sono scomparse con le cir- 
costanze che 1' avean prodotto. Piìi tardi le proprietà della mano 
morta sono state l'oggcllo di critiche e di attacchi che non erano 
in tutto sforniti di ragione. Il loro principale inconveniente era, 
come noi diciamo, di non Stimolare abbastanza l'attività del pro- 
prietario e di non esser trasmisibili a de' possessori più attivi, più 
abili, meglio forniti di capitale e soprattutto più desiderosi di ar- 
ricchire. Spesso si vedeano de'territorii molto estesi, molto fertili, 
il cui prodotto era esiguo. Io conosco , per citare un fatto , una 
vasta tenuta situata in una delle più ricche provincic di un paese 
vicino: questa tenuta ora dà 200,000 franchi di rendita territoria- 
le. Io ho avuto tra mani i libri del convento al quale questa tenu- 
ta si apparteneva. Essa in allora non rendeva 50,000 franchi; non 
pertanto non bisognava far altro che smuover la terra per raddop- 
piarne la rendita: non vi voleano clic sforzi mediocri per triplicar- 
la. Ma a che questi sforzi, «piando non vi è interesse di farli ’ 
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La proprietà collettiva, nazionale, offrirebbe gli stessi inconve- 
nienti ; essa sarebbe una vasta manomorta che produrrebbe in 
grande ciò che i conventi produceano in piccolo. 

Vedete le proprietà de’ comuni : che cosa addivengon le loro 
praterie, i loro pascoli? Danno forse tutto quel prodotto di cui so- 
no capaci ? Ciò addimanderebbe rapitali , lavoro ed abile direzio- 
ne. De' fatti irrecusabili hanno abbastanza provato , sia in Fran- 
cia , sia altrove che le proprietà forestali sono presso a poco le 
sole che ponno possedersi dai comuni , senza inconvenienti per se 
stesse e senza perdita per la ricchezza nazionale. 

L’ assenza della proprietà individuale sarebbe anche funesta 
sotto un altro rapporto. La proprietà territoriale contiene, ne'giu- 
sti limiti , la popolazione delle famiglie proprielarie : sopprimen- 
do la proprietà individuale , si seconderebbe T impreveggenza 
de’ padri di famiglia. I lavoratori tosto si pcrsuaderebliero che lo 
Stato , grande cd unico proprietario , dee fornire ad ognuno i 
mezzi di lavorare r di nutrirsi ; questa sarebbe la tassa de' pove- 
ri organizzata sopra un' immeusa scala. La moltitudine de* la- 
voratori agricoli non tarderebbe ad assorbire il prodotto totale 
delle terre , ridotto per ciascuno alle proporzioni più vili. Che cosa 
sarebbe allora lo stato della società t Vedetelo in Irlanda. Solo 
non si avrebbe neanche questo picciol numero di famiglie ricche 
che l’ Irlanda conserva, e che, coi loro risparmi! e col loro esem- 
pio , ponno un giorno contribuire a mutar la deploratale situazio- 
ne di questo paese ; perocché il lavoro , il capitale , 1* istruzione 
e la preveggenza, ponno più che qualunque legge far risplcndere 
per T Irlanda 1* aurora di un avvenire migliore. 

Ma noi non vogliamo fermarci d’ avvantaggio sn questo punto. 
Da una parte il principio della popolazione vi è stato esposto , al- 
meno io mi lusingo , con sufficiente chiarezza, perchè ne possiate 
far da per voi stessi 1' applicazione all'ipotesi di cui si tratta ; dal- 
1’ altra , ci rimangono troppe questioni importanti ed utili a trat- 
tare , perchè lungamente fissassimo la vostra attenzione sopra si- 
stemi , che riprodotti in tutte le epoche della filosofia^, mài non 
esciranno dal dominio della specolazionc ; e ciò molto avventuro- 
samente , o signori ; perocché esse non potrebbero effettuarsi, se 
non che riconducendoci alla barbarie o sotto un dispotismo orien- 
tale che nc sarebbe il precursore. 
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Ma s« il principio della proprietà individuale del suolo è incon- 
trastabile , convien forse dire che il fatto dell’appropriazione può 
abbandonarsi ai capricci dell'uomo, che su questo punto la libertà 
individuale possa essere assoluta , illimitata ? 

No , o signori -; accade dell’ appropriazione del suolo come di 
tutte le manifestazioni della libertà umana che riguardano I' or- 
dine sociale. Il fatto individuale debb' esser contenuto dal potere 
pubblico e dalla legge positiva ne' limiti del' dritto e della ragione. 

Quivi più che altrove si mostra in tutta la sua lice la distin- 
zione tra T economia politica speculativa e l'economia politica ap- 
plicata, e’ più ancora tra le esigenze dell'cconoraia sociale e quelle 
della morale e della politica. 

Laonde noi siam lungi dar voler considerare sotto tutti questi 
aspetti la quistione della proprietà territoriale, quistione immensa 
che occupa essa sola una gran prie del dominio della legislazio- 
ne. Aprite tntt' i codici, e non tarderete-a convincervi che i legis- 
latori sono stati costantemente preoccupati da questo pensiere: 
quali sono le regole che si debbon preferire relativamente all'ac- 
quisizione , alla distribuzione , alla trasmissione , alla guarenti- 
gia , all’ impiego della proprietà territoriale ? Vi si farà anche 
chiaro che il nostro legislatore è stato troppo esclusivamente do- 
minato da questa preoccupazione del suo spirito, e che sotto l'im- 
pero di vecchie idee e di antiche abitudini , egli ha data al suolo, 
comparativamente alla proprietà mobiliare , una importanza esa- 
gerata , e che più non è compatibile coi nostri costumi e con lo 
svolgimento della ricchezza nazionale come si fa al presente. 

Checché di ciò sia, indicando , secondo che ci si presenteranno 
le qnistioni morali e politiche cui ogni sistema di proprietà terri- 
toriale da' nascimento , è nella quistione economica che noi deb- 
biano cercare di rinchiuderci ; ed è sotto il punto di veduta della 
produzione che quivi studiar dobbiamo il fatto dell' appropria- 
zione individuale del suolo. 

E così non possiamo esitar sul metedo che noi dohbiam segui- 
ti. A prima vista potrebbe credersi che l'ordine logico delle idee 
ci comanda di studiare in primo luogo le quisfioai più importan- 
ti sulla distribuzione e la trasmissione della proprietà territoriale, 
per quindi passare alle quistioni relative all' impiego di questo 
strumento produttore. Si dirà , si coltivano, si dissodano, si dan- 
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no in iftto le terre che si posseggono ; si usa dello strumento che 
si ha in tutta la sua potenza -, adunque è la distribuzione del suo- 
lo quella eh' è d’uopo di trattare prima di badare alla sua cultura- 

Ma l'economista attaccherebbe forse alcuna importanza alla di- 
stribuzione del suolo , se questa distribuzione , qualunque ella si 
fosse , non esercitasse alcuna influenza sul prodotto ? No per cor- 
to. Intanto pel moralista e per I’ uomo di Stato, queste sarebber 
sempre delle gravi e belle quistioni più che quelle di ricercar se 
il suolo sarà una proprietà ereditaria o vitalizia ; se la facoltà di 
testare sarà o pur no rinchiusa in lilimi ristretti; se le sostituzio- 
ni saranno proibite ; se ti saranno de' majoraschi ed altre istitu- 
zioni somiglianti. 

Laonde , per citare un esempio , I’ uomo di Stato trova nella 
grande proprietà fidecommissaiia c nella piccola proprietà libera, 
il fondamento de' due sistemi politici in lotto diversi, lapperò po- 
co gl' importano il prodotto bruto ed il prodotto netto di questi 
due sistemi di proprietà. Ciò eh' egli vede innanzi tutto , si è da 
un lato l’ aristocrazia , dall’altro la democrazia. Tanto meglio , 
se stabilito una volta l'uno di questi sistemi, si ottengon nel tem- 
po stesso de' ricchi prodotti agricoli. 

L' economista per contrario collocato in un altro punto di ve- 
duta , domanda a sestcsso se , fra i diversi sistemi di proprietà 
territoriale , ve ne ha di Quelli che mettono ostacolo al migliore 
impiego di questo strumento. Se la risposta fosse negativa , tutte 
le quistioni riguardanti la distribuzione del suolo uscirebbero dal 
dominio delle scienze economiche. Se la risposta è affermativa r 
1* economista ha pure il dritto d' intervenire nello esame di que- 
ste quistioni , e di metter nella bilancia i risultameli economici 
dell' uno è dell' altro sistema. Ora l'economista non può conoscer 
questi risultamcnti s’ egli non conosce le condizioni dell’ impiego 
piu utile della terra : adunque è appunto dallo studio di queste 
condizioni che noi dobbiamo incominciare. 

Avvi ancora dippiù : prima di ricercar quali sono le condizioni 
dell’ impiego più utile del suolo , vi sono alcuni ponti prelimina- 
ri da rischiarare , vi sono de' vocaboli di cui importa fissare il 
significalo. Questo primo lavoro non vi sembrerà fuori proposito, 
rammentandovi le quistioni che si sono elevate in riguardo al pro- 
dotto della terra , al prodotto bruto ed al prodotto netto, hi qual 
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modo potrefn noi conoscere le condizioni dell’ impiego più pro- 
duttivo del suolo , se non abbiamo un’ idea netta del prodotto che 
bisogna studiarsi di ottenerne ? 

10 entro in materia, 'La terra non dà tutto il prodotto di cui 
essa è suscettibile che sotto 1’ azione del lavoro e del capitale. I 
suoi prodotti spontanei , naturali sono senza importanza , para- 
gonati ai tesori che un lavoro abile ed un capitale sufficiente po- 
trebbero cavarne ; laonde non è che una maniera di parlare , la 
quale sventuratamente ba dato luogo a più di un errore , quella 
di chiamar tutti i prodotti dell* industria agricola come prodotti 
della terra. Il lavoro ed il capitale ponno reclamarne la loro par- 
te ( sendo egualmente necessaria la loro azione ; questi prodotti 
sono il risultato del concorso de’ tre strumenti della produzione. 

11 capitale si applica all' industria agricola sotto forme assai di- 
verse : esso , per così dire , s’ incorpora alla ferra in un modo 
più o meno permanente , sotto forma d’ingrasso, di livellamento, 

• di canali , di fossati , di siepi , di edifìcii rurali , di piantagioni ; 
esso vi si attacca sotto forme di utensili, di strumenti aratorii , di 
macchine , di bestiame, di riserva per le sementi, e via di seguito. 

In quanto al lavoro , chi non conosce che al lavoro muscolare 
bisogna aggiungere il lavoro intellettuale , che 1* attività manuale 
debb’ esser diretta dall osservazione , dalla scienza ? 

i 

Laonde la più gran parte de’ prodotti agricoli non si ottiene 
che col mezzo di sacrifica e di consumi di ogni natura. Prima di 
badare ad alcun guadagno , ad alcuno accrescimento del capitale, 
ad alcuno aumento della ricchezza nazionale , fa d uopo adunque * 
prelevare sul prodotto tutto ciò che si è anticipato , speso , con- 
sumato per ottenerlo : se dalla terra non si ricavasse che il valo- 
re uguale al valore consumato , vi sarebbe trasformazione di ric- 
chezza e non accrescimento. 

Quello che rimane del prodotto, essendosi rimborsate le antici- 
pazioni coi loro guadagni ordinari), è ciò che dee appellarsi il pro- 
dotto netto della terra. Il prodotto bruto è il prodotto totale, l’in- 
sieme di tutte le cose utili che la cultura procura. 

Adunque il prodotto netto non è che una porzione più o meno 
considerevole del prodotto totale. 

Il prodotto netto può esser nullo : in questo caso non vi ha nè 
rendita pel proprietario, né accrescimento, proveniente dalla ter- 
ra , nella ricchezza nazionale. 
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li prodotto brolo può anche non bastare al rimborso delle an- 
ticipazioni cor loro guadagni usuali : arri allora perdita per l' in- 
traprenditore ed una parte passiva da iscriversi nel bilancio gene- 
rale della ricchezza pubblica. 

Queste proposizioni diverse non abbisognano di essere dimo- 
strate ; esse a me sembrano evidenti per se stesse. 

Del rimanente ciò che noi diciamo della terrai, è del pari vero 
di tutte le forze produttive ; esse per io meno ponuo darci un pro- 
dotto netto. 

Era questo , o signori , l’ errore de' fisiocrati , d’ immaginare 
che non vi ha prodotto netto che quello della terra ; che gli uo- 
mini addetti ad ogni altra industria fuorché all’ industria agrico- 
la , non fanno che riprddurre ciò eh’ essi han consumalo duran- 
te r operazione : questo sistema venne le mille volte confutato. E 
sarebbe bene inutile il diffondersi in lunghi discorsi per confutar- 
lo di bel nuovo. 

Ciò che non si è fatto abbastanza osservare si è, che il principio 
de* fisiocrati derivava in prie dalle false nozioni ch’essì si aveano 
formate deli' affitto (fermale) e della sua origine. 

Se la rendita territoriale invece di non esser che f effetto del 
prezzo de' cereali , ne fosse la causa ; se ella entrasse come ele- 
mento costitutivo nel prezzo naturale de' prodotti del suolo, e che 
si dovesse in tal modo contarla nelle spese di produzione , sareb- 
be di una buona logica il conchiuderne, che Ih dove non vi ha ren- 
dita territoriale , lungi dall' esservi un guadagno , non vi ha che 
perdita , non potendo neanche ottener sul mercato il prezzo ne- 
cessario , un prezzo uguale alle spese di produzione. 

Adunque non era senza qualche ragione che noi ahbiam cre- 
duto di dovere insistere , iòne un pò lungamente , sulla teoria 
della rendita territoriale. 

Piò volte siamo stati sorpresi degl’ imbarazzi di discussione 
che provavano molti de’ discepoli di Adam Smith confutando il 
teorema fondamentale de’ fisiocrati. Essi hanno impiegati con- 
tro i loro avversar» degli strali che spesso ferivano la mano di chi 
gli avea lanciati. 

Questi discepoli di Smith sembravano di confondere , come 
quelli di Quesnay , il prodotto netto , e I' affitto a segno da cre- 
dere che il prodotto netto è sempre una causa necessaria di affit- 
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io , c che in 'conseguenza non tì ha prodotto netto quando la ter- 
ra non dà affitto al suo proprietario. Noi , o signori , siam fonati 
a dirlo , tutto ciò non è perfettamente esatto. 

Senza dubbio le analogie sono grandi tra il prodotto netto e la 
rendita del proprietario. La coincidenza del prodotto netto della 
terra con la' rendita è il punto verso il quale sempre converge , 
nell* immensa varietà de' suoi fatti , la produzione agricola , a 
misura che la popolazione aumenta e che lo stato sociale si svol- 
ge ; come in mezzo a mille vicessitndini del mercato il prezzo ve- 
nale dèlie derrate tende sempre a confondersi col loro prezzo na- 
turale ; in altri termini , come il valore in cambio tende sempre 
ad eguagliar le spese di produzione. Ma come si avrebbe torto a 
confondere in un modo assoluto il costo di un prodótto col suo va- 
lore effettivo nel cambio , cosi ci esporremmo agli errori più gra- 
vi , prendendo il prodotto netto della terra come I' espressione 
rigorosa della rendita, ed applicando senza discernimento all' una 
tutto ciò che la scienza insegna dell' altra. 

Spiego più chiaramente il mio peniiere. 

Supponete un paese nuovo , molto fertile , occupato da una 
popolazione poco numerosa , ma intelligente , attiva , fornita di 
un certo rapitale : il prodotto delle terre coltivate sarà molto con- 
siderevole , esso eccederà tntto ciò che bisogna consumare di ca- 
pitale e di lavoro per ottenerlo. Gl’ intraprenditori, s’ essi soprat- 
tulto non mancano di spacciarlo fnori del proprio paese , potran- 
no , durante un dato tempo , ottenere un guadagno superiore a 
quello eh* essi con lo stesso capitale potrebbero ricavare da ogni 
altra intrapresa. Perciò fa d’ uopo supporre che la concorrenza 
de rapitali non ha potuto ancora svolgersi nel paese , e ebe non 
si è ancora coltivata che una porzione di terra di prima qualità. 

Ma quale sarà la rendita del proprietario ? Qui ,‘o signori , 
badate al nesso delle idee. Il proprietario , sul conto del quale la 
scienza v’ interroga , non è un essere mista Egli non lavora af- 
fatto , e non è egli che anticipa i capitali necessarìi alla cultura 
della sua tenuta. Se voi lo supponete proprietario e capitalista , 
proprietario e lavoratore , egli senza dubbio ritrarrà una rendi- 
ta dalla coltivazione della sua terra ; ma non è questa la rendita: 
crederlo sarebbe una strana confusione d’ idee. 

Rappresentatevi adunque un proprietario che con le braccia 
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incrociate non abbia altra cura che quella di abbandonar la tua 
terra ad un intraprenditore e di percepirne l’ affitto. Che cota 
egli percepirebbe ? Voi lo sapete , o signori , questo dio di Epi- 
curo , se non avesse altre rendite, probabilmente morirebbe della 
fame. Nell' ipotesi la rendita sarebbe nulla o presso a poco nulla. 
Ciò che in un paese diversamente costituito servirebbe a pagar 
I’ affitto , resterà per intiero o quasi per intiero al coltivatore ed 
al capitalista. Il proprietario per farsi una rendita , dovrà egli 
stesso metter mano all’ opera e farsi intraprenditore. 

Non pertanto può forse conchiudersi che il prodotto bruto non 
eccederà tutte le anticipazioni fatte in capitale ed in lavoro per 
ottenerlo? che non si avrà prodotto netto della ferro ? Questa 
conclusione non sarebbe legittima che collocandosi ad un punto 
di veduta tutto speciale , definendo il prodotto netto della terra , 
non come noi 1’ abbiam definito , 1' eccedente del prodotto sulle 
anticipazioni , compresivi i profitti secondo la tassa comune , 
ma la rendita più o meno considerevole che il proprietario può 
cavar dalla sua terra. 

E vedete le strane conseguenze cui saremmo necessariamente 
trascinati da un abuso di parole. 

il paese sarebbe molto ricco in cose eminentemente utili , e lo 
si qualificherebbe come povero. La popolazione , almeno tutti 
coloro che avrebbero un capitale da far valere, una intelligenza, 
e delle braccia per lavorare, sarebbero , gli uni nei comodo , gli 
altri sul cammino dell opulenza , scndo i salari! alti , i guadagni 
ancora ed i viveri a buon mercato , e si dovrebbe dire che questo 
popolo non progredisce affatto in ricchezza ed in benessere , che 
l’ opera della produzione agricola non gli lascia alcuno eccedente 
a capo dell' annata ! 

Il prodetto netto mancherebbe , secondo i principi! di questo 
sistema , ne due casi diametralmente opposti , allorquando vi sa- 
rebbe relativamente alla popolazione , soprabbondanza di terre 
fertili , ed in conseguenza ricchezza , benessere , progresso , c 
quando , essendo obbligato per vivere, di coltivare un pese mon- 
tuoso , sterile che darebbe appna tanto che basti a saldar le spe- 
se di produzione , non vi sarebbe che pvertà senza alcuna sp- 
ranza di progresso. Bizzarra conseguenza che sparirebbe all'istan- 
te istesso , distinguendo il prodotto netto dall' affìtto della terra. 
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Nel primo caso ri sarebbe prodotto netto senza Y affitto 1’ uno 
e 1* altro mancherebbero nel secondo. 

Diciamolo pure : era un doppio errore quello d’ immaginare 
che non yi è di prodotto netto che la rendita del proprietario di 
fondi ( e che non si ottiene il prodotto netto che dalla terra. 

La Provvidenza ha trattato 1* uomo con maggior generosità : 
essa non ha punita con la sterilità l’industria ed il lavoro. La po- 
tenza di riprodurre , non solo materia , ma più valori , e più co- 
se utili che non si è obbligato di consumarne per la produzione e 
durante la stessa , non esiste soltanto nella terra e nel lavoro 
agrario. 

L’ azione che il lavoro ed il capitale esercitano applicandosi al 
suolo , T esercitano egualmente quando si cerca di cavar partito 
dalle altre forze naturali , dall' aria , dal sole , dall’ acqua , dagli 
agenti chimici e dalle proprietà della materia. 

Singolare idea è quella di voler distinguere tra il lavoro che 
traccia un solco e quello che scolpisce un masso di marmo , tra 
quello che sollecita le affinità chimiche nel seno della terra , e 
quello che le sollecita in un laboratorio . men vasto , tra quello 
che trasforma gl' ingrassi ed altre sostanze per farne del grano, e 
quello che mesce del carbone , dello zolfo , del salnitro per fame 
la polvere da sparo , o che trasforma il cotone , la lana , le 
setole, le corteccie, i peli, i crini e che so io, per farne delle 
stoffe. \ 

La natura, si dice, aiuta il primo; ella gli presta il suo pote- 
re. Ella dunque rifiuta ogni soccorso al secondo! Ella non l'aiu- 
ta affatto 1 

Ma chi ci dà il gas , il calorico , la luce , le affinità chimiche , 
in una parola, tutte le forze che ci sono indispensabili? Fa d'uo- 
po forse di esser gran fisico, chimico consumato, per comprendere 
che niuna produzione è possibile senza un certo concorso di agenti 
naturali? . , 

Si dirà, che è un gran mistero, una potenza occulta , propria, 
speciale quella che da un grano di biada messo nel seno della ter- 
ra, ci fa nascere una spiga. Senza dubbio ; ma quella che da un 
acido ed un alcali mescolati forma un sale , quella che incorpora 
1 im liquido colorato a certe stoffe, è forse più comprensibile e meno 
meravigliosa? Voi l’appellate affinità, molto bene; come l’altra 
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si chiama vegetazione ; due parole per esprimere due fatti gene- 
rali che 1* osservazione ci ha rivelati c che la scienza non is- 
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piega. ' . • 

Son queste, è vero, delle forze, degli agenti naturali, compre- 
si sotto il nome di terra che producono, secondati dal lavoro , il 
canape, il riso ; ma non sono forse egualmente forze ed agenti 
naturali che vengono in soccorso a tutte le industrie , anche a 
quelle che, in apparenza , sono le meno produttive, per esempio 
all’ industria de’ trasporti? Non vi sarebbe navigazione senza venti, 
nè vapore, e senza materie meno pesanti dell'acqua. 

Gii agenti naturali intervengono sempre e da per tutto ; peroc- 
ché la forza muscolare dell’ uomo , messa da parte ogni educazio- 
ne , è essa stessa una forza naturale come quella del cavallo , e 
l'acqua che fertilizza i nostri campi non è diversa da quella che 
imbianca le nostre tele c che trasporla i nostri vascelli. 

Un terzo errore è quello di confondere il prodotto netto con 
l’ eccedente de’ commestibili che la terra lascia dopo di aver forniti 
ai coltivatori gli alimenti necessarii. Si grida : Che còsa addiver- 
rebbe il resto della popolazione senza questo eccedente di nutri- 
mento, senza questo prodotto netto che i proprietarh del suolo le 
distribuiscono invece di dènari ? Egli è certo che fl resto della 
popolazione morirebbe della fame. È del pari certo che se i fab- 
bricanti di cappelli non ne producessero che il numero necessario 
per se stessi e per le loro famiglie, i coltivatori sarebbero obbligati 
a farne ammeno, lo che, io ne convengo, è molto più facile che fare 
ammeno del pane e della Carne. 

Ma come può accadere che un fabbricante venda de’ cappelli, 
quantunque, sventuratamente per lui , il prezzo de’ suoi prodotti 
non Io rimborsi delle sue anticipazioni , così può del pari avvenire 
che i coltivatori vendano del grano , quantunque la coltivazione 
della terra non dia loro alcun utile. 

In questo caso, non vi sarà prodotto netto nè pei coltivatori, 
nè pel fabbricante. Il prodotto bruto uon farà che riprodurre in 
tutto od in parte il valore consumato nell’opera della produ- 
zione. 

Allorquando per contrario , ricuperato una volta il valore ,-a- 
vanza un valore, vi è prodotto netto; poco importa clic il produt- 
tore sia un coltivatore od un fabbricante , che questo eccedente 
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serva ai bisogni di prima necessità od ai bisogni secondarii, ch’esso 
cuopra le nostre tavole o che abbellisca le nostre dimore. 

Perchè mai , dopo di aver coltivate le terre di prima qualità, si 
coltivano anche quelle di seconda o di terza qualità ? Perchè il 
valore che se nc ricava, eccede quello che vi si consuma. Perchè 
mai si veggono numerosi lavoratori lanciarsi in una carriera già 
aperta, quantunque le circostanze sien loro meno favorevoli di 
quello che furono al primo intraprendi tore ? Esattamente per la 
ragione istcssa ; si produce più valore di quello che si consuma , 
e ciò in una misura sufficiente per istimolar lo spinto d’ intrapre- 
sa e fare preferire le speranze della produzione ai godimenti del 
riposoe dèi consumo immediato. 

In ultima analisi , e voi senza dubbio digià l’avete notato , o 
signori, i fisiocrati, dopo di aver sufficientemente osservati alcuni 
fatti particolari, non hanno compreso che facea d'uopo di dire di 
tutte le cose utili all* uomo ciò ch’essihan detto della terra e delle 
derrate ch'essa ci fornisce. Ed è appunto in tal modo che Galvani, 
osservando le commozioni di un ranocchio sotto l’azione di due 
metalli, scopri quella che i suoi discepoli ostinatamente han chi** • 
mata elettricità animale. La generalizzazione di questo fatto, d'al- 
tra parte sì importante, forma la gloria di Volta. 11 galvanismo 
propriamente detto non è più che un paragrafo brillante della sto- 
ria delle scienze naturali. 

Non pertanto siamo giusti, e ristabilendo la verità, noi forse 
potrem fare un passo più innanzi nell' analisi di queste materie 
complicate e dare al linguaggio economico maggior precisione 
e chiarezza. 

Non è sotto T impero di una vana illusione ebe i fisiocrati han- 
no ingenerato il loro sistema. Qaello che ha indotto in errore que- 
sti spiriti eminenti non era una pura chimera, ma una realtà che 
ben compresa, ben considerata , li avrebbe messi in possesso di 
belle dottrine, che più tardi hanno formato la gloria di Smith , di 
di West, di Malthus e di Ricardo. I fisiocrati hanno per così dire 
messo il piede .sulla soglia del tempio, e dopo di aver giltato uno 
sguardo ardito ma fuggitivo nell’interno, essi han pubblicati i 
loro saggi troppo rapidi, come se fossero l’ espressione compiuta 
della verità. , 

Sonovi senza dubbio tra la produzione agricola e le altre prò- 


— 16 — 

duzion! delle molle rassomiglianze, e tioi le abbiamo notate. Ma è 
forse men vero che a fianco a queste rassomiglianze esislon por» 
delle dissomiglianze profonde che l'analisi non dee allatto negligere? 

Mentre che nelle altre produzioni il suolo non è che un mezzo 
di una importanza secondaria , esso nella produzione agricola 
rappresenta una parte principale , e vi svolge tutte le sue quali- 
tà di agenti naturale, limitalo , appropriato , inegualmente pro- 
duttivo, e che solo può fornir le derrate indispensabili al man- 
tenimento ed accrescimento della popolazione. Quando si studia il 
fatto della produzione delle tele, de' drappi, de' cristalli, si può non 
tenere un conto a parte del suolo occupato da queste industrie: 
si può dire che i prodotti si sono ottenuti col mezzo di due stru- 
menti produttori, col capitale e col lavoro; si può comprendere il 
suolo nel capitale che si dice fisso od impegnato. Per contrario la 
produzione agricola è l'opera di tre strumenti ben distinti, ed 
il concorso della terra vi diviene una causa di fenomeni c di 
risultamenti economici i più complicati ed i più gravi- 

Ed è 1' onore de’ fisiocrati l'avere introdotta questa diflerenza 
tra la produzione agricola e le altre produzioni, e di aver compre- 
so che ne doveano risultare de' grandi cileni. Questi effetti più tardi 
sono stati compresi nella teoria della rendita ; i fisiocrati si erano 
adoperati di riassumerli nella toro teoria del/two<foftone<to.Essisi 
sono ingannati. Ma forse dall' una parte e l’altra si sarebbe data 
maggior chiarezza a queste materie e si sarebbero evitale delle nu- 
merose logomachie, se si fosse riconosciuto che il prodotte netto è un 
eccedente eh e può trovarsi, non solo in ogni industria, presa nel 
suo insieme, ma in ogni applicazione isolatamente considerata 
dell'uno de’tre strumenti produttori. In altri termini , se da un 
lato vi è prodotto netto, anche nella produzione manifatturiera e 
commerciale, dall'altro è del pari vero che, in ogni produzione , 
il prodotto netto può, secondo le circostanze .suddividersi col mezzo 
dell'analisi in altrettanti profitti, eguali, od ineguali, per quante 
forze e |>er quanti strumenti produttori vi sono impiegati. 

Laonde, nella produzione agricola, il lavoro, il capitale e la ter- 
ra ponno dar ciascuno un profitto, con quest» divario,che se il la- 
voro ed il capitale non ne danno affatto , invece di un accresci- 
mento di ricchezza vi può esser perdita, defei', mentre che se la 
terra sola non dà profitto, non vi è perdila positiva , il suolo ri* 


Digitized by Google 




mane ciò eh ’essn era, e tallo vi accade come se nella coltivazio- 
ne non vi fosse che il concorso di due strumenti produttori. E 
come quivi importa poco il distinguere tra il lavoro ed il rapitale, 
tra il prodotto netto dell' uno ed il prodotto netto dell'altro, cosi 
riunendoli sotto una sola denominazione, si può dire che l' indu- 
stria agricola si distingua da tulle le altre in questo ch'ella, cioè, 
può dare alla sua volta un prò lotta netto territoriale ed un pro- 
dotto netto industriale, quando le altre non ne danno rbe uno solo. 

Il prodotto netto territoriale , ailorqnado un certo prezzo di 
cereali si combina ron la natura ineguale del suolo o con l'azio- 
ne decrescente de’ rapitali che vi si applicano, si separa dal pro- 
dotto netto industriale e forma, sotto il nome di rendita o di af- 
fitto la retribuzione del proprietario del suolo. Quando qucsla.com- 
bihazione non. ha luogo, o non Vi ha prodotto netto territoriale, 

0 esso si confonde col prodotto netto industriale ed accresce mo- 
mentaneamente i profitti de prìmi intraprcnditori.- Questo accre- 
scimento sparisce, sia allorché la concorrenza, apportando de’nun- 
vi capitali verso l'agricoltura, la coltivazione delle nuove terre , 
egualmente di prima qualità, dibassa il prezzo del grano sul mer- 
cato, sia, lo che è più ordinario , allorché una dimanda più viva 
di materie alimentari aumentando per contrario il prezzo del gra- 
no, i capitali si applicano purè a delle coltivazioni più costose, e 
si è forzato a contentarsi di profitti meno considerevoli. Allora 
può mostrarsi un effetto in apparenza singolare : ed è appunto rhe 

1 primi intraprcndilori pèrdono invece di guadagnare con l'altez- 
za de' prezzi. 11 prodotto netto agricolo'di più in più considerevo- 
le escirà dalle loro mani per cnirarc in quelle de’proprielarii . 
mentre che quando una porzione di terre di prima qualità era in 
cultura, era possibile che, durante im tempo di meno, oltre il pro- 
fitto ordinario delle loro anticipazioni, vi fosse un prodotto netto 
agricolo che rimarebbe confuso col prodotto netto industriale , e 
non entrerebbe affatto, sotto il nome di rendita odi affitto, nella 
cassa del padrone chi suolo . 

Noi non ci dilungheremo dippiù sopra queste belle ed impor- 
tanti quistioni. Il loro compiuto svolgimento non può aver luogo 
ebe trattando ex professo della distribuzione della ricchezza. 

Io mi sono affrettato a trattar le quistioni preliminari che noi 
dobbiam cercare di risolvere, per venir senza imbarazzo allo sco- 
po che vogliamo sforzarci di raggiungere. 2 
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La nozione del prodotto netto , comunque sembri far ile e sein- 
plicice a comprendersi, non è stata soltanto una causa di errori 
pei fisiocrati; vi sono degli altri economisti che avendo perduto di 
vista la vera natura del prodotto netto, ed il carattere essenziale, 
unico, che lo distingue dal prodotta bruto, sono egualmente giunti 
a delie conseguenze isinentite dai fatti ed han proclamate delle 
dottrine che la ragione non saprebbe accettare. 

Apriamo, fra gli altri, i libri del propagatore più eminente del- 
le dottrine di Smith in Francia, G. B. Say: sono gli errori degli 
uomini celebri quelli che importa di notare: questi leggieri difetti 
nulla tolgono alla loro rinomanza, mentre che rautoritàde! loro 
nome potrebbe farli passare inosservati , spingendo sopra vie 
false i loro discepoli. 

Say più volte ha ripetuto, con una specie di compiacenza, que- 
sta proposizione che « per una nazione, il suo prodotto netto e 
precisamente la cosa stessa che il suo prodotto bruto o totale. »» 
( Note a Storch, t. 1 , p. 20G; Corso compiuto di Econ. polii. 
4* parte , cap. 3. ed altrove ). 

Getto, o signori , se ciò fosse , «oi sempre saremmo testimoni 
di un gran miracolo ; l’assioma ex nihilo ni lui non più sarebbe 
vero per l'uomo, nazione od individuo, poco importa! F.d infatti 
perchè il prodotto netto fosse uguale per la società al prodotto 
bruto o totale, sarebbe mestieri che il prodotto nazionale si otte- 
nesse senza anticipazioni, nè consumo alcuno. 

« Allorquando io , intraprcnditorc di un’industria , compro il 
« servizio di un operaio , non conto il suo salario nel prodotto 
« netto della mia intrapresa ; per contrario ne lo sottraggo; ina 
« l’operaio lo conta nel suo prodotto netto. » Evidentemente se c 
così, l’operaio conta assai male. Per rendersi ulule «al lavoro che 
voi gli chiedete, l’operaio probabilmente ha pagato 1’ insegnamento 
avuto ; d’altra parte lavorando, egli ha usato i suoi abiti, i suoi 
strumenti, e forse ancora le sue forze, il suo capitale, più che se 
non avesse fatto dandosi bel tempo c sollazzo; in una parola, l’ope- 
raio ha fatte ancora delle anticipazioni, ed un consumo di cui egli 
dee rimborsarsi; il dippiù soltanto è un profitto netto; l’opinione 
contraria sarebbe un errore funesto agli operai ; essa incoragge- 
rebbe l’intraprenditore a diminuire il loro salario, e stimolerebbe 
gli operai a spenderlo per intiero come fosse un puro guadagno. 
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Allorché voi per mille franchi comprate l’olio di colza , tra 
le altre cose rimborsate al venditore il valore della semenza; 
ora il valore di questo seme eh' è stato decomposto nel seno della 
terra, può forse da alcuno contarsi come profitto netto? Certo rhe 
no; si è questo un valore consumato , economicamente parlando, 
distrutto, di cui non si ottiene che l'equivalente- Si dirà forse che 
precisamente a causa di questa distruzione, il rimborsamenlo pre- 
levato sul prodotto totale diviene un prodotto netto pel proprie- 
tario della semenza distrutta e per la società , rhe ritrovano in 
tal modo un valore perduto? L'errore sarebbe manifesto. Chi dice 
prodotto, netto o bruto, poco importa, si riferisce ad nn certo 
fatto di produzione considerata nel suo insieme. Senza dubbfo si 
dee analizzare ogni fatto complesso; ma scinderlo , per tirar da 
ciascuna parte isolatamente considerata delle conseguenze appli- 
cabili al tutto, questo non sarebbe altro che un sofisma. 

Lasciamo questi particolari. È chiaro che una nazione non pro- 
duce che alle condizioni.stessc di ogn' individuo propriamente det- 
to. Se vi ha vera produzione , il prodotto netto mai non sarà la 
cosa stessa che il prodotto bruto o totale , perchè non è dato al- 
l' uomo di far qualche cosa dal niente. 

La società può considerarsi come un’aggregazione d'individui, 
come un insieme di fatti c d'interessi individuali, o anche come 
un essere morale sui generis, che ha la sua vita e le sue forze pro- 
prie- Al primo punto di veduta, egli è difficile di comprendere co- 
me il prodotto sociale possa esser diverso dalla somma de’ pro- 
dotti individuali. Ora niuno individuo, neanche un semplice ope- . 
raio, ha il prodotto netto perfettamente uguale al suo prodotto 
bruto; dunque il prodotto netto mai non può essere per la società 
eguale al prodotto totale. Sia il prodotto netto di un individuo 
qualunque uguale a x — y ; che cosa sarebbe necessario perchè 
in aggiungendo mille, due mila volle x — y, si avesse quindi — 
2, 000 (x — y)=2,000 x? Bisognerebbe provare che in tult'i casi, 
y=0. Ora y rapprcsentantando le spese di produzione, è sempre 
o quasi sempre una quantità positiva più o meno elevata; dunque 
il preteso risultato è cosa impossibile. 

Si perviene alla stessa conclusione considerando la socic:à co- 
me una persona sui generis , come un grande produttore. A lei 

non è concesso più che alle persone fisiche di produrre senza l' im- 
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piego e la trasformazione di un capitale , capitale che il prodotto 
bruto dee ristabilire prima che si badi al prodotto netto. Quando 
la Francia ha raccolti mille ettolitri di grano, ella ha consumati, 
distrutti cento a duecento ettolitri del suo miglior grano adopran- 
dolo per la seminazione. Quando i suoi navigli rientrano in porto 
carichi di merluzzo, di oglio di balena, le apportano forse nn pro- 
dotto netto Bisogna forse contar per nulla l’usura de’ navigli e 
delle macchine, la custodia ed il mantenimento de' porti, delle stra- 
de, de* canali, la marina militare necessaria alla protezione del 
commercio, c così di seguilo ? . 

. « La paga dell’officiale di marina, dell'ingegnere, del soldato , 
del marinaro, ecco la loro rendila * Senza dubbio, ed una ren- 
dita delle più legittime, come noi lo proveremo più tardi, di quel- 
lo che non sembrano crederlo quelli tra gli economisti clic prcu- 
don diletto a rappresentare ogn’ imposta come un male necessa- 
rio, ed i governi come vampiri. Ma ciò forse impedisce che non 
vi sieno in ogni produzione, individuale o sociale, delle anticipa? 
zioni o de* consumi di capitale, di ricchezze sottratte ai bisogni 
della vita ed impiegate come strumento di produzione? 

Ciò.cheld«;e sembrar singolare si è appunto di ritrovar questa 
dottrina ne’libri di colui tra gli economistf che forse si è mostrato - 
il più severo in riguardo agli ufficiali pubblici. A che, potrebbe 
dirglisi, questa severità, se ogui rendita .individuale è un prodotto 
netto per la società? Ed infatti si è questa fa risposta clic d’ordi- 
nario fanno con la loro bizzarra fraseologia i difensori delle im- 
poste segrete, quando dicono: « Questo non fa che passar da una 
mano all'altra: questo fa circolare il denaro: questo anima il com- 
mercio, ed altre frasi somiglianti »>., 

Ma noi quivi hoh vogliam fermarci d avvantaggio sopra qui- 
stioni che incontreremo quando , nel prossimo anno, tratteremo 
della distribuzione della ricchezza ed in particolare, della valuta- 
zione della rendita sociale. Vedremo in allora quali sono le conse- 
guenze esatte che convien cavare da questo fatto, per altro così 
importante ed incontrastabile, che spesso, .ed in una certa misura, 
ciò eh è spesa di produzione per un produttore, è un prodotto 
per l'altro e per la società., : { 

Certo il Say non ignorava i fatti c le osservazioni da noi ripor- 
tate. Intanto egli si maravigliava di veder si generalmente sro- 
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mise iula questa proposizione, « che il prodotto bruto della società 
è la cosa stessa del prodotto netto. » Noi non possiamo, assegnar 
questa preoccupazione di uno spirito ordinariamente si lucido che 
ad un linguaggio troppo astratto e complicato di' egli si è piaciuto 
d'introdurre nella scienza con la sua teoria de' servizi! produttivi, 
applicata non solo al lavoro propriamente detto, ma alla terra, al 
capitale e ad ogni cosa. Come voi Io vedete è questo un linguag- 
gio figurato. Le cose sono utili. Ma 1 uomo solo rende de' servi- 
zìi, perchè solo egli comprende, vuole, agisce. Le cose non sono 
che passive. Anche per gli animali, non si direste senza i peritole 
eh’ essi ci hanno reso un servizio, ammenoché non si parli di un 
Cavallo da guerra, di un cane di Terra-Nuova i quali ci avranno 
salvata la vita; c per dirla in breve,- degli animali la cui intelli- 
genza ha sorpassata una parte dell' enorme distanza che divide 
il bruto dair uomo. 

Il linguaggio figuralo non è inutile alla scienza, quando essa 
sa impiegarlo con misura c discernimento per dare alle verità 
che insegna più vita , più rilievo , più colore. Ma egli è ben 
raro, o signori, o l’ osservazione è importante per la gioventù che 
mi ascolta, è ben raro che questo linguaggio non sia una causa 
di equivoci e di errori, quando non si teme di servirsene per rias- 
sumere le idee fondamentali, per fissare i principù della scienza. 
Mancante di esattezza e di rigore, esso allora presenta allospirito 
de' dati mobili ed incerti, di cui l’immaginazione s’impadronisce 
per dominare il ragionamento e dargli de’ falsi pupli di partenza. 

Ibi è in tal modo che , applicando l’espressione di servizii pro- 
duttivi a tutti gli strumenti della produzione , l'idea del capitale 
e delle cose che la produzione trasforma e distrugge, si oscurò 
sotto il punto di vednta economico , che tutto quello che gli uo- 
mini produttori ricevono , sembrò una rendita , e che si con- 
dussero a pensare che il prodotto bruto di ciascuno di essi fosse 
una parte integrante del prodotto netto del paese. 

Pervenuti a questo punto, noi ora possiain risolvere una del- 
le qnistioni che più ha divisi gli economisti , ed ha mossa la col- 
lera de' filantropi. 

Forse non v'è alcuno Ira voi, che non abbia inteso il rumore 
delle loro quistioni violente sul prodotto bruto e sul prodotto nello. 

Cli uni fulminano l’anatema ad ogni coltivazione agricola che non . 
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dà prodotto netto; a qual line coltivare un terreno, impiagare uno 
strumento di produzione che non lascia nulla al proprietario, « he 
non aggiunge nulla alla sua ricchezza? Gli altri sostengono che, se 
i proprietarii sono interessali al prodotto netto, il prodotto bruto 
è quello che nutrisce i lavoratori , che è la causa della loro agia- 
tezza e della prosperità del paese. 

Che cosa importa, si dice, la rendila di alcune centinaia di pro- 
prietarii, se i fittaiuoli, i castaidi, gli operai, in nna parola, se 
una moltitudine di famiglie trovano nel lavoro de' campi la loro 
sussistenza ed il loro benessere? 

Che cosa importa al pese lo splendore della potenza di alcune 
case aristocratiche? Che cosa gl' importano il loro fasto , i loro 
godimenti raffinati, la loro sontuosità in equipaggi, in festini, od 
in ogni sorta di spese? Ciò ch'egli dee innanzi tutto'volere, si è una 
popolazione rurale , furie c numerosa , che mai non manchi né di 
nutrimento, nè di lavoro; lo che non si può ottenere che aumen- 
tando con tutti i mezzi possibili il prodotto bruto delle terre, 
quale che si sia il prodotto netto. 

Quivi non dee isfuggirvi, o signori, che, sotto forme diverse, è 
sempre lo stesso pensiere che si rappresenta, questo pensiere che 
oggi agita tanti spiriti, c che, seguito in tutte le sue deduzioni , 
ci condurreblie ad una divisione artificiale della ricchezza. 

Sforziamoci di portare qualche chiarezza in una quistione che 
lo spirito di sistema e di vane declamazioni hanno oscurata. 

Tutto dipende dal significato che si attacca all'espressione del 
prodotto netto. 

Se si confonde il prodotto netto con la rendita territoriale, con 
la rendita del proprietario , se in conseguenza , il prodotto totale 
è riguardato come un prodotto bruto, non lasciando prodotto net- 
to per alcuno , tutte le volte che in luogo di esser percepito in 
parte dal padrone del suolo, sarà esso diviso in intiero tra l'intra- 
prenditore ed i lavoratori, è impossibile di ammetter come regola 
che vi ha follia nel coltivare una terra la quale non dà prodotto 
netto. Ripetiamoli) pure, ne'cominciamenti della cultura ameri- 
cana, le terre non vi davano adatto rendila-, facea dunque d’uo- 
po di abbandonare il suolo del nuovo mondo incolto, e rinunziare 
a questa immensa conquista della civiltà europea? 
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Se ai contrario per prodotto netto s' intende, com c noi inten- 
diamo, ciò che avanza del valore delle cose utili, dopo il rimbórso 
od il ristabilimento di tutto ciò che si è impiegato in capitale ed 
in lavoro, per ottenere il prodotto totale, la quistione allora è ben 
posta, ed è permesso di domandare . per quale utilità coltivar le 
terre che non lasciano prodotto netto ; è permesso di chiedere se 
è di una buona economia sociale il non badare che al prodotto bru* 
lo della terra, sema curarsi di sapere se la cultura lascia o pur 
no un prodotto netto qualunque. < 

E primamente sembra chiaro che ogiticollrvazìonechenondà 
prodotto netto, non accresce in nulla la ricchezza nazionale. Qual 
progresso può e servi se non si fa che ristabilire ciò eh' è stato 
consumato? Niuno, se realmente l'intraprenditore , avendo con- 
sumato ciò che gli è necessario per vivere durante la coltivazio- 
ne, si trova alla (ine con lo stesso capitale che avea al comincia- 
raento dell’ intrapresa, se tutti i lavoratori non han cavata dal lo- 
ro concorso altra retribuzione clic il loro sostentamento durante il 
lavoro, se tutti, finita t'opera, sono nella stessa situazione in cui 
erano al principio. 

Non pertanto, anche in questa ipotesi, può accadere che il pro- 
dotto non sia stato senza utilità per lo Stato. Almeno i coltivatori 
hanno vivulo del loro lavoro, sia consumando i loro proprii pro- 
dotti, sia cambiandoli con altre derrate. Se, in mancanza di que- 
sto impiego, essi avessero dovuto restare oziosi, siccome gli uomi- 
ni non sono nè cavalli, nè Itovi, essi in un modo o nell’altro, 
bene o male sarebbero stali nutriti a spese dèi fondo sociale: dun- 
que può dirsi che il loro lavoro, col mezzo del prodotto bruto che 
ne hanno ricavato, se non ha cresputo il capitale della nazione, 
ha per lo meno impedito ch’osso diminuisse. 

Ma che cosa noi abbiamo supposto? che questi stessi «omini 
assolutamente non avessero a fare altra cosa di produttivo e di 
utile; che se essi non avesser coltivato un suolo ingrato , od appli- 
cati de’ processi troppo costosi ad una terra fertile, avrebber do- 
vuto perir della miseria o vivere a spese degli altri produttori. In 
altri termini, questo è lo stesso che dire, che ciò suppone un paese 
che le proprie istituzioni ed i proprii costumi han gittato lungi 
dalle vie naturali dell - economia pubblica. Se non fosse così, somi- 
glianti coltivazioni non saprebbero aver luogo: gli uomiui allora 
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panno e sanno applicale i loro capitali c le lem forze a ile' pio- 
dotti piò utili. 

Del rimanente voi potete rispondere di una maniera anche phi 
chiara e piò positiva alia quistione di sapere se è il prodotto bru- 
to od il prodotto netto quello che principalmente si dee ricercare 
nelle coltivazioni agricole. 

Piacciavi soltanto di ricordar gli. elementi diversi che 1 ana- 
lisi ciba fatti scoprire nel prodotto totale di queste. coltivazioni. 
Evidentemente ponilo presentarsi tre casi ben distinti: 

Il prodotto può non bastare al riinbòrso delle anticipazioni. 

Il prodotto bastevole per rimborsar le anticipazioni può non 
lasciare all' intraprenditoi c de' profitti calcolati secondo la ta'S» 
comune. .'.•••■ « - , . .." , • 

È d’uopo forse il fare osservare che telitele volte che si pria 
di tassa comune, sia di profitti sia zìi saloni, non s’inleude af- 
fatto di escludere le differenze uelU tossa nominale che risultano 
dalla diversa natura de' lavori i’TJuesle differenze non sono che 
apparenti, come fu dimostrato da Smith con la sua lucidezza or- 
dinaria. Chi vorrebbe avventurare f-suoi capitali nella pesca ilei 
merluzzo e della balena, se non nepotesse sperare che i guadagni 
di un affitto ' Il dippiù eh egli ottiene non c che la giusta com- 
pensazione de’ pericoli dell' intrapresa. 

Ne’ due casi per noi notati, uiuno dira che può esser utile alla 
ricchezza nazionale di sollecitare il prodotto della terra, d' impie- 
gare sul suo suolo un lavoro, e de' rapitali clic non darebbero il 
salario ed i profitti i quali si potrebbero ritrarre da ogni altra in- 
trapresa. Se vi sono'de'falti contrari! a queste conclusioni, questi 
fatti non ponno assegnarsi che aH' ignoranza od a considerazioni 
estranee alla qu’stior.e economie a. 

in terzo luogo il prodotto può bastare al rimborso di tutte le 
anticipazioni coi loro profitti ordinarli, senza lasciare un ei reden- 
te. In questo caso, la forza produttiva, la potenza propria del suo- 
lo. in quanto ai suoi risuJtamenti economici , sarebbe uguale a 
zero. L industria agric ola non si distinguerebbe in nulla dalle al- 
tic industrie , da quelle in cui ninno elemento di monopolio im- 
pedii! e l’azione della filiera concorrenza. Il suolo, invece di agire 
come una lenza naturale , limitata, appropriata, agirebbe come 
l aria, la iure, agendo il sole iu tutte le industrie. In questo ca- 
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*o, di due cose l’una: o il difetto di prodotto netti delia terra è 
domito alla sterilità naturale del suolo , e non vi : dispiacere a 
confessarlo; o con una coltivatone più energica o neno costosa si 
potrebbe ottenere, oltre il prodotto netto industriile, un prodotto 
netto territoriale, ed in tal caso evidentemente sa ebbe un errore 
economico il non cercare di ottenere questo risolato. 

Quivi han luogo doe osservazioni importanti. 

Noi abbiamo supposto che il prodotto netto teritoriale potreb- 
be ottenersi con una coltivazione più energica J meno costosa . 
Noi non abbiam parlato del caso in che le terrei cui prodotti ba- 
stano appena oggi a saldar le spese di produzioie , ■ fornirebbero 
domani un prodotto netto territoriale, unicamente per 1 altezza 
del prezzo de’ cereali. Questo fatto non cangia nulla alla nostra 
ipotesi. Solo in riguardo a queste’ terre che malgrado i vizii 
della coltivazione, digià danno un prodotto neto territoriale , là 
quistionc non sarà di sapere se si cercherà un irodollo netto , ma 
se ci saranno sforzi per accrescere questo prclotto con una cul- 
tura più abile e meno costosa. 

L’altra osservazione è più grave. Una coltrazioni più energi- 
ca o meno costosa spesso non è possibile' eie alterando profon- 
damente le proporzioni le qoali esistono tra I capitale ed il lavo- 
ro impiegato alla terra. Quivi le macchine prenderanno il posto 
dell’ uomo; colà delle praterie sostituite alla .ultura de’ cereali es- 
pelleranno un gian numero di lavoratori. Avvi ancora dippiù ; 
se nuove culture subitamente diminuissero,} di una quantità con- 
siderevole la massa del grano offerto sul ricreato , vi potrebb’ es- 
sere perturbazione, non solo ne’salarii, ma is’ profitti. Questi mu- 
tamenti potrebbero operarsi senza scossa senza troppo crudeli 
transizioni nei paesi la cui industria attivi è crescente , potrebbe 
senza ritardo offrirsi un impiego a denuoYi lavoratori ; da per lutto 
altrove le sofferenze sarebbero grandi, eie l’umanità, vincendola 
sull'arilmelica, venisse in soccorso dc’lavoratori espulsi , vi sa- 
rebbe, almeno durante qnalcbe tempo, più un rimovimento do- 
loroso, che un vero accrescimento nella ricchezza generale. Voi 
lo vedete, o signori, la quistione della popolazione si presenta da 
per tutto; è questo un fatto dominante in tutte le quistioni econo- 
miche ; esso ne dà la soluzione o la modifica c la tempera. 

Checche di ciò sia, è chiaro, che al punto di veduta economico, 
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« il prodotto netto quello die deesi ricercare. Che cosa quivi ini' 
porta la ^ di.tribuzione ? Noi appresso ci sforzeremo a conosce' 
re e ad approfaidir le leggi che la governano, perocché non pos- 
siamo dir tuttoin una volta. Ma ciò che noi già conosciamo, si è, 
che il prodotto ietto accresce la ricchezza nazionale, e che il capi- 
tale comune, auuentando allora senza posa, è forza che l’agiatez- 
za penetri presti o tardi in tutti gli abituri di una popolazione 

che non è sorda ai consigli della prudenza e dell interesse bene 
inteso. 


• • , «. 

Clic cosa provaio i canti ditiraml^ci e le pastorali commoventi 

che si trovano su prodotto bruto in più di un bino , anche in 
quelli che dovreblero esser serii? Essi provano soltanto che i loro 
autori erano, in cò che concerne la popolazione, sotto l’impero 
$ lotti i pregiudizi che noi abbiati! cercato di combattere. Allor- 
quando s immagin. che la propagazione della specie umana è un 
fatto sul quale la Povvidenza.non so per quale eccezione, dispen- 
sa 1 uomo da ogni rflessione e da ogni preveggenza , quando si cre- 
de che la nostra raza non abbia da far niente di meglio che di 
ammucchiarsi sulla >uperficie del globo, come l' erbe delle prate- 
rie, egli è logico il nppresentarsi con delizia ciascuna pertica di 
terra occupata da m uomo il quale non avrebbe altra cura 
che quella di strapparle il suo nutrimento giornaliero a col- 
lùdi vanga. Ma dopedi essere stato rapito in estasi suave per la 
felicità ineffabile di titti questi uomini ridotti ad una dettole ra- 
zione di pomi di tern c di grano d’india, fa d'uopo esser logico 
fino alla fine , e riconoscere che presso un popolo così coslituito, 
bisognerebbe disperanti ogni progresso della ricchezza nazionale; 
e persuadersi che qutste moltitudini non saprebbero neanche 
guarentirsi dal ritorno periodico delle carestie più spaventevoli. 

Dopo di aver rischialato ii meglio che ci era possibile questi 
punti preliminari, che i tempo proprio riceveranno una nuova 
luce dai fatti generali che presiedono alla distribuzione della 
licchezza, noi ora possimi trattare la quistionc capitale del no- 
stro soggelto, eh è quella appunto di sapere, (piali sono le con- 
dizioni richieste perchè l'impiego del suolo , come strumento pro- 
duttore, sia il più utile alia ricchezza nazionale. 
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LEZIONE VENTESIMATERZ A . 


Dell* condizioni ricbieitc por l’ impiego più «filo dell» terra come zirli, 
mento produttore. — Della grando e della piccola proprieti torri toriata 
considerata Sotto il rapporto della potenza produttiva della terra. 


Signori, 

’ Il suolo, come noi l’ablti a m detto, per ispiegar tutta la sua for- 
za produttiva, addimanda del lavoro e del capitale, un lavoro ma- 
teriale ed un lavoro intellettuale; in conseguenza ciò imporla , 
eh' esso possa essere coltivato da quelli i quali ponno nella ma- 
niera più utile applicargli tutto il lavoro ed il capitale necessario; 
ossia, in altri termini, ch'esso debh’esser coltivato dagli uomini 
che hanno acquistata una sufficiente istruzione, e che posseggo- 
no o ponno procurarsi i udori e far le anticipazioni che ogni 
buona agricoltura addimanda. . 

Le leggi che, nelle manifatture, presiedono all’impiego del la- 
voro e del capitale, si applicano anche, almeno in una certa mi- 
sura, all industria agricola; il lavoro fino ad un certo punto vi 
può essere facilitato dalie operazioni preliminari, diviso nelle sue 
applicazioni, e secondato dalle forze meccaniche e dalla potenza 
scientifica. 

De’ vasti lavori ponno bonificare il suolo e renderne la coltiva- 
zione più facile, i prodotti più considerevoli, lln canale di dissec- 
camento, un fossato , un livellamento di terreno, un cammino, 
spesso furono sorgente abbondante di ricchezza. Chi non sa quan- 
to sia utile il potersi chiudere, se tuttavolta la chiusura non oc- 
cupa una parte relativamente troppo considerevole del terreno da 
coltivar^ f 

La divisione del lavoro non si applica, è vero , all'industria a- 
gricola con la stessa faciltà e con lo stesso successo che si applica 
alle manifatture propriamente delle: essa non jwrtanto vi si ap- 
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plica con vantaggio, quando la grande cultura , sostenuta da un 
capitale sufficiente, ; addimanda de lavori .diversi ed un gran 
numero di lavoratori. Io taccio i particolari ; essi appartengono 
alla scienza agricola. 

Lo stesso è a dire delle forze meccaniche. Senza dubbio esse 

* * * » i 

mai non potranno essere applicate alla cultura della terra , come 
le si applicano alla fabbrica della carta, ai tessuti di cotone ed a 
tante altre industrie. Il potere meccanico incontra nel suolo trop- 
po diversità, troppo ineguaglianza, troppo resistenza. Sonovi in- 
tanto per l'agricoltura delle macchine, e delle macchine potenti; 
basta nominar baratro. Quale immensa rivoluzione non ha esso 
prodotto ! Questo è ciò che vien dimenticato dagli uomini i quali 
declamano contro l'introduzione delle macchine. 

' 1 Un canale d irrigazioiie , una cava di marna sono delle htfli 
applicazioni della potenza meccanica e scientifica. Chi ora non co- 
nosce i vantaggi del sistema deiravvicendamento dé’campi? Io po- 
trei citarvi un comune i cui abitanti gi5 poveri , e per Ciò stesso 
immorali, vanno oggi notati e per l'agiatezza di cui godono e per 
la loro probità. Essi debbono questi benefieii ad un ecclesiastico 
illuminato, che spiegava loro, una coi precetti dell’Evangelo, gli 
effetti della cultura alternata e de’ prati artificiali. Ed è cosi che 
la scienza rischiara il mestiere e fa dell' agricoltura pratica, di 
questa industria sì capitale per noi, un’arte illuminata e progres- 
siva. Niuno oggi ignora che non vi è agricoltura fiorente senza 
una grande ricchezza d'ingrasso , ricchezza che non si può otte- 
nere, che con la moltiplicazione e la buona qualità del bestiame. 

' Ora l’applicazione di tutti questi liiezei suppone delle culture 
molto estese e svariate , delle forti anticipazioni , ed un capitale 
considerevole. A queste condizioni soltanto si ponno ottenere i 
risultati seguenti : una produzione comparativamente meno co- 
stosa ed ufia diminuzione nel numero de’ lavoratori agricoli che 
permette alle industrie di manifatture lo svolgersi , senza togliere 
alla terra le braccia necessarie, o senza sopraccaricare il paese di 
due popolazioni egualmente dense e che si disputano i mezzi di 
nutrimento. Allora soltanto potranno stabilirsi da per tutto, a fian- 
co all’ industria agricola , le altre industrie che le verranno in 
aiuto con le loro produzioni e coi loro consumi , con deHe offerte 
e con delle dimande egualineutc vantaggiose a tutte le parli inte- 
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ressa te ; allora soltanto il prodotto netto delle terre potrà raggiun- 
gere il suo maximum: •• . . * • > 

Si è questa una legge economica che spesso bisogna rammen- 
tare, o signori: la potenza dei-lavoro c del capitale non si svolge 
per intiero che quando questi due strumenti sono applicati, sur 
una grande scala, a delle vaste intraprese. 

Una grande manifattura dà un prodotto netto superiore a queir 
lo che si ritirerebbe dalle stesse forze produttive ripartite tra die- 
ci manifatture poco considerevoli. Da un lato le spese di stabili- 
mento, di direzione e di sorveglianza aumentano, come il numero 
delle intraprese distinte; dall'altro la divisione del lavoro e l’im- 
piego delle macchine potenti, ma costose non sono possibili che ne- 
gli stabilimenti i quali offrono un lavoro sufficiente a tutte le clas- 
si de lavoratori, è che danno de’grandi risultati. Piti il prodotto 
è considerevole, e meno è elevata la spesa propcrzionale in istru- 
menti e macchine: se due macchine della medesima forza produ- 
cono, nel medesimo spazio di tempo, l'tina centomila metri, Tal- 
Ira duecento mila. metri della stessa stoffa, voi potete dire che la 
prima macchina còsta il doppio della seconda, che nell'una di que- 
ste intraprese si è impiegato un capitale doperò* dì (Jijello che si è 
impiegato nell’altra : voi del pari potete dire che un metro della 
^stòffa, della prima fabbrica, costando al produttore altrettanto che 
due metri dei tessuto della seconda fabbrica, il prodotto netto di 
questa è doppio di quello che dà la produzione più costosa. 

L industria agricola può forse sottrarsi all'impero di queste leg- 
gi economiche? Ciò ch’è vero pei fabbricanti di mobili e di stoffe, 
cesserebbe forse di esser vero pei fabbricanti di grano, di cana- 
pe o di trifoglio? Evidentemente no. . , . j . , - . - 

Dividete col pensiero un vasto dominio in trenta parti , una 
grande manifattura agricola in trenta piccole iofrapresc indipen- 
denti Tona dall’altra, prima di aver ciascuna i suoi stabilimenti 
di cultura, i suoi strumenti e le sue macchine, le sue chiusure e 
le sue strade di servizio, una direzione ed una sorveglianza parti- 
colare, e voi vedrete le spese di produzione, e soprattutto il capi- 
tale fissò, accrescersi in un modo spaventevole. 

'*R%otstc bene, noi supponiamo, che nelle trenta parti, non n’è 
esclusa che per la esiguità l’azione delle macchine , che non pos- 
per lo meno occupare utilmente il capitale di ua carro coi ra- 
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valli. Se ciò non fòsse, se le parti fossero ancora meno conside- 
revoli, gli effetti della divisione di una vasta tenuta in trenta 
parti indipendenti dello in tutto luna dall oliva sarebbero scm- 
prepiù sensibili per la ricchezza nazionale. ; 

Avvi ancora dippiii: certe culture, d'altra parte utili, ponno es- 
sere impedite dalla divisone della terra; l'allevamento de bestiami 
addiviene impossibile, o. per lo meno troppo costoso, i lavori di 
livellamento e d'irrigazione incontreranno degli ostacoli insor- 
montabili, gl'immcgliamenti del suolo si troveranno impediti, le 
servitù fondiarie si moltiplicheranno, e con esse i processi, le spe- 
se, i danni di ogni natura. • <> ■ v . .. N(1 

Ancora , queste piccole intraprese non Svegliando lo zelo 
e non attirando i capitali degli uomini più abili , i progres- 
si della scienza agricola si trovano rallentati , cd i buoni melodi 
eh essa giù ha scoperti sono piuttosto rifiutati, anziché accolti dai 
piccoli coltivatori, sforniti di capitali, c diffidenti de' consigli .del- 
Ttiomo ricco e dell'abitante di città. 

f r 

In riassunto, voi avrete un consumo più grande di capitale, un 
consumo più grande.di lavoro, e checché sia del prodotto bruto, 
voi non avrete che poco prodotto netto; 1 accrescimento della ric- 
chezza nazionale sarà molto inferiore a quello che voi avreste ot- 
tenuto non facendo di una grande manifattura agricola trenta in- 
traprese distinte ed indipendenti l’una dall altra. 

Da questa verità irrecusabile molti economisti, cd i più celebri, 
han tirata come conseguenza diretta la condanna delle piccole pro- 
prietà e di tutte le leggi che sembrano comandare o favorire la 
divisione delle proprietà territoriali. 

Agli economisti sollecitamente si sono riuniti gli amici delle an- 
tiche istituzioni , i difensori dell aristocrazia. Essi questa volta 
hanno invocàta in loro soccorso questa medesima scienza econo- 
mica che in ogni altro rincontro tanto han dispregiata c sì oltrag- 
giosamente calpestata. 

In ciò npn vi ha nulla di* sorprendente: la quistioue della gran- 
de o della piccola proprietà territoriale è infatti una quistione ca- 
pitale di politica ed al tempo stesso di economia nazionale. 

Sotto i governi di privilegio, sieno monarchici, sieno aristocra- 
tici, la grande proprietà venne generalmente riguardata come 
una necessità come un fatto che il legislatore dovea secondare con 
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rutti i mezzi che sono in poter suo. Era questo» si diceva , in un 
interesse di conservazione, per assicurare il lustro de’graidi no- 
mi, l'esistenza e lo splendore delle famiglie potenti, perché il tro- 
no non si trovasse isolato come una piramide in mezzo ai deser- 
to, perchè si poggiasse sopra una gerarchia sociale forte, visibi- 
le, permanente. Per le aristocrazie regnanti vi era ancora un 
altro motivo più decisivo , cioè il bisogno di assicurare alla casta 
sovrana tutti gli elementi di potenza, cd in particolare la ricchezza 
territoriale, che trovasi anche riunita alla potenza politca. 

Da ciò son derivate le istituzioni, le leggi che voi tovate an- 
cora in un gran numerò di paesi. L’esiguità della legitttna, ossia 
della porzione necessariamente riservata ai figliuoli del defunto , 
l'esclusione delle donne dalla successione, mediante uia debole 
dote, le leggi dette di agnazione ohe non chiamavano 1 succede- 
re che i maschi discendenti da maschi, le sostituzioni felecoramis- 
sarie, i dritti di primogenitura, di ricompera, e tanti altri che qui- 
vi non potrebbero enumerarsi, c soprattutto spiegare , senza lare 
in certo modo la storia della proprietà de' fondi, tutte jueste isti- 
tuzioni derivavano dai medesimo principio , cioè dalle conserva- 
zione delie grandi proprietà nelle stesse famiglie, sotb gli stessi 
nomi. • 

Non bisogna .però credere cho tutte queste istituzioni sieno sta- 
te il risultamentp calcolato di un pensiere dirigente , oleffetto 
delle applicazioni riflesse di nn principio. In questa, cone in tutte 
le altre cose, listinto ha preceduta la riflessione, i fatti han dato 
nascimento alle idee generali. La storia a poco a pocc ci ha con- 
dotti a queste dottrine politiche che eoo sono che la storia istes- 
sa, ridotta alla sua espressione più semplice, sciolta di ogni Aga- 
me di fatti accidentali e secondarii. 

« 

Checché di ciò sia , queste istituzioni che sotto nani e forme 
diverse cran troppo generali in Europa, sempre han dito luogo ad 
un'associazione d’idee e ad un giudizio forse troppo assoluto. 
Come sotto i governi più opposti all’ emancipazione del popolo, 
ed alla liberlà generale le istituzioni tendono a formare ed a man- 
tenere la grande proprietà, così si è concluso che assoggettamento 
del più gran numero, e grande proprietà , libertà e piccola pro- 
prietà, sono idee Agate tra loro da uu legame necesstrio, indisso- 
lubile. 
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Nor pertanto, riguardandovi più da vicino, si sarebbe veduto 
che Inghilterra, ii cui reggimento politico, benché fondato so- 
pra il jrivilegio era, telàtivamenfe a quello degli altri Stati di Eu- 
ropa, issai liberale, che l'Inghilterra, io diceva, area saputo 
conciliai le sue più belle istituzióni, il governo rapprese ni al ivo,' 
la liberti individuale, la. libertà della stampa, il giury, con la 
grande jroprietà, col pieno potere de’ testatori, ed anche coi rna- 
joraschi <d i fedecommcssi, che il dritto inglese permette, almeno 
in una ctrta misura. Si sarebbero vedute d’altra parte, in Isviz- 
zera, dele repubbliche aristocratiche , nel significato più stretto 
della pania, conservare il loro patriziato a malgrado della piccola 
proprietà dovuta alla uguaglianza delle divisioni e ad una legge 
di successone molto somigliante a quella che ci governa. Ultima^ 
mente , setto l’impero; la piccola proprietà fu ella forse una sal- 
vaguardia per la libertà della Francia? La democrazia e l egna- 
glianza crile sono esse forse in ogni caso delle guarentigie di 
libertà? 4 ■■v ò ' , i ,, o 

Eravi alunque alcuna cosa di troppo assoluto in quest’ associa- 
zione d’icfo;, schiavitù e grande proprietà; 1iberlàTpjc;colif pro- 
prietà. Saiebbe stato necessario il richiedere se ciò era un liba- 
rne necessario , se la grande come la piccola proprielà non erano 
nel fondo compatibili coi governi molto diversi; se ciò non dipen- 
deva dallo insieme delle istituzioni politiche dei paese piuttosto 
che dal fato isolato delia distribuzione, qualunque si fosse la pro- 
prietà de'fmdi. Se si Fosse provato che effettivamente la grande 
proprietà ea incompatibile con la libertà, oh ! certo allora la 
grande prorietà dovea esser condannata senz’appello; noi rico- 
nosciamo (he tutto ciò che rende la libertà impossibile, non sa- 
prei)!»’ esser legittimo. 

In Franca , sotto l’antico reggimento,» la grande proprietà si 
trovava tràle mani de’ principi, del clero e della nobiltà: essa 
alla sua voi a vi si trovava legata da ligami fendali , politici e ci- 
vili. Quante ai beni della plebe , essi poteano muoversi e dividersi 
con più libertà ; essi non erano nè inalienabili, nè sottoposti ai 
legami della manomorta , alle sostituzioni ed ai majoraschi feo- 
dali. Non eri la leggo civile, ma il fisco quello che opprimeva i 
proprietarii plebei , e tanto più facilmente in quantochè forse le 
loro proprietà erano più esigue. I costumi del paese , io parlo della 
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maggioranza , sempre han favorito il sistema della piccola pro- 
prietà. Il Francese vuol* essere attaccato al suolo con una pro- 
prietà qualunque. - 

La quistione teorica della grande o della piccola proprietà si 
elevò quando, nell'ultimo secolo, gli economisti posero per prin- 
cipio, che non eravi vera ricchezza se non che nel prodotto netto 
della terra.Si giunse per vie di conseguenze alla giustificazione della 
grande proprietà; fatto curioso per una scuola, nata in un secolo 
eh’ evidentemente lavorava per la distruzione di tutto ciò ch’esi- 
steva e per lo stabilimento di un nuovo ordine sociale e politi- 
co. Ma in agitando la quistione della proprietà , i fisiocrati in- 
franti tutto si preoccupavano della loro teoria e del principio che 
n’è la base; per una deduzione che non csciva affatto dai limiti 
della scienza economica, essi dimostravano assai facilmente, che 
la grande proprietà era favorevole all* aumento del prodotto 
netto. ... 

Bentosto la grande rivoluzione fu compiuta , le vecchie istitu- 
zioni furono distrutte , e non vi è tra voi chi non conosca i fatti 
della rivoluzione rélativameiite alla proprietà territoriale. Kssa 
venne emancipata come il lavoro; tutt* i legami della fcodalità 

caddero alla lor volta. Una moltitudine enorme di beni fu con- 

% 

fiscata e 'rapidamente venduta , avendosi cura di non alienare le 
grandi proprietà che per piccole parti. La legislazione civile se- 
condò questa misura rivoluzionaria , sottoponendo le successioni 
alla' divisione eguale, e restringendo la facoltà di testare ne' li- 
miti più circoscritti. 

Più tardi, al cominciar di questo secolo,- quando, se pure mi 
è lecito di così parlare , le onde agitate della rivoluzione comin- 
ciarono a calmarsi, e che i prodotti dell'era novella furono rego- 
larizzati dal Codice civile, le*sostituzioni restarono delinitivamcnle 
proibite: il principio di divisione eguale fu di bel nuovo sanzionato, 
c se la facoltà di testare fu meno circoscritta di quello che non era 
stata per le leggi della rivoluzione , le si assegnarono non per- 
tanto de’ limiti ristretti. Voi sapete che la porzione disponibile 
per le famiglie medie, il cui testatore lascia per lo meno tre figli, 
non sorpassa la quarta parte del suo patrimonio.- / 

Per coloro i quali ricercano ne’ monumenti del tempo i princi- 
pia che hanno presedato alla redazione del Codice, non v è dub- 
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bio che il legislatore agira sotto l' influenza di tutte le idee con- 
trarie alla grande proprietà - 

I vantaggi che si attribuivano alla divisione e suddivisione del 
territorio furono chiaramente ricordati , tra gli altri , da Reai : 
alle preoccupazioni politiche del suo spirito, evidentemente ci riu- 
niva l'influenza delle opinioni economiche del suo tempo. «Enel 
paese di piccola cultura , egli diceva . che si trova una popola- 
zione numerosa; è ivi per conseguenza che debbono trovarsi il 
comodo e la prosperità. «Egli stimata che la divisione delle pro- 
prietà territoriali fosse un incoraggiamento potente alla popola- 
zione , lo che per avventura non è cosi assolutamente vero com'e- 
gli pensava, come allora si credeva, cioè, che più una popolazione 
è numerosa, più essa perciò solo ha di comodo e di prosperità. 

II primo console , ammettendo la- convenienza di moltiplicare 
i proprictarii dclle.terre, non approvava le conseguenze estreme 
che voleano cavarsi da questa massima. La sua marayigliosa ret- 
titudine di spirito , di cui ci ha conserv ate prove irrefragabili il 
consiglio di Stato , anche nelle materie che gli erano meno fa- 
migliari, gli faccano vedere qualche cosa di eccessivo nell'opinio- 
ne de suoi consiglieri ; egli reclamava maggior potere per P au- 
torità patema ; egli fondatasi sull'esperienza de' secoli; credeva 
pure che abbisognassero alcuni riguardi per le proprietà me- 
die ; egli in conseguenza sarebbe stato proclive a permettere le 
sostituzioni al primo grado , o per lo meno desiderava di ac- 
cordare al padre di famiglia il dritto di disporre della metà de'suoi 
beni , quando questi non oltrepassassero i centomila franchi. Ei 
non ottenne alcuna delle sue dimando , ed il titolo delle succes- 
sioni fu redatto come noi lo conosciamo. 

Al tempo della ristanrazione , la quistione della grande e della 
pinola proprietà fu riprodotta , e sotto altre influenze. Il ritorno 
alla grande proprietà addivenne la parola di ordine per la riunio- 
nede due pattiti politici, e Diosa i sofismi accumulati dalla pas- 
sione delle due parti. L'economia politica , convicn dirlo , spes- 
so venne malmenata da entrambi i partili. 

Un pubblicista celebre , Beniamino Costant , diceva che la di- 
visione della proprietà era la base della società francese , eh' ella 
sarebbe in un avvenire più o meno vicino, la pietra angolare 
deli' organizzazione sociale dell’ Europa inde»; che in cento anni 
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la proprietà divisa c suddivisa . sarebbe quasi unicamente nelle 
mani della classe laboriosa ; che la grande proprietà era I' ulti- 
mo anello della catena da cui ciascun secolo distaccava c rompeva 
uno degli anelli. Era questo il manifesto dell’opinione che sola 
si diceva progressiva, illuminata, liberale. 

D’altra parte lo sminuzzarsi delle proprietà veniva denunziato 
alle camere come una grande calami à nazionale. Nel 1820 , si 
diceva alla camera de'pari che il suolo della Francia era polve- 
rizzato (pulverisè ), che più non si contava per ettari., nè an- 
che per arpenti, eh’ era troppo comune il veder de’ pezzi di ter- 
reno di una pertica o anche di una tesa ; e, nel 1825 , si diceva 
alla camera de’ deputati: Perchè tanta miseria nelle nostre cam- 
pagne, perchè le nostre derrate senza consumatori, e il nostro be- 
stiame non venduto, e le nostre città deserte, ed i produttori che 
si consumano in vani sforzi per trovar chi comperi mobili, stoffe, 
ed anche abiti e scarpe? Aprite il Codice all’ articolo 745 c se- 
guenti, ivi trovasi di ciò la soluzione. La proprietà è ridotta in 
polvere, pousiere (e voi vedete che l'espressione si manteneva da 
cinque anni ) ; la legge francese virtualmente proscrive l’ aratro. 
Ciò volca significare che le proprietà addivenivano talmente pic- 
cole, che tosto il suolo francese non sarebbe coltivato che con' 
la vanga. 

Si è questo il quadro deplorabile che si osava fare, non di un 
paese lontano, di una regione poco conosciuta, modella Francia, 
ove non pertanto bastava guardarsi attorno per riconoscere quanto 
questo quadro fosse esagerato. 

Lassiamo allo spirilo di parte queste dipinture malinconiche , 
questi colori oscuri. La Francia nuova senza dubbio ci presenta 
un fatto capitale, degno della nostra attenzione; la proprietà vi è 
divisa piu di quello che non fu mai in Francia; forse più che non 
è in ogni altro paese. Il fatto è certo; si tratta di valutarne le 
conseguenze. Ma innanzi tutto sforziamoci di formarci un' idea 
sufficientemente esatta della divisione del nostro snolo. E chiaro 
che non vi ha nulla di assoluto nella nozione della grande e della 
piccola proprietà, Queste sono idee di relazione: non si può pro- 
cedere che per vi a di confronti. 

L'Inghilterra racchiude circa 20 milioni di ettari di terre pro- 
duttive, contando d ne acri e mezzo per ettaro. La Francia, la cui 
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Mlporficie totale è di 53 milioni di ettari in-tirca, fatta dedazione 
delle macchie, de" pascoli, delle strade, delle piazze, possiede 40 i 
a 42 milioni di ettari di terre produttive ; è quasi il doppio 
dell' Inghilterra. Ma in Francia il numero de’ proprietarii è 
molto al di sopra del doppio del numero de’ proprietarii In- 
glesi : mentre che l'Inghilterra non conta che 600 , 000 pro- 
prietarii di terre, la Francia vede il suo territorio distribuirsi fra 
4 milioni di famiglie. La popolazione agricola dell' Inghilterra 
non oltrepassa 5 a 6 milioni di anime. La popolazione agrìcola 
della Francia, eccede i 20 milioni. Laonde mentre che in Francia, 
comparativamente con l'Inghilterra, l'estensione de’ terreni pro- 
duttivi è presso a poro doppia, il numero degli uomini attaccati 
al suolo per la proprietà o pel lavoro vi è quadruplicato. 

Nel 1815, i ruoli doll’imposla presentavano in Francia IO, 
083,751 quòte fondiarie; nel 1826, tO; 296, 693; nel 1833, 
454, 000 quote dippiù del 1826 ; da ultimo nel 1835, 10, 893 , 
528. Laonde mi sembra ch’c vi sia stato progresso nella divisione 
della terra, accrescimento nel numero de' proprietarii. 

Queste conseguenze non sono rigorose. 

Il numero delle quote fondiarie non è aguale a quello de’ pro- 
prietarii. Vi sono de' proprietarii le cui proprietà non sono tulle 
collocate nello stesso circondario di percezione. 

In realtà il numero de' proprietarii di terre è di 4 a 5 milioni. 
Ma, come il possesso delle particelle situale in diversi circondari! 
di percezione non c un fallo speciale in una certa epoca, si può 
considerarlo come un dato comune a tutti i termini dell'equazio- 
ne che si. cercherebbe di stabilire tra molle epoche, e quivi non 
tenerne conto. Noi possiara dire che se il numero delle quole è 
aumentalo, scudo d’altra parte uguali tulle le cose, c assai pro- 
babile che il numero de' proprietarii sia pure aumentato. Ma p^r al- 
tro non è vero che tutte le cose sieno uguali Ira le diverse epoche 
per noi indicale, tra il 1815, in coi il numero delle quote fon- 
diarie era di 10, 083, 751, cd il 1835, in cui era di IO, 893 , 
528. Non obbliamo che le quote della contribuzione fondiaria 
abbracciano gli edificii, ie case., i mulini, le fucine , ecc. E. chi 
non sa quanto il numero di queste proprietà sia cresciuto da venti 
anni? quanti articoli nuovi figurano ne' ruoli? Chi mai in Francia 
può guardarsi attorno senza riconoscere queste felici mànilestazioni 
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«Telia prosperità generale, questi prodotti brillanti della pace, deF 
lavoro e dpli’eccnomia? Si assicura che il numero delle case e de* 
gli stabilimenti, dal 1822 al 1833, si è accresciuto di cinquecen- 
tomila in circa (1). L’ aumento del numero delle quote non può 
dunque considerarsi come la prova di un aumento simile nel nu- 
mero delle proprietà della terra/ Una grandissima parte di queste 
costruzioni nuove, ha senza dubbio dato luogo allo stabilimento 
di nuove quoto, quantunque non vi sieno nuovi preprietarii. 

Io quivi non tengo alcun conio dell accrescimento della popo- 
lazione che dal 1 Si 5 al 1835 . è stala di 4 milioni , ossia di 
14 per 100. 

Questo accrescimeuio prova senza dubbio , che in tutti i casi 
la proporzione de’ proprietarii de! suolo ai non proprietarii non 
si sarebbe affatto elevata in Francia ; forse ancora essa al pre- 
sente è meno forte che al 1845. Ma siccome l'estensione del suo- 
lo aumenta con la popolazione, così se il numero assoluto delle 
proprietà fosse accresciuto, si sarebbe fatto un passo dì più nel 
sistema della piccola proprietà territoriale. 

Comunque ciò sia, se voi dividete i nostri 42 milioni di ettari 
di terra produttiva col numero de’ proprietarii, voi non avrete per 
ciascuno di essi che una metà poco più degli otto ettari. Tra noi , 
sappiamo, che a malgrado questo famoso sminuzzarsi del suolo di' 
cui si parlava nel 1820 e nel 1825, sònovi in Francia delle terre 
di più ìli otto ettari, e de’ proprietarii , indipendentemente dallo 
Stato e dalla corona , che coniano centinaia e migliaia di ettari; 
e così voi potete formarvi una idea dell esiguità di un gran nume- 
ro di parti.' 

Nel 1826, sui 10 agli 41 milioni di quote territoriali se ne con- 
tav.Hio 8 milioni di 2li franchi o al di .sotto. Non vo nerauo che 
400 mila, ed alcune centinaia di 100 franchi ed al di sopra. Pa- 
reva che queste cifre non si fossero sensibilmente alterate (2). 

(1) Si può consultare con profitto , sulla quislione generale della divi- 
sione delle proprietà in Francia, una memoria piena di fatti importanti e 
di ravvicinamenti ingegnosi cho il Signor Ippolito Passy ba letta all’Ac- 
cademia delle scienze morali e politiche. Memorie dell 1 2 Accademia. cce« 
t. U, p. a 83. 

( 2 ) Oggi questo è provato dalla StaluUca del reguo ( territorio e po- 
follatone ) pregevole lavoro pubblicato dal ministro del commercio.. 
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Ora, se voi valutate la rendita moltiplicando 6, o 7 volte 1 impo- 
sta, secondo il calcolo fatto alla tribuna dal ministro delle fmanr 
ze ( non è questa la misura esatta per tutti i dipartimene , ma è 
una misura inedia) voi avete 8 milioni ed alcune centinaia di quo- 
te che rappresentano altrettante frazioni di territorio di una ren- 
dita di 140 franchi, o meno. Molte di queste quote , non essendo 
che di 4 o 5 franchi , sembrano di non rappresentare che una 
rendita di 25 a 30 franchi, c non ve ne sono che 400, 000 cd 
alcune centinaia che rappresentano una rendila territoriale al- 
meno di 700 franchi. E cosi si è potuto trovar plausibile il cal- 
colo di uuo statistico , il quale dice che in Francia vi sono 3 , 
600 , 000 proprietarii di tondi , la cui rendita non eccede 64 
franchi. 

Accostandoci alle idee di Lullin de Chàteauvieux, noi potremo, 
senza tema di errori gravi , dividere ie proprietà del nostro 
suolo in tre classi. 

1. ° I piccoli proprietarii, che al numero di circa 3, 5000, 000, 
posseggono la metà del suolo produttivo , non possedendo cias- 
cuno individuo più di 6 ettari. 

2. ° I proprietarii mezzani , al numero di circa 350,000. Essi 
presso a poco posseggono la metà di ciò che rimane , ed in con- 
seguenza la loro proprietà media non oltrepassa i 30 ettari. 

3. ° I grandi proprietarii , che al numero di circa 90, 000, si di- 
vidono T ultimo quarto del suolo , e ci danno anche , per la gran- 
de proprietà , la media proporzionale di 120 ettari. 

Adunque non si può negare che noi non siamo in un paese in 
cui la proprietà del suolo, senza essere in tutto egualmente smi- 
nuzzata, ha non pertanto, per una gran massa di terre, oltrepas- 
sati i limiti nelle sue divisioni e suddivisioni, al di là de’quali più 
non v ha nè grandi 1 , nè mezzana proprietà (1). È questo forse un 
bene? o è forse un male? • 

Ora che i fatti ci sono noti , possiamo trattar la quistione nella 
prossima lezione. 

(i) La Rivista ile' due Mondi f novembre i S36 ^ li a pubblicato sullo 
st ilo e la tendenza della proprietà in Francia , un lavoro assai notevole 
«lei Signor Leon Faucher : vi si trovano sulla divisione dot nostro suolo i 
fatti più importanti e più curiosi, e le volute economiche più sa ie e p ù 
elevate. • 
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LEZIONE VENTESIMA QUARTA. 


Della grande e della piccola proprietà territoriale. — Cuntinuaiionc. — 
Non bisogna confondere la grande proprietà con la grande cultura , né 
la piccola proprietà con la piccola cultura. 


Signori , 

La quistione della grande e della piccola proprietà , presa in 
tntla la sua generalità , non si appartiene soltanto all'economia 
politica. È forse con solo l’interesse economico che può decidersi 
una quistione la quale abbraccia I ordine sociale intiero e che 
riguarda anche la base della morale pubblica ? 

No, o signori. Sarà perfettamente dimostrato che la piccola 
proprietà è un ostacolo invincibile all’aumento rapido delia ric- 
chezza col mezzo del suolo; ch’ella necessariamente diminuisce il 
prodotto netto dell’industria agricola; che noi potremo anche ap- 
plaudire, per de' motivi di un ordine superiore, alle leggi che ci 
reggono cd ai risultamene ch’esse han prodotti. 

Cinque milioni di proprictarii di fondi, cinqnc milioni di fami- 
glie attaccate al suolo . non curva la fronte e pieno il cuore di 
amarezza come lo schiavo , ma con la testa alla e Cera )' anima 
come f uomo libero, che assiso presso al suo focolare , gittando 
uno sguardo intorno, può dire senza paura: Non questi scudi , 
questi mobili, queste carte, ma questa terra, quest'angolo di terra, 
se così piace, è mio! Noi non vogliamo interrogar quelli la cui 
ricchezza ereditaria ha potuto inCevolir le dolcezze de’ godimenti 
c che, mai forse, mqi non hanno arato ih pensiero di analizzare i 
sentimenti confusi ch'ossi provano; ma bene cc lo dicono quelli i 
quali hanno potuto gustar coi loro sforzi, col loro lavoro, o con 
una felicità non attesa le gioie della proprietà de' fondi. Potino essi 
confonderla con la proprietà mobiliare? produce essa su di noi le 
stesse impressioni, gli stessi effetti? Non sembra essa forse aggiun- 
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gcre al noslro essere qualche cosa che s’incorpora con noi, che t i 
nobilita e d eleva più di quello che ogni altra proprietà potrebbe, 
fare? Questo rapporto intimo che si stabilisce tra il fondo di terra 
ed il suo proprietario, questo sentimento speciale che unisce l’uo- 
mo al suolo di cui egli è il padrone , ha la sua sorgente nelle 
profondità della nostra natura. E ciò è appunto perchè il suolo , 
con la sua stabilità, secondo i nostri pensieri di avvenire , offre 
una base ai nostri progetti, ed una guarentigia di durata; men- 
are che la ricchezza mobiliare si mostra così fragile- e fuggitiva 
come i nostri organi, la nostra salute, la nostra vita materiale, la 
terra sola ci sembra immortale come la nostra anima. E come 
hanno sconosciuta la nostra natura, come hanno mal compreso il 
linguaggio de' falli quegli uomini i quali si sono sforzati di persua- 
derci che l’ ultima nostra parola fosse la tomba! L'uomo dunque- 
sarebbe la preda di una costante ed invincibile illusione, egli che 
non si occupa che dello avvenire!- Vedete l’uomo che sembra 
il più curvo sotto il peso delle miserie umane, sotto il giogo delle 
passioni più ignobili, esaminatelo, osate di frugare nella sua ani- 
ma che pareva tutta di fango; nè escirà un debole raggio di 
sua natura, una scintilla che mai non riluce nel bruto* un pen- 
sierosi avvenire. 

i 

Chi non ha notato io spirito serio, riflessivo, la condotta saggia 
e degna , le vedute solide e conservatrici delle popolazioni essen- 
zialmente composte di proprielarii di fondi? Fortemente attac- 
cate ai loro dritti , esse non mettono facilmente in obbjio i loro 
doveri ; esse non amano le avventure , nè si abbandonano alle 
loro folli speranze , e non perdonano allo spirito di disordine 
le sventure ed i delitti con cui esso accompagna i suoi colpevoli 
tentativi. La libertà trova in v esse il suo appoggio più fermo, l’a- 
narchia una resistenza insormontabile. 

Senza risalire più lungi , considerate i fatti accaduti ai giorni 
nostri, sotto i nostri occhi. Certo non entra nel nostro pensiere 
1‘ idea di attenuare il merito degli uomini abili , che nell’ ultima 
rivoluzione, nulla han risparmiato perchè la Francia, nella sua 
legittima reazione. non* oltrepassasse nè il suo dritto, nè il suo sco- 
ine Ma a che sarchierò servile le j ire veggenze c gli sforzi degli 
uomini più eminenti, se essi non avessero trovalo un punto fermo 
nel loro paese? Cinque milioni di proprielarii di fondi , c delle la- 
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in.glie stabilite sopra un suolo che loro appartiene! Eccola barriera 
insuperabile pel disordine. Più non avvi in Francia nè materia, nè 
pretesto alle rivoluzioni che distruggono ogni ordine sociale. Quelli 
che. maledicono alla proprietà privata, comprendono il fondo delle 
cose : se essi non sono formidabli , sono per lo meno conseguenti. 

Son pochi anni passati, da che la caponaggine della, vecchia a- 
ristocrazia e de borghesi privilegiati, ed anche un poco l’ esempio 
della. Francia, misero in combustione la Svizzera. Lo spirito di 
rivoluzione serpeggiava come una lunga striscia di polvere da un 
cantone aH'altro: vi erano assembramenti tumultuosi ed armati, 
de’ governi che cadevano d’ innanzi agli ammutinamenti , delle 
assemblee costituenti, de’ giornali incendiarli , una dieta divisa, 
impotente, non polizia , non forza annata agli ordini del potere; 
si avrebbe potuto temere che la Svizzera fosse minacciata da gra- 
vi ed interminabili calamitar E non pertanto, checché si pensi 
della nuova organizzazione politica di questo paese, ogni uomo di 
buona fede è obbligato a riconoscere, che la Svizzera non ebbe a 
deplorar le sventure ed i delitti che d’ordinario sono ingenerati 
dalle rivoluzioni , e che a questa burrasca momentanea non tar- 
dò a succedere una calma profonda. Io so che questo pronto ri- 
torno alla vita pacifica e regolare è dovuto a più cause ; ma la 
principale ai miei sguardi è la natura stessa della popolazione sviz- 
zera, composta essenzialmente di proprielarii di fondi, di uomini 
fortemente attaccati al suolo della patria, e che .ne loro pensieri 
e nella loro condotta non dividono la libertà della regola c la giu- 
stizia dalla pace pubblica. 

Affrettiamoci ad aggiungere che non solo sotto il rapporto mo- 
rale c politico, ma anche nel punto di veduta dell’economia na- 
zionale, non avvi alcuna ragione di spaventarsi di questa suddi- 
visione del suolo che ingenera de’ proprielarii la cui rendita ter- 
ritoriale è inferiore ai 100 franchi. Che cosa sono questi uomini 
a parlar propriamente? Sono de* lavoratori che hanno acquistata 
la proprietà di un mestiere, che riuniscono alla moralità di una 
vita laboriosa il sentimento e la dignità di un padrone di terre. 
Invece di un mestiere formato di favole, di corde e rilegato in un 
Imgigatto oscuro ed aftuinigafo , essi hanno acquistata una mac- 
china naturale , la verdura , l’aria; la luce del- sole , la felicità 
de loro figliuoli, la salute della loro famiglia. 
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Delle due cose i’ una : o questi piccoli proprietarii, coltivando 
essi stessi il loro giardino di alcune tese quadrate , ne ricavano 
una rendita composta di salarii, di profitti e di rendita fondiaria » 
che basta per lo mantenimento e Y educazione della loro famiglia, 
e che cosa potrebbe desiderarsi di meglio? Ni uno potrebbe cavare 
miglior partito da queste macchine. È l’orticoltura, il giardinag- 
gio che circondano le grandi città. È l' industria quella la quale 
fornisce delle vivande cosi dilicate c cosi precoci alla mensa del ric- 
co. Son questi de’ prodotti importanti dovuti al lavoro ed- all’abi- 
lità più che alla terra. L’economia politica non ha nulla da doler- 
si, e lo Stato trova in questi coltivatori una popolazione felice , 
soddisfatta, attaccala alle istituzioni che la proteggono , c 'custo- 
de naturale della morale pubblica. 0 queste piccole proprietà , 
non essendo collocate in circostanze egualmente favorevoli , non 
bastano ai bisogni del proprietario, ? questi in allora cerca di riu- 
nir nella sua persona le funzioni di proprietario, di coltivatore c 
di operaio manufatturiere. Questi proprietarii , che si son detti 
proprietarii di particelle ( parcellaircs ) per indicar l’ esiguità 
della loro proprietà , che consiste in alcuni metri di terreno pres- 
so le loro modeste capanne , formano, agli occhi del moralista e 
del pubblicista. una popolazione eccellente. La cultura del giardino 
e del piccolo campo è piuttosto un sollievo anziché’ un lavoro ; si 
è questo un impiego salutare delle ore di ricreazione e di ripo- 
so ; si è questo uno scopo pel tempo che si passa senza lavorare , 
una salvaguardia contro l’ozio. La moglie ed i piccoli figliuoli vi aiu- 
tano il padre di famiglia, senza che la prima débba cercare una 
occupazione, abbandonando compiutamente il governo di casa , c 
l'educazione della sua famiglia, senza che’ i secondi, per rendersi 
utili, debbano esser condannati, ancor giovani, malaticci, pel corso 
di lunghe ore mortali, alle fatighe,e forse anche alla corruzione 
morale ed ai cattivi trattamenti di un luogo di lavoro. Questa 
occupazione clic nulla toglie alla giornata dell’uomo salarialo, con 
cui anzi egli mantiene le forze e rinfranca lo spirito , gli fornisce 
al tempo stesso nn supplemento prezioso di nutrimento vegetale , 
€ forse anche il latte di una capra e dc'salumi per l’inverno. 

L’economia politica adotta con premura questi risultamcnti : 
l’industria ne ottiene de' lavoratori piti robusti, più sensali , più 
morali ; la ricchezza generale, ottiene de’ prodotti tolti alla terra 
come per ricreazione; i giorni che si passano senza lavoro e le vi- 
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cessltudiui inevitabili dell’ industria manufatturiera sono allora 

* * 

meno crudeli pe* lavoratori, e meno spaventevoli per gl’intrapren- 
ditori che, obbligati a sospendere in tutto od in parte la produzio- 
ne, non si trovano fatalmente circondati da una popolazione ozio- 
sa, sfornita di ogni cosa, adunata tumultuariamente per dispera- 
zione, eccitata dallo spettacolo stesso ch’ella presenta, dai dolori 
e dalle paure che non hanno altro teatro che la piazza pubblica , 
nè altro asilo che la taverna. Certo gli stessi amici della grande 
proprietà non potrebbero non rallegrarsi in vedendo due o tre mi- 
lioni di ettari , sui quarantatrè milioni che compongono il nostro 
suolo produttivo , distribuiti in piccole parti a cinque o sei milio- 
ni di lavoratori. • , . 

• • 

Sventuratamente il sistema di piccole proprietà ( proprieles 
parcellaìres ) pei lavoratori addimanda un concorso di circo- 
stanze, le quali non ponno effettuarsi.se non che in alcuni paesi, 
in alcuni luoghi. Ed è sempre vero che da per tutto ove esso 
esiste, produce i risultati più utili e più morali. 

Rientriamo nella quistionc della grande e della piccola proprie- 
tà propriamente detta: \c piccole parti de' lavoratori essendocom- 
patibili con ogni sistema di proprietà , ammesse od escluse, non 
cangian nulla ai termini della gestione. 

Noi crediamo di aver detto abbastanza.per provare, che , quan- 
tunque vi sicno delle considerazioni puramente economiche , la 
morale e la politica non saprebbero rattristarsi di una distribu- 
zione della terra che permette a milioni di famiglio di collocarsi 
nel numero de’ proprictarii di fondi. 

Noi non sapremmo entrar ne timori che le nostre institu- 
zioni c le nostre leggi civili sulla materia hanno ispirato a più di 
un pubblicista. 

Sussistendo queste leggi, essi dicono, la suddivisione delle ter- 
re deve accrescersi da generazione in generazione e le parti di 
ciascuna famiglia debbono successivamente assotigliarsi con delle 
divisioni in natura. Indipendentemente dalle perdite che ne ri- 
sulterebbero per la ricchezza nazionale, questo sminuzzarsi, per 
così dire, del suolo, toglierebbe alla proprietà territoriale quella 
specie d’importanza nello Stato, quella tale influenza politica che 
essa non ottiene che quando è di una certa estensione e per ciò 
stesso fa del proprietario un uomo considerevole. Insomma, nel 
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sistema della suddivisione illimitata del suolo , ogni aristocrazia 
territoriale deve scomparire, e però ogni contropeso di un’aristo- 
crazia prudente e conservatrice rispetto alle aristocrazie della 
ricchezza mobiliare di lor natura vive c torbide. • 

Quivi, o signori, noi csciremo con una lunga digressione dai 
limiti delle nostre ricerche, se vogliamo penetrar nel fondo della 
quistione tutta politica che queste osservazioni elevano. Noi dob- 
biamo limitarci ad una semplice osservazione-, che da un lato, 
come mi sembra, è decisiva, e che dall’altro non ci getta fuori i 
nostri studii economici. 

I fatti che si paventano non sono effettuati, c nulla ci annunzia 
eh* essi possano effettuarsi nello avvenire. 

Io dico in primo luogo, che la divisione del suolo non si è 
affatto accresciuta fin da lungo tempo e ch’essa non può affatto 
accrescersi. • ’ 

Dico in secondo luogo , che un’ aristocrazia territoriale esiste 
appo noi, e che ben lungi dallo scomparire, essa semprepiù deve 
addivenir solida e considerevole. 

Sono cinquantanni da clic la rivoluzione ha emancipato il suo- 
lo francese , che ne ha venduta una vasta estensione per piccole 
parli, e che ha stabilito per la Francia intiera il principio della 
divisione eguale, senza permettere al padre di famiglia d’alterare 
in un modo notevole la successione legale. Diciamo ancora dippiù, 
il possessore usa al raro della porzione di libertà che gli è lascia- 
ta : l’eguaglianza è ne’ nostri costumi : tanto per ispirilo democra- 
tico che per sentimento di giustizia , vi sono pochi genitori che 
osano arricchire uno de’ loro figliuoli con danno degli altri. Si 
pensi quel che si vuole di questa disposizione generale degli spi- 
riti : il fatto è irrecusabile. 

Nel 1815, dopo venti anni e più di questo reggimento, i ruoli 
di contribuzione , come fu per noi detto; davano poco più di 10 
milioni di quote fondiarie. Nel 1835, venti anni dopo , il nume- 
ro delle quote non ha toccato gli undici milioni. Non pertanto, si 
dirà, sonovi da 7 in 800 mila quote dippiù: senza dubbio; ma sono 
esse , almeno nella maggior parte-, dovute ad una suddivisione ul- 
teriore del suolo ? Non mah Le nuovo proprietà delle case , 
dc’mulini, delle officine di ogni maniera, sorpassano fin dal 1815 
il numero di cinquecentomila. Adunque la differenza è minima ; 
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mentre die, secondo certe predizioni , come in venticinque anni 
una generazione quasi intiera sparisce, la cifra avrebbe dovuto ele- 
varsi a 15 o 20 milioni di quote fondiarie. 

Aggiungiamo che questi venticinque anni sono stati un'epoca 
straordinaria di movimento commerciale ed industriale, un tera- 
po di speculazioni d’ intraprese e tentativi di ogni natura. Non ba- 
stando i capitali all’ immensa carriera che la pace veniva ad un 
tratto ad aprire alla Francia, gli spiriti intraprendenti hanno vo- 
luto procurarsene ad ogni costo. Si sono venduti de* vasti immo- 
bili, e si sono venduti in piccole porzioni, perocché nella penuria 
de' capitali, era in tal modo più facile di trovar de’ compratori ed 
un prezzo elevato. Supponete un’altra epoca ordinaria , suppone- 
te l'industria ed il commercio saturati, per così dire, di capitali, 
c de’ forti risparmii in ciascun anno , queste terre non sarebbero 
state vendute, o avrebbero trovati de' compratori che le avrebbe- 
ro acquistate pel due, per l’uno c mezzo , per 1’ uno per cento di 
prodotto n*Mto,al prezzo attuale della terra ne’dintorni di Genova, 
d’Amsterdam, di Hambourg. E questo è ciò che a poco a poco av- 
verrà nelle nostre provincie col progresso della ricchezza nazio- 
nale. Quando l'interesse medio del denaro sarà al tre per cento, si 
compreranno delle terre all’uno, all’uno e mezzo per cento. L’av- 
venire appartiene ai proprietarii del suolo. 

• Avvi 'al presente, e noi ne abbiamo indicata la cifra approssi- 
mativa, un certo numero di grandi tenute e di proprietà ine- 
die. Parliamo delle prime. 

Se si eccettuano alcuni casi straordinarii, in cui le conseguenze 
di una cailiva amministrazione o delle vedute di speculazione de- 
terminarono alcuni grandi proprietarii a vendere in piccole parti 
le loro tenute, non è a temere che queste proprietà si trovino di- 
vise. Da una parte, nelle famiglie opulente, il numero de’ figliuoli 
d’ ordinario è molto al di sotto del mediocre ; dall’altra, il padre 
di famiglia bada alla conservazione de’ suoi vasti immobili, e non 
gii mancano i mezzi di conservarli: esso li trova ne’ poteri che gli 
accorda la legge di successione, nel possesso di molte vasto tenu- 
te , nella dote delle sue belle figliuole , nella sua propria for- 
tuna mobiliare e ne’ suoi risparmii annuali. Laonde, lungi dal di- 
minuire, il numero delle grandi tenute tende ad accrescersi. L’in- 
dustria, il commercio, in una parola, la pace svolgono potente- 
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mente il rapitale nazionale, e , per una legge economica che il 
volgo istesso non ignora e che esprime con degli adagi popolari, 
sono snprattullo i grossi capitali quelli che semprepiù tendono ad 
ingrandire ed a creare delle immense fortune mobiliari ; queste 
fortune necessariamente ristabiliranno nn certo numero di vaste 
proprietà territoriali : tanto sono grandi i vantaggi ch'esse offrono 
al capitalista! Iu essi egli trova sicurezza, perpetuità , influenza 
locale, distinzione arislocratica, godimenti nobili di ostentazione 
per le sue cacce, per la sua vita da duca ed il suo treno da 
gran signore. 

Forse, nella condizione della nostra società, è meno probabile 
di vedere le proprietà medie aumentarsi di numero e d' impor- 
tanza. Le famiglie delia classe media d' ordinario sono assai nu- 
merose c non sono abbastanza ricche, perchè i loro rapi possano 
facilhienlc conciliar I’ eguaglianza delle divisioni con la con- 
servazione degl’immobili nelle mani di un solo tra i loro ere- 
di. Si potreblie in conseguenza temere , che non si manifesti nel 
movimento della proprietà de' fondi una tendenza analoga «quel- 
la che si manifesta nel movimento della ricchezza mobiliare , vo- 
glio dire la concentrazione, in alcune mani, di un certo numero 
di fortune colossali , c la dlpersione di (ulto il rimanente per mi- 
nime frazioni. I deboli capitali non potendo lavorare alle condi- 
zioni istesse de' grandi capitali, snno esposti al pericolo di esser 
distrutti da tentativi iiri prudenti di produzione. Le proprietà me- 
die saranno esse forse esposte allo stesso pericolo? I piccoli capitali 
non ponno difendersi nella lor lotta ineguale coi grandi rapitali, 
se non che eoi soccorso dell'associazione: si è questa la loro ar- 
me, si è questo il loro scudo. Sarebbe forse lo stesso de’ propric- 
tarii de fondi? Ciò c possibile. Come l’associazione può anche ap- 
plicarsi alla cultura deila terra, perchè immaginare che la gravità 
del male non suggerirà l’idea del rimedio? Ma noi non vogliam 
nulla anticipare sullo esame di una quistione che appresso trat- 
teremo. Anche, nello stalo attuale delle tose , vi sono delle, 
considerazioni che ponno rassicurarci contro nna ripartizione più 
grande di proprietà inedie. A misura che l'agiatezza generale si 
accresce, e che l'industria, il commercio, le arti liberali e le 
funzioni pubbliche offrono ad un più gran numero di famiglie de- 
gl'impieghi e delle risorse, si trova un numero più grande di prò* 
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{melarii pei quali il possesso di una modesta tenuta non è più la 
sorgente principale delle loro rendite: essi soprattutto la riguarda- 
no come una rimembranza, per la dignità del la famiglia ed a causa 
dell'influenza locale che dà la proprietà territoriale. Questi sen- 
timenti e queste considerazioni agiscono del pari su gli eredi , e 
li conducono ad usare di una economia che previene lo smembra- 
mento della casa del padre loro, e della proprietà che li ha ve* 
duti nascere. 

Già fin dalla discussione del Codice civile , il Prefetto de' Bassi 
Pirenei avea fatta conoscere la repugnauza che provavano i suoi 
amministrati nel dividere le loro modeste eredità tra più coeredi. 
Lcerdità, essi dicevano , non ponno essere utilmente coltivate 
che col mezzo di un certo assortimento di terre lavoratie e di pra- 
terie, assortimento che sarebbe distrutto da divisioni successive. 
Laonde la maggior parte de' padri assieuva ai figlioli primogeniti 
la proprietà esclusiva della loro eredità, anche con delle vendita 
simulate. In un gj-an numero di famiglie i cadetti non aveano 
voluto godere del loro . dritto. 

Più tardi, nel 1824, un Inglese, Cohbet figlio, visitando la 
Normandia, seppe che insnolte famiglie aveano avuto luogo delle 
lodevoli disposizioni tra le parti interessate, ad effetto di preveni- 
re lo smembramento degl immobili. 

Evidentemente è nelle famiglie di una fortuna media , e per la 
conservazione delle loro tenute che questi fatti si effettuano in 
un modo più o meno esteso , secondo i. costumi del luogo e le tra- 
dizioni domestiche. 

E piacciavi di notarlo , queste abitudini , questi espedienti non 
sono incompatitili con questo amore dell'uguaglianza, con questo 
sentimento di equità che non permettono ai genitori di avvantag- 
giare uno de’ loro figliuoli a spese degli altri. Quivi non è quistio- 
ne della divisione del patrimonio , sibbenc della destinazione del- 
l’immobile ; collocandolo nelle porzioni speciali di un figliuolo, il 
suo valore può esser compensato nelle altre porzioni dai valori 
di un’altra natura. - 

Similmente noi non vogliamo affermare che in Sforzandosi di 
conservare ad ogni prezzo la tenuta degli -avi , che confidando- 
la ad un erede il quale per ciò stesso dovrà abbandonare ai 
suoi coeredi la totalità o la quasi totalità de' beni mobili , il padre 
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di famiglia ha presa una risoluzione che l’economia politica possa 
sempre approvare. Il proprietario dell’ immobile probabilmente 
mancherà del capitale necessario per una buona coltivazione , e 
spessoqueste piccole tenute non attirano che dc’fitlaiuoli assai 
poveri e poco illuminati. , 

Checché di ciò sia , sempre rimane vero che una suddivisione’ 
ulteriore delle proprietà medie è da temer poco nello stato di 
nostra società. 

In (pianto poi alle altre piccole proprietà, come i terreni desti- 
nati ali' orticoltura , in quanto a quei campi di alcune tese qua- 
drate, che han fatto dire del suolo francese di esser esso stato 
ridotto in polvere, il buon senso ci fa sapere che queste Trazioni 
hanno ormai toccato 1’ ultimo limite Senza dubbio la specolazio- 
nc potrà ancora smembrare alcune tenute e venderle in piccole 
parti a de' coltivatori poco illuminati, che impiegheranno , senza 
comprenderlo, all uno, al mezzo ad un quarto per cento i rispar- 
mii di tutta la lor vila , questi risparmii così lentamente accumu- 
lati e da cui essi potrebbero con una maggiore intelligenza cavar 
l’interesse del quattro percento. È questa un’imposta che fuomo 
abile riscuote' dall’ ignorante. 

Ma questi fatti per fondamento naturale delle cose addivengon 
semprepiii rari. Da una parte la popolazione de lavoratori c de’ 
piccoli proprietarii ò sopraccaricata da porzioni di terra ; da un 
altro lato l’impiego quasi sterile de’suoi risparmii fa sì che il sur» 
capitale , se mai aumenta, non aumenta che con lentezza. I grossi 
capitali, al contrario utilmente impiegati, si accrescon quasi ad 
un tratto, e volendo anche impiegarli ad ogni costo in fondi di 
terra, essi fanno ai piccoli compratori una concorrenza salutare 
e che di giorno in giorno addiviene più spaventevole. I piccoli ri- 
sparmii cercano la terra per vedute economiche assai erronee e 
per sentimenti molli» lodevoli , ma estranei alla quistione della 
ricchezza. I grandi capitali ficercan la terra per loro tendenze 
aristocratiche e perchè essi ponno avvantaggiarsi di tutte le ri- 
sorse della scienza agraria e contentarsi di un mediocre profitto. 

Più I* instruzione sarà diffusa e più diminuirà il numero di que- 
sti piccoli acquirenti che comprano a prezzi smisurati, e che con- 
servano con una ostinazione incurabile. Bene può dirsi che ogni 
scuola primaria toglie uno sciocco alle bande nere . Quando ogni 
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<-ontadino saprà leggere crf abbacare , probaMmenle egli farà 
uso della sua aritmetica. Gli effetti economici dell’ istruzione sa- 
ranno ancora più rapidi se , come noi ne abbiamo esprèsso il de* 
sidcrio, le nozioni più elementari della scienza, queste nozioni 
così semplici, cosi facili a spiegarsi, sì intitnamentc legale ai fat- 
ti più frequenti della vita sociale e domestica , entreranno nel ca- 
techismo pei figliuoli del popolo. 

La piccola proprietà sembrava di aver anche toccato presso noi 
T ultimo suo limite. 

‘ Dico, in secondo luogo, che non mi sento affatto penetrato dal- 
le amare querele che spesso si sono elevate contro un sistema il 
quale sembra annientare, in Francùt, ogni elemento aristocratico 
c conservatore ed abbandonar la società alle agitazioni incessanti 
di una democrazia illimitata. 

Da una parte non è esatto il dire, che più non avvi in Francia 
aristocrazia territoriale. Se il numero de’ grandi proprietarii è di- 
minuito, per una conseguenza necessaria la loro importanza relativa 
c la loro influenza si sono accresciute. Almeno è a questo modo che 
le cose dovrebbero accadere. Se il fatto procede diversamente, 
se i piccoli proprietarii non hanno pel grande proprietario 
eh’ essi circondano nè la deferenza , nè i riguardi eh’ egli do- 
vrebbe aspettarsi , questo disaccordo non può assegnarsi che 
a cause estranea alla situazione naturale delle parti. Ed è ap- 
punto nella storia che dovrebbero cercarsi queste cause, e non 
sarebbe difficile di scoprirle. Tra esse senza dubbio trovansi la 
diffidenza e le suscettibilità democratiche de’ piccoli proprietarii, 
nuovi acquirenti del suolo, e la Ibr debole istruzione, e le ricor- 
danze ancora troppo recenti; sia dell’antico reggimento, sia del- 
la reazione rivoluzionaria ; ma i grandi proprietarii alla lor volta 
sonori forse applicati ad espellere dal loro proprio spirito le 
spiacevoli reminiscenze ed a ben comprendere la nuova situazio- 
ne della Frància? Hanno essi compreso che è appunto nel pre- 
sente che, con delle forme semplici, degne, con delle maniere af- 
fabili, con un lingua gio istruttivo e soprattutto con delie testi- 
monianze reiterate di un interesse sentito e di un’affezione sin- 
cera , gli uomini più elevati nella scala sociale ponno far ricono- 
scere la loro giusta elevatezza e rènderla utile a loro stessi ed 
a! pubhlicoMa confidenza, il rispetto , il padronato più non ven- 
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gono imposti al presente nè dilla ricchezza , nè dalla nascita, nè 
dall’ ordino; invece Insogna acquistarseli col proprio valore per- 
sonale , col sudór della fron'e l’ero la ricchezza , e la nascita po- 
tentemente vi contribuiscono; sono questi de' mezzi i quali , chec- 
ché se ne dica, derivano la loto forza dalla naturi intima degli 
uomini, e di cui la sfocia mai non ismentì l'importanza. La qual 
cosa rende tanto meno degni di scusa coloro che possedendoli, li 
negligono o ne abasano , quelli la cui ignoranza , od il cui orgo- 
glio impedisce che non si formi tra la classe piu numerosa e la 
classe più elevala questo ligame che dovrebb* essere il nervo del- 
lo Stato , la salvaguardia del presente , la guarentigia dello av- 
venire. 

Nel giorno in cui i grandi proprietarii, mettendo dall'un de’ la- 
ti le vane doglianze ed i funesti errori, si sararanno penetrati 
delle condizioni imperiose della società , in qnel giorno la grande 
proprietà si troverà nel primo posto fra le aristocrazie naturali 
della Francia moderna, e con le sue grandi masse essa servirà, di 
cemento alle frazioni della proprietà, comunque esigue esse 
sieno. 

L'altra osservazione non è meno importante. Noi formiamo 
ima società democratica; avvi ancora dippiù, noi viviamo in 
un'epoca di democrazia. L' essenziale è di comprendere il tempo 
in aii si vive, c di non isgonosver la società sii cui si fa parte. 

Lo spirilo democratico ha penetrato tutte le società umane. Se 
esso violentemente agita il nuovo mondo , se esso tutine è perve- 
nuto a diffondersi per vie regolari in una parte di Europa , in 
Frauda, nel Belgio, m Isvizzera, esso drittamente, aadie s' in- 
filtra negli Stati la cui organizzazione parea togliergli ogni acces- 
so; le vecchie aristocrazie si sAaturann e si scancellano ; il loro 
splendore si oscura , la loro potenza addiviene incerta , esse du- 
bitano di loro stesse. Lo che già non significa, come potrebbe 
immaginarsi n prima vista , che ogni aristocrazia sparirà dal mon- 
do. Le ineguaglianze naturali, legittime, necessarie, di forza, 
d'ingegno, di abilità, di ricchezza , di riputazione, di rinoman- 
za, ponno forse «comparire? Tutto al contrario, queste inegua- 
glianze, ossia queste aristocrazie , almeno molte tra esse, addi- 
vengo» più profonde , più spiccale a misura che le società s' in- 
grandiscono e si elevano, c che la potenza individuale , più viva- 


Digitized by Google 



« . 

mente eccitata , può con faiiltà svolgersi e tentar cose più grandi 

.sopra un teatro più vasto. In un piccolo stato lutto coiuposto di 
mandriani o di coltivatori, la democrazia trovasi come sfumata 
da alcuni colori aristocratici. Ed è appunto in tal modo che molti 
de' cantoni svizzeri a giusto titolo , fin da molti anni ricevono il 
nome di cantoni democratici i non già perchè più non si tro- 
vi alcuna traccia di aristocrazia, nè .alcuna famiglia più par- 
ticolarmente designata, pel suo lustro e pei suoi servizii, al rispet- 
to ed alla riconoscenza del paese ; ma per difetto di alimento e di 
spazio , di grandi cose da tentare , di grandi risultamene da 
sperare, nulla si eleva al di sopra dii un certo livello. Le piante 
che m un altro suolo avrebbero innalzate fino al cielo le loro 
cime orgogliose, appena sorpassan l'altezza degli arbusti. Ciò 
che avvi di aristocratico in queste società nulla addimanda alle 
istituzioni positive ; gli basta ciò che gli accordano le abitudini 
ed i costumi. 

Per contrariò, nella vasta America del Nord, ora più democra- 
tica de' piccoli cantoni svizzeri , le famiglie tosto o tardi aspire- 
ranno agli onori del passato. Quando l'America sarà sazia di gua- 
dagni e defatigata dalle emozioni finanziere, comprenderà pure 
che anche quaggiù vi sono altre cose, oltre la ricchezza , che vi 
sono altri mezzi di godimento, di ostentazione, di celebrità , di 
grandezza. Il gusto delie grandi cose, il bisogno d'illustrazione 
non più si concentreranno in una fattoria, in un luogo di lavoro, 
in uu banco , e gli uomini che avranno il sentimento della loro 
potenza, non più dimanderanno all’aritmetica sola l’ultima parola 
de’loro sforzi e della loro ambizione. Il popolo americano, uscito 
dall Europa e dal cristianesimo, dalla terra e dalla legge del pro- 
gresso, collocato dalla Provvidenza nelle, circostanze più favore- 
voli ad uno svolgimento potente e svariato, non può immobiliz- 
zarsi nel culto della ricchezza. Alle ineguaglianze di fortuna eh* 
addiveranno sempreppiù considerevoli , si uniranno le altre ine- 
guaglianze che sono inseparabili dalla virilità degli Stati- Gli Ame- 
ricani avranno pure un’ aristocrazia naturale; e le loro istituzio- 
ni senza cessare di esser democratiche, risentiranno non per- 
tanto, nello Statò, la presenza di questa nuova forza. 

Ciò che più non si troverà nè in America, nè in Europa , ciò 
che ua giorno sarà relegato per sempre ne'dominii dell' arebeoio- 
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già , come l.i schiavitù la teocrazia , il u'erht/eld, il ducilo giudi* 
ziario , sarà appunto l' aristocrazia artificiale c chiusa , in altri 
termini, l’ ineguaglianza rivile ed il privilegio. Quanto alle ari- 
stocrazie naturali , aperte a tutti i nobili sforzi della libertà indi- 
viduale , della personalità umana .esse non sono incompatibili con 
la democrazia , ossia con l’eguaglianza civife ed un governo na- 
zionale: esse per contrario ne sono 1" ornamento, la decorazione 
« la ricompensa. Washington , Franklin,. Jefferson sono nomi 
che I' America stessa, (qualunque oggi sia l'intolleranza delta sua 
omlirosa democrazia, fremerebbe se mai dovesse dimenticarli. 

Non pertanto resta sempre vero che le sorietà moderne digià 
sono o tendono ad addivenir società democratiche , società fon- 
date sul principio dell’ eguaglianza civile e su quello di una larga 
partecipazione del paese al mantenimento degli affari pubblici. 

Il fempo della dipendenza personale , e della sommissione del- 
1 uomo all’ uomo è irrevocabilmente passato , appena presso noi 
ne rimangono alcune tracce necessarie nelle relazioni di famiglia. 

Da per tutto altrove, se le forze sono ineguali , il dritto è lo 
stesso per tutti. Ninno vuol riconoscere altro polere all’ infuori 
della legge e della forza pubblica, ninno accetta altro protettore 
all infuori della legge e della forza pubblica istessa. 

L'individuo si è ingrandito, e trincerato nella sua dignità di uo- 
mo, ormai disdegna tutte queste condizioni subalterne e degra- 
danti di schiavo, di servo, di mano morta, di colono, di tributario, 
attraverso de' quali ha dovuto farlo passare la storia , prima di 
elevarlo all'altezza della civiltà cristiana. 

Certo noi facciam plauso con tutte le forze dell’ animo nostro a 
questa felice e nobile trasformazione; ma il nostro entusiasmo non 
dèli b esser cieco: avvi forse quaggiù bene che non sia congiunto 
al male, avvi forse progresso senza verun pericolo? Accade delle 
cose umane e delle nostre istituzioni quello stesso che accade 
degli uomini bene è raro che i migliori non abbiano i difetti 
delle loro qualità. 

L’uomo emancipato, libero, addiviene perciòstessO pili attivo, 
più intraprendente. Poco quivi importa la noncuranza , f inerzia 
reale o pretesa de 'negri fatti lilieri; è delle razze c delle famiglie 
europee che noi ragioniamo. La loro liberazione dalla servitù ha 
schiuso un vasto orizzonte che pieno in realtà di ostacoli c di pc- 
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ricolf, non offre a primo aspetto , che una carriera seducente e 
delle facili conquiste. Miraggio ingannatore le s cui perfide appa- 
renze esaltando 1* immaginazione e falsando il giudizio della mol- 
titudine, ponno precipitarla alla sua propiia ruina ed alla con- 
fusione di ogni ordine sociale. I suoi ligami personali fortunata- 
mente sono infranti : ma quali altri legami potrebbe contene- 
re la classe più numerosa , più torte, meno illuminala, più espo- 
sta alle brillanti seduzioni di un avvenire sconosciuto ? Parliamo 
senza circollocuzioni. Dove la moltitudine è poco soddisfatta del 
presente, inquieta per V avvenire , potendo del pari slanciarsi a 
dritta ed a manca, sulla buona c la cattiva strada, l’ordine pub- 
blico è senza guarentigia, e lo Stato non. ha il domani assicurato: 
è questo un vascello, senz'ancora, circondato da un orribile catena 
di scogli sotto acqua, esposto aUa forza de* venti i più opposti ed 
i più indomiti. • . , , > 

Ed è appunto la proprietà de fondi , comunque esigua essa sfa,, 
quella che forza l’ uomo ad istabi tirsi, che calma la sua immagi- 
nazione, e T accostuma a giudicar di ogni cosa freddamente , sa- 
namente. Noi quivi non vogliarn ripetere quello che già abbiam 
detto de' risultamene morali e politici della proprietà territoriale, 
solo vogliamo farvi notare eh? là dove esiste un gran numero di 
piccoli proprietarii di terre, questi ligami personali , questi rap- 
porti di sommissione, che legano lo schiavo, il servo, il colono ai 
loro padrone, fortunatamente sono stati sostituiti da un ligame 
reale che riunisce l' uomo allo Stato. 

• » * r* » i 

Si è questa probabilmente la condizione sine qua non di ogni 
società democratica, durevole e regolare. Forse non avvi mezzo 
tra questi due sistemi : la maggioranza sottoposta ai proprietarii 
del suolo, owero la maggioranza padrona ella stessa del suolo. 
Ogni altra organizzazione sociale non può essere che una transi- 
zione.- La Francia e la Svizzera sono i soli stati europei in cui il 
principio democratico si troya, regolarmente e difinitivamente ef- 
fettuato; la Svizzera e la Francia hanno del pari accettata la divisio- 
ne del suolo come una delle basi della loro organizzazione sociale. 

Questo era, senza dubbiosi senso che Beniamino .Constant attac- 
cava alla sua predizione ; egli trova vasi preoccupato dall’ avveni- 
mento della democrazia nelle società moderne, ed il suo spirito giusto 
e sottile non separava questo fatto da quello della divisione della 


proprietà. V esagerazione di’ è nell' espressione de! suo pensiero, 
ci prova soltanto la vivadtà delle sue preveggenze e Hip pazienza 
che poteano dargli quegli uomini i quali lottano ostinatamente 
contro i fatti. irresistibili de’ loro tempi. 

Ma noi troppo ci siamo allontanati dalla via che dobbiam segui- 
re. Le considerazioni politiche , e direi quasi sociali , per parlare 
il linguaggio del giorno, ci han fatto perder di vista il Iato eco- 
nomico della quistione. Affrettiamoci a rientrar ne’ limiti della 
scienza che per noi si studia,* e primamente dimandiamo s’egli è 
vero che 1* economia polìtica condanna in un modo assoluto il 
sistema della piccola proprietà; in altri termini, è egli vero ebe i 
vantaggi morali e politici di questo sistema non possono ottener- 
si che a* spese della ricchezza nazionale , da una diminuzione* 
inevitabile del prodotto netto ? *• 

Esponendo le condizioni che addimanda l'impiego più produt- 
tivo della' proprietà territoriale, noi, è vero, abbiara dovuto con- 
chiuderne che queste condizioni non ponno effettuarsi che nella 
coltivazione di una certa estensione. Si è qùesta una proposizio- 
ne che niun uomo sensato , economista od agricoltore bada a con- 
testare , una verità sulla quale sarebbe inutile lo insistere d’av- 
vantaggio. 

Ma da una parte questa proposizione generale abbisogna di 
esser meglio circoscritta ; dall’altra potrebbe poi domandarsi se 
essa non ammette eccezioni. 

In altri termini , che cosa dee intendersi per una coltivazio- 
ne estesa? *’ 

trovata una volta questa misura, sarà ella forse applicabile 
senza restrizione ad ogni specie di cultura , ad ogni coltivazio- 
ne agricola ? 

Stilla prima quistione , le opinioni degli agronomi non sono 
unanimi , ed io mi affretto ad aggiungere, che ciascuna opinione 
sembra fondarsi sopra fatti irrecusabili. 

Gli uni non approvano che 1 grandi affitti alla maniera , essi di- 
cono, degl’inglesi, questi affitti che impiegono più aratri, che ad- 
dimandano fittajuoli abili ed un capitale considerevole. Per essi 
l’ultimo limite della divisione della proprietà territoriale dovrebbe 
essere una tenuta di tre à quattro cento arpenti, coltivata col mezzo 
di tre aratri e con Un capitale circolante di 25 a 30,0 *00 franchi. 
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Gli altri assicurane che ogni tenuta j cotoniti) occupare l'attiri!» 
di un lavoratore ed il lavoro di u:n famiglia , si trova ne l'mitr 
che l' interesse nazionale prescrive all' industria' agricola. 

%)a ultimo l'esempio de' piccoli affitti del Belgio e della Fiandra, 
questi affitti che danno- 1 , 200 franchi di rendita territoriale , 
quantunque la loro estensione mar non ecceda una quarantina di 
arpenti , ha fatto pensare a più di un economista che questo fosse 
■n limite che si possa raggi cingere senza nuocere alla produzione. 

Noi non pretendiamo di decider le quislioni di fallo che di- 
vidono gli agronomi : sarebbe mestieri, per esserne giudice compe- 
tente , di conoscenze agricole u di una lunga esperienza. 

Ciò eh’ è evidente per tutti , si è che, l'importanza delle colt - 
razioni rurali non può esser laf stessa da per tutto, che non vi può 
essere una misura unica, quali che d'altra porte si fossero le con- 
dizioni morali ed economiche del paese cui la si vorrà applicare . 

Più la coltivazione è vasta e complicata, più capitali e potenza 
intellettuale essa richiede. 

Se i mezzi non sono proporzionati alla grandezza ed alfe diffi- 
coltà dell' intrapresa , i risultamene sono ruinosi: l’errore e l'am- 
bizione mal fondata costano caro in agricoltura. Adunque lo stesso 
limite non può essere assegnato ed ai paesi ricchi , illuminati , 
liberi net movimento de’ loro capitali e nelle applicazioni delle lo- 
ro conoscenze, ed a quelli r che, per un motivo qualunque, sono 
ancor privi d'istruzione, di capitale, di libertà. 

« Laiifundia llaliam perdiderunt » ( Plinio. ) Voi ne conosce- 
te le ragioni. Per cause che noi non vogliamo quivi enumerare , 
il capitale non era proporzionato all'estensione di queste immense 
tenute, ed il lavoro degli schiavi mancava di energia e d'intelli- 
genza. L’Italia sparsa di magnifiche città e di deserti, non contava 
per suo nutrimento rhe sul grano dell’Affrica e il vino della Gre- 
cia. Italia exttrnae opit mJiget: vita popoli romàni per incetta 
inane tt lempestalum quolidie volcitur. » (Tacilo- ) 

La campagna di Roma, la Polonia offrono ai giorni nostri un» 
prova novella della necessità' di metter l'estensione delle tenute 
in rapporto con la capacità ed il capitale degl’mtraprendttori. 

Le vaste possessioni del clero e de'signori romani richiedereb- 
bero, nello interesse generale, degl’ira'megliatncnti ed un sistema 
di cultura che sorpassi tutte le facoltà de'proprielarii ; c come- 
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che non vi Ita nel paese thè nn pkciol numero di lìlUjuoii assai 
ricchi per darsi carico di tenute tanto estese, così questi proprie- 
tari! insocievoli ed incapaci trovansi abbandonati all'avidità di 
un pugno di speculatori che non tardano ad intendersela, e tol^n 
loro tutti i vantaggi della concorrenza. Laonde Roma è sempre 
circondata da un desorto , in cui le istituzioni degli uomini se- 
condano la malefica potenza deleteria della mal-aria. 

1 signori polacchi, sopraccaricati di servi e mal fomiti di capi- 
tale , sono ben lungi dal cavare dalle loro vaste e fertili tenute 
tutto il profitto ch'cssi nc percepirebbero, se la terra, più divisa, fos- 
se coperta da una popolazione libera, -attiva, economica. 11 capi- 
tale si formercblie più rapidamente, proporzionandosi alla gran- 
dezza delle coltivazioni. 1 proprictarii non sarebbero abbandona- 
ti all'avidità de capitalisti giudei, i quali sono obbligati a cercar 
nell'enormità dell'usura una specie di guarentigia, un compenso 
qualunque ai pericoli da cui son circondati ed al disprezzo onde 
Tengono coperti. ’ > 

V Inghilterra senza dubbio ha delle vaste proprietà ; ma il 
fittajuolo inglese conosce a fondo la sua arte: a lui non manca- 
no né i capitali, nè l'ingegno di farli valere. Aggiungete che se 
vi sono delle vaste tenute in Inghilterra, si ha cura di suddivi- 
derle in affitti di una estensione ragionevole. Non bisogna confon- 
dere la proprietà con la coltivazione. Gl'Inglesi sono savii abba- 
stanza in agricoltura per (stabilire degli affitti smisurati, soprat- 
tutto quando essi si propongono di produrre de’cereali, e che non 
si tratta di una cultura puramete di erbaggi; essi sanno che un for- 
te capitale abilmente applicato ad un affitto di una mediocre esten- 
sione, dà de'risuttamenti che non potrebbero ottenersi ove lo si ap- 
plicasse in un ietto di terra assai piccolo,sopra un'immensa tenuta. 

In riassuntoj'estensione delle coltivazioni debb'esser subordina- 
ta alle circostanze. Egli riesce impossibile di stabilire a tal riguar- 
do una regola assoluta e generale. La natura del suolo, 1 istruzio- 
ne degl'intraprenditori, l'ammontare decapitali, la faciltà de' pre- 
stili, la tassa delHnleresse, tutto pub influire sulla decisione pra- 
tica della quislione. Ciò che può affermarsi in un modo generale 
si c ,chc le coltivazioui dchbon esser regolate ìh modo, da non ren- 
der mai impossibile l'impiego della macchina più attiva in agricol- 
tura, io intendo dire dell'aratro. . , . . 
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Questa regola stessa ammette molte eccezioni. Niuno ignora 
che l’orticoltura, il giardinaggio, come anche la cultura della vi* 

* • » *' • * i t k 

gna e dell’ulivo sfuggono alle norme della grande agricoltura. 
Queste coltivazioni, nello stato attuale delle nostre conoscenze , 
proporzionatamente addinyandano più lavoro umano che la cultu- 
ra de’cereali e quella delle praterie. La potenza meccanici, il ca- 
pitale, non può in queste culture supplire al lavoro immediato ed 
intelligente dell’uomo. E questo appunto è ciò che distingue es- 
senzialmente queste culture dall’industria de’cereali e degli erbag- 
gi, ciò che divide la piccola dalla grande cultura. Tutto si rias- 
sume nella proporzione da stabilirsi tra il capitale ed il lavoro. Ed 
è in tal modo che nelle manifatture , f industria de’.cessellatori, 
degli orefici, de’ ricama tori, si distingue dall’ industria dei fab- 
bricanti di stoffa e di carte. La proporzione tra il capitale cd il 
lavoro non è la stessa. E per questo bisognerebbe forse dire che 
sarebbe necessario il sopprimer le industrie le quali non ammet- 
tono che una debole porzione di capitale ? Ciò che imporla al 
punto di veduta economico si è di applicar la potenza del capita- 
le alle intraprese che ne sono suscettibili e nelle misure che si ac- 
cordane, con le circostanze. . • 

• * 

Da qneste considerazioni , tra lo altre cose, risulta una conse- 
guenza che importa di non perder di vista r ed è appunto che là 
dove sono 'possibili ed utili le vaste coltivazioni e l’applicazione 
di un gran capitale, la quisiionc economica non è quella, della gran- 
de o della piccola proprietà, essa almeno non è la quistione diret- 
ta, la quistione direna è quella della grande o della piccola cul- 
tura; Che importa che lo strumento appartenga a duemila prò- 
prietarii o ad un solo, quando si lascia la libertà d‘ impiegarlo nel- 
la maniera più utile ? Pervenuti a questo punto della, discussione, 
noi, o signori, vediamo aprircisi dannanti un campo assai esteso, 
clie ci sforzeremo di percorrere nella prossima lezione.. 
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LEZIONE VENTESIMA QUINTA. 

' * ‘ ' . ‘ , ’ > / . K ’ ' > 

Della grande e della piccola cultura. — Dell’associazione applicata al- 
le coltivazioni agricole. £ egli vero che lo spirito di as$ociazioue 
non é naturale al popolo francese ? 

* ‘ * • » . • V • . 



Signori , 

Grande proprietà e grande cultura , piccola proprietà e piccola 
cultura, non sono idee che necessariamente si traducono i’ un» 
con l'altra- L' Irlanda è bn paese di grande proprietà e di pic> 
cola cultura. * * 

Non pertanto egli è vero, ed io mi affretto a riconoscerlo , che 
la grande proprietà favorisce la grande cultura, com* è vero che 
la piccola proprietà può esserle di ostacolo ; ma questo accordo 
come questo contrasto non sono di necessità. Ed infatti , non po- 
trebbe applicarsi la grande cultura alla piccola proprietà? Lo si 
potrebbe con V associazione. È forse un sogno assurdo quello 
d'immaginare un’ associazione di piccoli proprietarii nello scopo 
di applicare alle loro terre il sistema d«*lla grande ctilìura? Si e 
no. Certamente noi non siamo alla vigilia di veder compiuto questo 
gran progresso, ed effettuarsi tutt’i vantaggi che la nostra socie- 
tà potrebbe cavare dalla proprietà de' fondi. È anche facile di di- 
mostrare i molti ostacoli che quest'associazione incontrerebbe, 
ora che la piccola cultura per più di un verso, ha dato nascimen- 
to ad una distribuzione viziosa del capitale e ad una popolazione 
che ia grande cultura non potrebbe impiegare ; almeno nella to- 
talità. Noi siam lontani dallo sconoscer queste ed anfche altre diffi- 
coltà. Non pertanto è sempre vero che in particolare per certe 
culture ed iu certi luoghi, questo progresso è possibile. 

Citiamo un fatto. 

La coltivazione de’ fondi abbraccia tutti i prodotti agricoli , e 
nel numero di questi prodotti , notiamo come prodotto di una gran- 
de importanza i formaggi. Ninno ignora che il possessore di due, 
di tre teste di bestiame non può utilmente addarsi alla fabbrica- 
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xiuoe de'formaggi di Gruyeres o Parmigiani. La fabbrica in gran- 
de, la fabbrica economica del formaggio, richiede almeno qua- 
ranta 0 cinquanta teste di bestiame e per possederle fa d' uopo 
di una vasta proprietà. Come intanto si fa perché questa fabbrica 
sia eccellente, ch'ella operi nelle condizioni migliori anche là 
dove non vi sono grandi proprietarii ? Come si fabbricano i for- 
maggi del Jura, sia francese, sia svizzero ? Col mezzo di un' as- 
sociazione di piccoli proprietarii che posseggono una, due , tre , 
e tutto al più sei o sette vacche. Ciascuna società comprende tutti 
i piccoli proprietarii di un comune, qualche volta anche quelli di 
due o tre comuni vicini. Ciascun mattino, ciascuna sera, que- 
sti proprietarii portano il latte delle loro vacche alla casa del- 
la 'società, dove è saggiato, misurato e versalo nel deposito co- 
mune dal pastore, gerente della società e manipolatore de' suoi 
prodotti. Ciascuno associato ha il sue conto aperto. La fabbrica 
si fa a spese comuni nella maniera più semplice , più economica. 

I formaggi , sessi non sono divisi in natura , sono venduti per 
conto dell'associazione ed il prezzo n'è distribuito prò rata del- 
la quantità del latte fornito da ciascuno associato. Io ho passata, 
durante lo spazio di sei o sette anni , la stagione estiva e quell» 
dcU'autHnno in una casa di campagna , pochi passi lontana da 
uno di questi stabilimenti , e mai non mi è accaduto di sentire 
a parlar di lamenti , di querele , di processi tra gli associati. 

Ecco un esempio di associazione rurale: perchè questo non po- 
trebbe applicarsi ad altre produzioni agricole, alla coltivazione 
de’ terreni ? 

Troppo si diffida dell' intelligenza del contadino, Anche quel- 
li tra costoro che non hanno alcuna istruzione , che non san- 
no nè leggere , nè scrivere , hanno lo spirito molto svegliato 
sui loro interessi. L' immegliamente della lor piccola fortuna 
è il loro unico pensiero, l'occupzione della lor vita. Ed è più 
per diffidenza a tutto ciò che viene dall’alto, che per difetto 
d'intelligenza eh' essi resistono ai consigli dell' uomo ricce ed 
illuminato ; è il timore di esser tratti in inganno ciò che gli ài; 
lontana da ogni metodo nuovo. La difficoltà con essi non istà già 
nel farsi comprendere , ma nel farsi ascoltare , nel far prender 
sul serio ciò che loro si dice: epperò d’ordinario essi non cedono 
che alla forza dell’esempio ; essi non ammettono che ciò che bau 
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veduto e toccata con mano. Adunque il mezzo più sicuro distru- 
irli si è quello di non far loro 1» lezione ; ma di agire invece di 
parlare; si è quello di dare con de* risultati incontrastabili il di- 
spiacere di non avere ancora adoprati gli stessi mezzi. Fa d' uo- 
po innanzi tutto mostrarsi abile nel proprio interesse , ed indi- 
pendentemente da ogni contatto e da ogni rapporto con essi. 
Convinti una volta che l’ uomo di città sa utilmente amministrare 
i proprii affari senza immischiarsi nelle cose loro , essi allora 
sono disposti a vedere in lui un vicino illuminato e soccorrevole. 

Lo spirito di associazione è naturale all' uomo , all' uomo di tut« 
ti i tempi e di tutti i luoghi. Senza dubbio questo principio, come 
tutti gli elementi progressivi di nostra natura, non si svolge 
presso tutte le nazioni nella stessa misura , e con l’energia istes- 
sa. La religione y le istituzioni politiche , 1’ educazione nazionale , 
ponno, secondo la lor natura, favorirlo od indebolirlo^ ma le isti- 
tuzioni più contrarie al suo libero svolgimento mai non han po- 
tuto sotfogarlo. E quando si ascoltano taluni a gridare che questa 
spirito non é francese , che in Francia non può farsi nulla di gran- 
de se non che con l'azione diretta del governo , si è forzato a con- 
chiuderne eh* essi hanno per un istante obblia la la storia di Francia. 
Permettetemi di fermarmi su questa quistione tutta francese. Pri- 
ma di spinger più oltre le nostre ricerche scientifiche sopra un punto 
cosi capitale, come le associazioni agricole, assicuriamoci che que- 
sto mezzo potente di progresso non sarebbe inapplicabile al no- 
stro paese. • , . : 

Questo intervento del potere e questo concentrarocnto cui si è 
voluto alludere, sono agli occhi nostri una prova irrecusabile del- 
l’alta idea che la Francia si è formata di quesfassociazionc ge- 
nerale , di quest' associazione ,per eccellenza . di cui il governo Tè 
alla sua volta il gerente ed il protettore. Più il concentramento 
è forte, più sono grandi i sacrificò che si sono dovuti fare al prin- 
cipio deli’associazine, alla sua energia, alla sua potenza. Potreb- 
be forse affermarsi che lo spirito di associazione sia meno svilup- 
pato in Francia, in cui il conccntramento è francamente accet- 
tato, che in Isvizzera, dove l'autorità federale, il gerente della 
grande società non oMiene che con pena i poteri che non pertanto 
gli sono indispensabili per difendere e far progredire gl interessi 
e morali della confederazione istessa:’ tucuo in Francia che 
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iti Isvizzera ove ciascuno vuol esser signore del suo cantone, del 
suo comune, ove ogni potere pubblico non è che il risultato di una 
transazione onorevole , ma difficile ; tra le esigenze della cosa 
puMica e le pretese locali ? , ' . • ' . 

« 11 concentramento, si dice , dà «i popoli delle funeste abitudi- 
ni d'inerzia e di noncuranza. Si è questa una tutela perpetua; essa 
finisce col render incapaci le nazioni di cui proclama l'eterna mi- 
norità,. Ed è’ appunto in tal modo che Y associazione generale e 
supcriore , invece di fecondare il principio di sociabilità e di pro- 
durre tutti i suoi frutti , l’assorbe e lo fa obbliare. Si sono in mo- 
do tale abbandonati degli affari grandi , piccoli ed anche minimi 
al governo, e taluni si sono persuasi eh' esso tutto dee fare ; ch’è 
questa la sua missione , il suo dovere, ii suo dritto , che i privati 
non debbono che fargli conoscere i loro bisogni. Che si votino 
quindi deHe imposte e tutto è detto. Perché darsi pensiero di asso- 
ciazioni speciali, quando si è convinto che avvi nelt associazione ge- 
nerale un mezzo infallìbile di far tutto , ad un pretesto onorevole 
per abbandonarsi senza vergogna alla beatitudine dell' inerzia ? » 

Signori, quivi non si tratta di sapere se l’ intervento diretto 
del governo, addivenendo troppo frequente e troppo minuzioso, 
non possa dare ai popoli delle cattive abitudini ed ispirar loro , 
pel potere pubblico, una confidenza che in più casi si troverebbe 
dolorosamente e pericolosamente delusa. Ciò è possibile più o 
meno secondo la natura de tempi, il carattere de' popoli e lo in- 
sieme delle circostanze ; ciò è possibile per tutti gli affari politici 

0 non politici, di cui il governo, a rigore, può incaricarsi nello 
interesse di tutti, per l'istruzione pupblica , pei lavori di utilità 
generate, per le intraprese coloniali e che so io? Ma è esagerata 

1 obbiezione d'immaginare eh' ella si applichi ad ogni cosa, anche 
a quelle in cui l'intervento diretto del governo è manifestamente 
impossibile. Si può finire col persuadersi che una strada di ferro 
sarà eseguita col mezzo d'ingegneri officiali, e dell’ imposta , me- 
glio e più sicuramente di quello chenon sarebbe fatta dalle socie- 
tà private; ma chi ha mai immaginato che niuno dovrà inconse- 
guenza occuparsi sèriamente de’ proprii affari, nè cercar nel con- 
corso de’ suoi vicini e delle sue conoscenze i mezzi ch‘ egli non 
troverebbe in sè stesso? Come credere che i popoli che hanno ap- 
preso dalla loro organizzazione politica a conoscer la potenza del 
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principio di associazione cd i sacrifizii eh' esso addi ina mia , rii , 

ì cornatisi che olire, e gl’immensi risultati che se -ne cavano, 
come mai, indiceva; per gli affari, in cui l'azione diretta del 
potere «on è convenevole, questi popoli non sapranno elevarsi al 
pensiero dell' associazione privata e dare a quest’associazione i 
mezzi, l'organizzazione, la forza che le sono necessarie:' Ciò è pre- 
tendere che un princi|>io produrrà delle conseguenze direttamente 
contrarie alla sua natura, che un germe altamente fecondato dal- 
le istituzioni pubbliche non darà i frutti che si ha il dritto di 
attenderne. • 

Quivi .anche si presenta una di quelle confusioni d’idee che fal- 
sano tutte le induzioni. Mi sembrava evidente che i censori del 
nostro concentramento, quando vogliono farne escire delle «attive 
conseguenze, fissan la loro attenzione sui paesi ove domina imperio- 
samente l'unità dei potere 6soluto, un concentramento inesorabile 
ed egoista. Egli è ben vero die appena rimane una traccia qua- 
lunque del prindpio di associazione là dove non vi ha che un pa- 
drone e de'scrvi; ne’ paesi dispotici vi è un domiuio che s'impone, 
vi è un uomo che comanda in virtù di un dritto ch'egli stima di 
non tenere da alcuno, vi sono degli uomini che ubbidiscono con i 

ubbidienza passiva, non avendo nè dritto di partecipazione al po- 
tere, ne anche dritto di esame. In questi Stati non è il concentra- ' 
mento, sibbene il dispotismo quello che comprima ogni attività 
individuale; è il dispotismo quello che lo teme, qualunque si sia 
l’obbietto cui vuole applicarsi. Il dispotismo soffoga ed assorbe 
più che non concentra. 

Vedete per contrario i paesi liberi, quelli in cui 1' unità non è 
che un mezzo di potenza e di grandezza per un governo nazio- 
nale. Ivi non altro soggioga l'azione individuale se non thè le 
leggi di ordine pubblico e di polizia. Lungi dal temerne lo svol- 
gimento, l’autorità Io desidera e lo seconda, e le associazioni par- 
ticolari , nel dominio della scienza , del commercio, dell' industria 
vengono a coordinarsi in una potente armonia con f associazione 
per eccellenza, con la società civile. Ivi lo stesso principio anima 
e fortifica il concentramento politico e le associazioni speciali; le 
stesse abitudini di organizzazione lo facilitano e lo fecondano ; ivi 
ninno ignora chetatto è impassibile senza regola e senza gerarchia. 

E , per ritornare alla Francia , chi potrebbe sconoscervi lo sroi- 
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firaenlo dello spirilo di associazione sotto tulle le forate , in tut- 
te le epoche? I comuni , le corporazioni di arti e mestieri, 1' uui- 
Tersità , i parlamenti, i corpi ecclcsialici, e poscia la Jaguerie , la 
Ligue , la Fronde , i clubi del 1792, e quindi ànche le numerose 
associazioni che si son formale tosto che la pace e la libertà han 
permesso alla Francia di slanciarsi vivamente nella carriera del- 
l' industria , sono prove. evidenti che lo spirito francese* alla soa 
volta teorico e pratico, ha saputo fortemente applicare il princi- 
pio dell'associazione a tutte le cose r col farne uno strumento di 
ricchezza o di potenza , nn mezzo di resistenza o di attacco, esa- 
gerarlo piuttosto che indebolirlo, talmrntechè io spirilo di corpo, 
lo zelo degl'interessi privati od il fanatismo politicosi sono mostra- 
ti ardenti, formidabili in molte associazioni per noi enumerate. 

Notiamo un'ultima causa di errore nel valutar questo fatto 
importante. Vi è stata, specialmente ai giorni nostri, più di 
un' associazione che non ha potuto .raggiunger lo scopo ch'ella 
si era proposto. Invece di migliorar gl’ interessi degli associati , 
quesii tentativi non sono stati che causa d'inganno e di malcon- 
tento. E da ciò i grandi clamori , le accuse esagerate ed anche le 
querele fondate; da ciò ancora questa conclusione di taluni poco 
pensosi di tm esame attento de’ fatti , che lo spirito di associazione 
non è francese. , 

Singolare conclusione al momento stesso in cui questo spirito 
violava ogni misura e si. permetteva de' saturnali strani! Tanto 
varrebbe l'affermare che gli uomini si abbandonano agli eccessi 
dell’ ebbrezza per antipatia al vino. 

Le associazioni che di presente svegliano { attenzione degli eco- 
nomisti e la sollecitudine de’moralisti, e che forse un giorno pro- 
vocheranno l'intervento della legislatura, pouno comprendersi 
sotto due classi: • , . , 

Le une, esca ingannatrice diesi presenta ad una cieca cupidi- 
gia, non dovrebbero affatto dipendere, che dalla polizia correzio- 
nale. Queste non sono delle società reali, ma delle combinazioni 
fraudolente col mezzo delle quali alcuni arditi e scaltri ciarlatani 
s'impadroniscono de'risparmii di. una folla di capitalisti più avidi 
che illnminati. Ogni epoca ha la sua manìa: quella de giorni no- 
stri sta tutta nello specolare e nel guadagnar con un colpo di ban- 
chetta una fortuna briUante.Noiprendiamo sulserio le Alili* *d una 
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Nolte ; la farsa è il nostro palaggio magico ed un agente di cam- 
bio l'incantatore : son questi de' sogni che la storia spiega c che 
forse anche scusa. Defatigati dall' attività delle grandi cose , noi 
lasciamo che le nostre facoltà più elevate si riposassero. La sto- 
riò ci apprende che questo stato infermiccio della società è quasi 
sempre la conseguenza dì commozioni lunghe e profonde , di sfor- 
zi lunghi e penosi. I contemporanei di Giovenale si piacevano del- 
la defascia , e trovavano insipide le prose di Cicerone e le poesie 
di Virgilio: noi anche seguiamo la nostra immaginazione in de- 
lirio. Colili che compra delle azioni di non so quale intrapresa più 
o meno favolosa, convinto di poterle rivendere pochi giorni dopo 
con nn berteficio del cento , duecento /trecento per cento, è in 
realtà 1* uomo stesso che alta rappresentazione dell* Alalia c del 
Minastropo si addormenta ; e che freme di emozione e di piacere 
alla rappresentazione di cattivi drammi, di cui io qui non oso col- 
locare il titolo a fianco di nomi così grandi /' 

Ma che cosa provano questi fatti', qualunque d’altra parte 
ne sia la gravità? come concluderne che lo spirito di aìssociazionc 
non è naturale alla Francia ? Certo niuno contrasta 1* abitudine 
c la potenza dell'associazione agl’inglesi; ninno pensa a met- 
tere in dubbio la loro abilità commerciale , il loro’spirito calcola- 
tore, positivo. Non pertanto non è alla borsa di Parigi che si son 
veduti a negoziar de* fondi in tutto eh raerici, il prestito di non 
so quale repubblica che mai non ha esistito se non che ne’ pro- 
spetti di alcuni scrocconi e nella geografia di taluni sciocchi ; que- 
ste arditezze della frode sono state riserbate alla borsa di Londra. 

A fianco a queste associazioni fraudolente, se ne sono formate 
delle altre sincere, leali, che pertanto hanno deluse tutte le spe- 
ranze de’ fondatori , han dato luogo a delle oneste, ma inco- 
mode speculazioni , ed inutilmente han consumata una parte 
della ricchezza nazionale. Queste perdite tanto più sono deplora- 
rabili, in quantochè annientano i risparmi i delle classi laboriose, 
accrescono il numero de’ proletàri!, innaspriscono lo spirito, avve- 
lenano i sentimenti ; egli è sì difficile al povero che ha dato il suo 
peculio di non credersi lo zimbello del ricco che l’ha ricevuto! 
Permettetemi di fermarmi per un istante su questi fatti ; essi son 
degni di tutta la nostra attenzione. 

L’associazione è uno strumento, un arma della maggior poten- 
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>.a direi qnasi indefinita. Meno è elevato il capitale nominale che 
ciascuna azione rappresenta, e più è grande il numero de' capita- 
listi che ponno prender parte all’ associazione. Se il prezzo totale 
dell’ azione non debb’ esser versato allo istante islesso, s' esso è a 
termine e dilazione, il concorso degli azionisti semprepiù aumen- 
ta; arrivano sul mercato, eoa quelli che ponno pagar l’ammontar 
delle azioni eh’ essi comprano, quelli che sperano di poterlo pa- 
gare alia misura de’ camini ; da ultimo anche quelli che si lusin- 
gano di cedere con alcun profitto la loro parte d'interesse prima 
del giorno del pagamealo. 

Questo triplice concorso produre ai centri di queste intraprese 
un movimento, una confusione, un'esaltazione che comunicandosi 
agli spiriti più onesti e più freddi, più non permctton loro di di- 
stinguere ciò che avvi di reale, di serio n un aitare , da ciò che 
non è che accidentale e fattizio. 

Da ciò, o signori , ogni maniera di errori assai diffìcili ad evi- 
tarsi. e che, per l’America e l’Inghilterra e più ancora per laFran- 
cia. sono stati causa di perdite enormi. 

Da una parte si esagera la potenza del capitale nazionale; e 
dall'altra, la facilità delle intraprese proposte. 

• Niente di più difficile che di valutare t ammontar del capitale 
disponibile in un gran paese. La tassa de profitti, le dimande d’im- 
piego sono de* dati incerti. Il problema viene a complicarsi allor- 
quando vuol tenersi conto del passaggio de' capitali da un paese 
neh’ altro : il movimento de capitali sembra piu facile e più 
pronto di quello che in realtà non è. S' immagina che all’an- 
nunzio di un impiego vantaggioso le offerte giungeranno da tut- 
t’i punii del globo. Non si riflette che, eccettuati i risparmii del- 
l'anno corrente, il capitale esistente digià ha ricevuto un impie- 
go; ch’esso non può concorrere a delle nuove intraprese se non 
che rimovendosi, e che questo rimoviracnto spesso è lungo e diffì- 
cile; che spesso anche i capitalisti preferiscono i profitti conosciu- 
ti, assicurati, quantunque mediocri, alle vicende di un avvenire 
brillanterà incerto. In fondando un' intrapresa, non si tiene af- 
fatto conto di tutte le nuove intraprese che si fondano nella 
stesso tempo; non si dice già che lo stesso capitale, sendo alla sua 
volta spinto in dieci, venti, cento direzioni diverse, forza è che 
molte di queste dimande non ottengbino affatto il concorso reale 
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ilel rapi tale che loro e necessario. No, o signori; gli azionisti, scn- 
tlosi presentali in folla per un certo numero d’ intraprese > si per- 
suadono eh’ essi accorreranno a questa nuova dimanda, che loro 
sarà sempre facile di realizzare la debole somma rappresentata da 
ciascuna azione, avendo cura i fondatori di metter le piccole 
azioni aila portata delle piccole- fortune col moltiplicarle. Ma 
che dico io, i fondatori? Gli azionisti istessi lo pensano , almeno 
se ne lusingano: essi ingombrano il mercato, contraggono degli 
obblighi; nel giorno de* camini i fondi mancano; si è pagata 
una parte del debito, è impossibile di pagarlo per intiero. Al- 
lora la confusione è nel mercato , l’intrapresa sente mancarsi 
le forze, e la crisi ormai inevitabile si risolve secondo le cir- 
costanze -nell’ una o nell’ altra delle maniere seguenti. Il capi- 
tale disponibile esiste forse realmente, ma in mani diverse da 
quelle degli azionisti primitivi? Le azioni cangiano di’ proprieta- 
rio a danno, è vero, de’ primi acquirenti, che forzati agiltarle in 
massa sul mercato, necessariamente ne ianno abbassare il corso; 
in tal modo essi ricevono una lezione forse meritata, ma severa , 
dolorosa; I e fortune particolari ne soffrono ancora più che la ric- 
chezza generale: si è questo uno de’ casi in cui il ricco profitta 
dell' ostinazione e degli errori del povero. Allora la « risi è terri- 
bile, e la ricchezza pubblica n è colpita profondamente. Peroc- 
ché, o 1* intrapresa manca, e le spese fatte sono perdute, ed una 
parte del capitale nazionale si trova dilapidato; o si vuole ad ogni 
costo sostener l'intrapresa, ed allora di due cose 1 una: o si tol- 
gono i capitali alle antiche intraprese, e questo passaggio non si 
fa senza perdile, nè diminuzioni, senza giltar la confusione in più 
-di una produzione , e senza far subire ai proditti delle oscilla- 
zioni profonde ; o si pretende di supplire ad un deficit reale 
nel rapitale nazionale , col mezzo del credito , in particolare 
col soccorso de’ banchi, e di questi titoli di credito che il volgo 
* così impropriamente chiama valori, ed allora si preparano quelle 
catastrofi da cui presto o tardi sono colpiti lutti i paesi che abu- 
sano del credito. Questi mezzi fattizii ed ingannevoli non ianno 
che render più grave la crisi col ritardarla. Coll’aiuto del credi- 
to, di questi biglietti che non sono che premesse, i lavori, le for- 
niture, le spese sono continue. Il debito si accresce con una li- 
quidazione che si è in tal modo allontanata, ma clic non pertan- 
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lo è impossibile di ritardare fino al giorno in coi i prodotti reali, 
dando nna rendita certa, immediata, sarebbero effettuati e potreb- 
bero servire di materia di cambio sul mercato. 

Son queste senza dubbio delle perdite sensibili per la fortuna 
pnbblica e privata -, ma che cosa esse provano anche pei paesi che 
le han sofferte? Forse che lo spirto di associazione non vi esiste 
affatto? Per contrario si è abusato e si abusa delle facoltà che 
si posseggono. Ma comunque vada la cosa, cssó è per noi un fatto 
decisivo ; è in Inghilterra ed in America che in più riprese scop- 
piarono queste catastrofi , e che probabilmente scoppieranno an- 
cora; è appunto nel paese di cui ninno ha immaginato di affer- 
mare che lo spirito di associazione non vi fosse indigeno. In rias- 
sunto, questi fatti provano forse che non si conosce lo spirito di 
associazione? Questo rimprovero non pub rivolgersi alla Francia, 
che non venne agitata se non leggermente dalla febbre industria- 
le, cd ove fatti di questa natura hanno appena prodotto un de- 
bole e fuggitivo perturbamento. Provano essi forse, e cioè il ve- 
ro, che l'associàzione è uno strumento possente, di cui 1’ uomo 
può abusare nel trasporlo delie sue passioni? Essi allora nulla 
han che fare con la quis;ionc di sapere se lo spirito di associazio- 
ne sia naturale ai Francesi ; e siccome altri fatti irrecusabili non 
permettono di negar questo spirito, cosi non può non felicitarsi 
f industria nazionale della sua prudenza e della sua riserva in 
mezzo all'esaltazione industriale che agitava i due continenti. An- 
che in Francia, almeno noi lo crediamo, la grandezza del capitale 
disponibile venne esagerata da uomini avidi più attivi che riflessi- 
vi: son questi degli errori inevitabili: ma queste esagerazioni pron- 
tamente giudicate, non han richiamali sul paese de' grandi disa- 
stri. Noi abbiamo lasciato ad altri {'entusiasmo frenetico dui gua- 
dagno; se vi sono stati appo noi degli spiriti vaneggianti c teme- 
rarii, la maggior parte de’ capitalisti non gli ha seguiti ne'loro 
traviamenti: spesso gli speculatori arrischievoli, in Francia, sono 
contenuti dallo spirito positivo del paese, e talvolta pure dal suo 
spirito epigrammatico e motteggevole. 

L’altro errore in cui facilmente cadono le associazioni cosiste, 
come noil'abbiam detto, nello esagerar la facilità degli affari 
proposti. Da una parte la potenza delle società industriali appli- 
candosi soprattutto a delle intraprese complicate , colossali, di ltw- 
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ga Iona, i (alcoli al raro sono esatti, l'estimazione difficile, le j>re- 
veggonze spesso ardite. I capi, i fondatori di queste associazioni, 
quasi mal non posseggono le conoscenze speciali che sarebbero 
necessarie per formarsi un’opinione chiara, ragionata delle in- 
traprese eh* essi progettano. Se i piccoli capitalisti sono in mano 
loro e non agiscono che per una confidenza cieca , i fondatori 
delle società industriali alla lor volta sono abbandonali agli uo- 
mini dell’ arie, a degli uomini speciali che al raro hanno interes- 
se di guarentir con de' provvedimenti prudenziali e con de’ calcoli 
rigorosi la riuscita definitiva de'loro progetti. 

1)' altra parte la faci 1 là, almeno apparente, di ottenere i capi- 
tali, di prender in tal modo dalla cassa altrui , rende i capi del- 
f intrapresa meno difficili nello esame di un progretto, meno dif- 
ficili nella scelta e nella estimazione de’ mezzi. Contando di poter 
disporre di somme molto considerevoli, essi s’immaginano clic 
tutte le difficoltà potranno esser vinto, che nulla resisterà alia 
leva potente ihe l'associazione motte nelle lor mani. I*L da ciò ic 
gravi imprudenze che ponao rimproverarsi alle associazioni in- 
dustriali. 

Ma non è giusto clic questo rimprovero fosse 9 preferenza ri- 
volto all’industria francese. Citiamo un fatto: degli enormi capi- 
tali eurepei souosi ingoiati nelle miniere dcli'Amerira del Sud: i 
racconti di alenili viaggiatori, le rimembranze di alcune fortune 
colossali dovute allo scavo di ( erte miniere , una confidenza esa-i 
gerata nella potenza de'auovi mezzi meccanici /‘he si proponevano 
<1 impiegarsi, tulio contribuiva. a crear delle funeste illusioni che 
hanno impedito di tener conto c deilo stalo deplorabile in cui la 
guerra civile ed uu abbandono troppo prolungato avea 11 messe 
queste grandi opere sotterranee, e de' mutamenti clic una grande 
concorrenza p;oduccva nelle condizioni dcll’inlrapresa, c le diffi- 
coltà sempre 1 nascenti che gr.ulraprenditori stranieri doveano in- 
< mitrare in paesi semibarbari e mal governati. Vi è stalo aq ieca- 
menlo, falso calcolo ed abuso del principio di associazione. Ma è 
appunto nella borsa di Londra che suno avvenuti questi fatti: è 
ili che le miniere sterili del Messico, del Perù , della Columbia, 
del Chiii, lian trovato degli azionisti ardili e delle somme molto 
considerevoli. Li i rancia presso a poco c rimasta estranea a que- , 
ste temerità.. 
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Ripetiamolo pure, lo spirilo di associazione esislc presso noi* 
come da per tulio. Si è questo un germe che non addimanda che 
di esser coltivato per produrre de’ frutti abbondanti e salutari. 
Quelli che ne temono l’esuberanza , l’eccesso, ponno assicurarsi 
in pensando allo spirito positivo c pratico della nazione ed alta 
ripartizione del nostro capitale nazionale. Lo spirito di associazione 
non è temerario che là dove incontra delle grandi ricchezze dispo- 
nibili , là dove molti capitalisti avendo del denaro per ogni cosa 1 ,, 
e per gl’impieghi più saggi , e per le iutraprese più ardite, danno 
il moto e l’esempio, e si trascinano dietro le fortune medio- 
tri ed i capitali che dovrebbero accuratamente maneggiarsi. Le 
azioni delle miniere americane han trovala, con la debita propor- 
zione, più compratori a Genova che in Francia. Non pertanto i 
Genovesi, a giusto titolo, sonò rinomati negli aliali tanto per la 
loro prudenza e probità, quanto per la loro deslrezzajed abilità. 
Ma in Genova, città molto ricca, in ciascun anno si formano dcl- 
1 economie considerevoli, i cui possessori circondati da dogane o- 
stili ad ogn’industria, sono obbligati a cercarne l’impiego presso lo 
straniero, cd essi forse non sono imbarazzati di trovar qualche 
volta nello impiego dc’loro capitali un poco d’inquietudine. Si è que- 
sto un modo d ingannare il tempo e di sentire «alcun poco la vita. 

In Francia lo spirito di associazione si estenderà dalla moltipli- 
cazione de' piccoli capitali , e. più ancora dalla diffusione de lumi 
c dell* istruzione popolare. 

Noi non tèmiamo di ripeterlo : importa alla prosperità delle 
classi poco fortunate cd all’avvenire del paese di aggiungere al-, 

I istruzione del popolo alcune nozioni elementari di economia na- 
zionale. Importa lo spiegar chiaramente ai fanciulli delle classi 
laboriose la natura e le variazioni de’ salarii, l’origine e l’azione 
de piccoli capitali, il pericolo di perderli, il mezzo d’ impiegarli ' 
utilmente , le risorse che offre l’ associazione , sia per accrescer là 
potenza produttiva del lavoro, sia per diminuir le spese indivi- 
duali e dare maggiore svolgimento al principio sì fecondo de’mutui 
soccorsi. Ne’ tempi calmi, ordinarli, compiutamente si neglige 
questa parte essenziale dell’istruzione popolare, e non è che quan- 
do un disastro, un tormento politico, una crisi commerciale digià 
han paralizzato il lavoro e gittata la confusione nel mercato, che 
gli uomini, i quali hanno più vanità che giudizio, rivolgono le loro 
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predicazioni economicht ad una popolazione ignorante ed irritata 
dalla miseria; essi si lusingano di far comprendere in pochi istan- 
ti alla moltitudine gl’insegnamenti tardivi , di cui nulla ha pre- 
parato l'applicazione, e che allora non sembrano dettati se non 
che dal timore e dall'egoismo delle classi superiori. 

In questa istruzione popolare, in questo vero catechismo di eco- 
nomia politica, dovrebbe figurare in primo luogo, almeno pei no- 
stri paesi di piccole proprietà, il principio di associazione applica- 
to alla cultura della terra. E se questa istruzione elementare fos- 
se secondata disaggi pratici, fatti, non dagli specolatofi e dai 
ciarlatani, ma da uomini gravi e considerati, da modesti proprie- 
tari! che non Sdegnassero di associarsi a de’ piccoli coltivatori, 
di servir loro di guida , e di mostrar come il lavoro agricolo 
può rendersi più produttivo , o cavar dal terreno lo stesse pro- 
dotto , cedendo alla industria una parte piu o meno considerevole 
del tempo de’ lavoratori ; siam convinti che la nostra economia 
pubblica a poco a poco ne riceverebbe dc'miglioramenti sensibili. 
Conservando tutti ( vantaggi politici e murali della divisione del- 
le proprietà territoriali, noi ne vedremmo gl' inconvenienti eco- 
nomici attenuarsi di giorno' in giorno, e forse costantemente ten- 
deremmo verso il sistema più desidererete , anche sotto il rap- 
porto della produzione nazionale ; perocché non è affatto provato 
che i gran signori mettano lo stesso zelo de’ piccoli proprictarii a 
cavar dal loro suolo tutto il prodotto eh’ esso può dare (1). 

A questa conclusione generale ed irreprcnsiliilc , fa d' uopo ag- 
giungere alcune osservazioni. 

Evidentemente l'associazione agraria non potrebbe applicarsi 
con lo stesso successo né in (ulti i luoghi, nè a tutte le specie di 
cultura. Ed è soprattutto alla cultura de' cercali, delle piante re- 
sinose e tintorie, agli erbaggi ed alle foreste, è alle culture di av- 
vicendamento che l'associazione potrebbe applicarsi con vantag- 
gio c faciltà. Sono le culture che addimandano più capitale quelle 

(i)Vvcndo avuta opportunità di parlare di queste materie in una seduta 
dell’ Istituto ( Accademia delle scienze morali c politiche) ebbi la soddi- 
sfazione di apprendere da uno de’ nóci dotti cotlegbi, S gnor Jouflroy, 
che in un comune det|Jura, erasi già sul punto di cDetluarc un piano di 
associazione generale tra i proprietarii de' beni-fondi per la cultura delle 
loro tenute. 
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in cui I* mano <T opera può esser più risparmiala col mezzo della’ 
potenza scientifica. 

L’associazione con più difficoltà si applicherebbe all’ orticoltu- 
ra, al giardinaggio, alla coltivazione delle vigne, alla cultura de- . 
gli oliveti. L'industria personale, Torchio del padrone, la sua 
esperienza, i suoi gusti, le sue affezioni, ponno rendere il prodotto 
di un pezzo di terra di molto superiore a quello delle terre vici- 
ne. Sarebbe assai difficile il conciliare , in un'associazione , de- 
gl’interessi tanto diversi. E d’altra parte a qual prò? Per questi 
prodotti la grande cultura non è alTatlo necessaria ; essi innanzi 
tutto richicdon molto lavoro , uu lavoro intelligente , svariato , 
perseverante; ed è appunto a questi prodotti, come già notammo, 
che la piccola cultura debb’ esser riservata ; accade di questi pro- 
dotti lo stesso che di taluni ricami , che non ponno farsi che a 
mano. 

Riconosciuta una volta pos sibile, ed utile l'associazione , rima- 
ne la quistione della forma, del modo di esecuzione. E questo un 
punto fiwùJe- a^r^olftrsjrTrgn i sisTem a "gerférSc^i sembra chi- 
merico. Fa d’uopo, come ci pare, variar le clausole dell’asso- 
ciazione secondo i costumi e gli usi del paese, il genere di cultura 
t la natura de prodotti. 

In alcuni luoghi, potranno unirsi per formar da molte piccole 
tenute una vasta proprietà, chc.verrcbbc affidata ad un fittaiuolo, 
potendo i proprietarii trovare in qualche industria manufatturie- 
ra un impiego più utile del loro lavoro. Altrove potrebbe orga- 
nizzarsi un’associazione a spese comuni, diretta da uno o più pro- 
prietarii associati. Quivi potranno unirsi unicamente per lo acqui- 
sto e l’impiego di alcune macchine ed isinimcnti di cultura. Ivi 
per organizzare i mezzi d'irrigazione e distribuir le acque tra le 
parti interessate. Insomraa , svegliato una volta lo spirito de’ 
coltivatori, non tarderà a scoprire le forme di associazione che 
meglio si adatteranno alle condizioni de luoghi. 

I coltivatori non sono poi così estranei alle idee di società , 
d'interesse comune, di divisione, come potrebbe pensarsi. Io digià 
ho notata 1* estrema faci! là con cui si c organizzata e diffusa , nel 
Jura francese come nella Svizzera, 1* associazione- detta de’^wi- 
iieres per la fabbrica de’formaggi. 

La cultura ad affitto, ch’esiste ancora in una sì grande esten- 
sione di paese, cd in Francia ed in Italia, ed in Isvizzera, ed a!- 
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trove, non è che una delle forine sì svariate dell’associazione agra- 
ria. Senza dubbio si è questa una forma viziosa. Da una parte il 
fittaiuoio non è sufficientemente interessato a raddoppiar gli sforzi 
e fattività, restando sempre la stessa la sua parte proporzianale 
del prodotto. Siavi, p. e., un affitto di uno stabile a mietitura da 
cui' il fittaiuoio, secondo la legge del suo contratto , percepiscala 
metà de’prodotti.e che renda 400 franchi: se per un lavoro doppio 
si ottenesse un prodotto totale di 000 franchi, il fittaiuoio non ne ri- 
ceverebbe in tutto che 300, cssia esso non godrebbe che della metà 
del beneficio procurato dal raddopiamcnlodel suo lavoro. Lo stesso 
è a dire del proprietario capitalista che raddoppia le sue anticipa- 
zioni. Da un altro lato il proprietario non avendo dritto che ad una 
parte aliquota de* prodotti in natura, non può evitare nò le noie, nè 
le spese della sorveglianza, nè le perdite considerevoli di tempo, sia 
per vegliare ai proprii interessi, sìa per vender le proprie derrate 
nel momento più opportuno. In riassunto, questa forma di coltiva- 
zione è più costosa di quello che non pareva a prima vista, e non in- 
coraggia a nuovi sforzi , nè il fittaiuoio, fté il proprietario. Se in 
impiegando un nuovo capitale di 1 , 000 franchi, il proprietario 
fosse certo di far produrre al fondo un dippiù di 200 franchi ( io 
suppongo che la tassa comune de' profitti de* filiamoli capitalisti sia 
del 1 Operi 00) egli senza dubbio potrebbe far l'anticipazione de’l ,000 
franchi. Similmente se per un lavoro addizionale che rappresentas- 
se 100 giornate, il fittaiuoio fosse staio assicurato di un accresci- 
mento di prodotto uguale al doppio del salario delle 100 giornate, 
la sua attività forse potrebbe sentirsi eccitata, quantunque in ge- 
nerale gli uomini, massime gl ignoranti, non amino allatto, comun- 
que generosamente retribuiti, un lavoro che sia anche profittevole 
a coloro i quali nou hanno contribuito al risultato. INIa la certezza 
di un prodotto doppio de'proliUi ordinarli è ben rara in agricoltu- 
ra; laonde nelle contrade in cui i fondi ‘si danno a mietitura, nun 
si vedono immegliamenti nella coltivazione, se non che là dove i ' 
proprietarii agiati, intelligenti bau saputo con abili combinazioni, 
congiungere i loro proprii capitali al lavoro de'fitlaiuoli c conci- 
liar nella distribuzione de* risultali le leggi della giustizia con le 
preveggenze di un interesse moilo esteso (I). 

(i) Vedete sulle Ut re date a vu\ lilura ( mela yage ) un 'eccellente me- 
moria die il Signor Gusparin, allora prefetto del ltoiauo, pubblicò a Lii>- 
ne nel i83*. 
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Checché' di ciò sia, rimane sempre vero che il dar le terre a 
mietitura è un associazione, senza dubbio molto imperfetta, e che 
non può essere scusata se non che ne’ paèsi in cui la mancanza 
d’istruzione e la scarsezza decapitali od altre circostanze detluo- 
go non permettono una maniera di cultura più abile e più produt- 
tiva ; ma , comunque imperfetta ella sia , prova quanto riesca fa- 
cile il far penetrar nello spirito de’coltivatori l’idea delKassociazio- 
ne, e di far loro comprendere i rapporti, spesso complicati ch’ella 
ingenera. 

Laonde l’applicazione di questo principio sì fecondo d’innne- 
gliamenti e di progresso sarebbe cosa possibile, e fino ad un cer- 
to punto anche facile, se i governi c tulli gli uomini influenti, 
convinti de’ vantaggi che alla sua volta ile ritrarrebbe l’ordine 
pubblico e l’economia sociale, seriamente si applicassero ad allon- 
tanar gli ostacoli che le oppongono i pregiudizii, 1 ignoranza ed i 
sistemi falsi. 

Egli è facile di osservare , come gli spirili speculativi ed ar- 
denti sono portati ad esagerar le verità che non ottengon ne’fatti 
la parte che loro appartiene. I principi! più salutari sono pronta- 
mente snaturali quando, rifiutati dal mondo reale, sottratti alla 
revisione della esperienza, non ponno svolgersi che allo stato di 
teoria pura.Sola la pratica può richiamar gli spiriti dalla regione 
delle speculazioni temerarie ed ingannevoli; essa può soia illumi- 
narli e calmarli, mostrando loro, con 1* invincibile resistenza dei 
fatti, i limiti del possibile, il vuoto delle loro generose illusioni. 

La potenza dell’ associazione è stata fortemente intesa ai giorni 
nostri da taluni spiriti eletti , da uomini giovani , sinceri , entu- 
siasti. In un tempo in cui 1’ arditezza del pensiero , lo spirito 
d’ innovazione e 1* amore dell’ umanità agitavano sì profonda- 
mente gli animi, in un tempo in cui la caduta delle vecchie isti- 
tuzioni avea infranta la maggior parte de’ legami che rannodavan 
le une alle altre le diverse classi della società, e non avea lasciato 
tra gl’ individui che i rapporti affievoliti della famiglia, od i 
rapporti, seuza dubbio importanti , ma un poco astratti, della po- 
litica , l’ associazione naturalmente si presentava agli spirili come 
il principio che dovea alla sua volta rigenerare ed organizzar le 
società nuove. Questo pensiero non mancava di verità. Lo si è 
dello le mille fiate , nelle società moderne , l’ individuo c troppo 
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isolato , troppo concentrato in sè stesso ; questa stessa fierezza 
che T isola , 1* indelwlisce , e questa medesima indipendenza per- 
sonale che r eleva, addiviene una causa di ritardo e di fiacchez- 
za per tutti. Il correttivo è l’associazione volontaria ; il progres- 
so sociale non può consistere nel dissolvere ogni associazione , 
ma nel sostituire alle associazioni forzate, oppressive de’tempi tra- 
scorsi , le associazioni volontarie ed eque. L’ isolamento, nel suo 
più alto grado, è lo stato selvaggio ; 1' associazione forzata , op- 
pressiva, nel suo più alto grado, è la barbarie. Al di qua di questi 
termini estremi , la stpria ci fa comprender delle varietà , delle 
gradazioni assai diverse. La perfezione si trova nelle associazioni 
volontarie , che moltiplicano le forze con 1’ unione , senza toglie- 
re alla potenza individuale nè la sua energia , nè la sua mora- 
lità , nè la sua responsabilità. Ogni popolo presso il quale può ef- 
fettuarsi quest* alta combinazione della potenza individuale col 
principio di associazione, definitivamente si è messo nella carriera 
della civiltà progressiva . Il suo cammino potrà esser più o men 
rapido , ma egli non dee temere l’ immobilità delle civiltà stazio- 
Ttarie , e meno ancora un ritorno verso la barbarie. Perciò solo 
eh' egli avrà compresa tutta la importanza di quest'alto combina- 
zione e che vi avrà saputo sottoporre i suoi interessi e le sue pas- 
sioni , egli avrà fatta prova di una potenza intellettuale e di uno> 
spirito di condotta e di saggezza che non lascia nulla a temere 
pei suoi destini. ; 

Sventuratamente il pubblico non per anco ha una veduta chia- 
ra abl»astanza delle condizioni del problema eh* esso è chiamato a 
risolvere; eppcrò il progresso che noi accenniamo, non può improv- 
visarsi ; si è questa una meta verso la quale noi ci accostiamo un 
poco in tutti i giorni. Tra la dissoluzione degli antichi legami e la 
formazione spontanea dei nuovi , che , sotto l’ impero dell’egua- 
glianza civile , doveano riunire c coordinare le forze individuali , 
dovea esservi uno stato intermedio , un* epoca transitoria , agi- 
tata , diffìcile , lasciala in balia delle passioni e delle controversie 
degli uomini. Questo intervallo pieno di difficoltà e di perigli è già 
presso a passare appo noi ; indistintamente se bc può percepire la 
linea estrema ; ma sarebbe un’ illusione quella di crederci giunti, 
mentre che ancora siamo in cammino. 

Ld è appunto la lentezza inevitabile di questo cammino che ha 
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eccitala una nobile, ma vana o pericolosa impazienza, presso tanti 
spiriti distinti che aveano pei primi chiaramente compresa tutta la 
potenza dell'associazione, e la necessità di sostituir de nuovi ligami 
a quelli pria infranti dalla civiltà moderna. Essi non polcano ras- 
segnarsi ad attender gli effetti spontanei, naturali, variati della ra- 
gion pubblica. Simili a quei legislatori che improvvisan de'codici 0 
priori, sospinti dalla fona della teoria, invece di aspettar pazien- 
temente che i costumi, creazione lenta ma naturale del lavoro na- 
zionale, loro ne fornissero i materiali , essi hanno inventati de si- 
sterni diassociazione più 0 meno speciali, più o meno ingegnosi; essi 
hanno.sperato di poter fare entrar la nuova società in questi affari 
per così dire fatti a mano: essi han creduto ch'ella voglia sotto- 
porsi ad un reggimento contrario a tutti i suoi antecedenti, a tut- 
te le sue abitudini, a tutte le sue tendenze. Gli uomini che si son 
messi su questa via hanno del puri obbliato che le società, anche 
nelle loro trasformazioni più vive , non si sciolgono intieramente 
dal loro passato, e che s'cgli è possibile, in- un momento di pas- 
sione, di spingerle da un'estremo all'altro, questo non dura mai 
lungo tempo. 

Il genio europeo vivo e mobile non può accostumarsi a questa 
vita sociale uniforme, inalterabile che può osservarsi in altri cli- 
mi , presso altre razze ; laonde la storia di Europ , delle sue- 
istituzioni , de' suoi costumi , è un quadro movente che fa mara- 
viglia ed imbarazza 1' osservatore con l' incessante successione 
delle forme e de' colori più svariati. Oggi che il privilegio, il quale 
di sua natura aspira all'immobilità ed ali* durata , definitivamen- 
te è soggiaciuto nella sua lotta col principio dell' eguaglianza ci- 
vile , il genio europeo può manifestarsi con più comodo ancora in 
tutta la sua indipendenza e con la prodigiosa varietà delle sue ten- 
denze e delle sue risorse. Da ciò quei saturnali dell' individualismo 
che hanno eccitate tante querele e dato nascimento a tanti siste- 
mi. Le querele sono fondate; il genio europeo ha comincialo dal- 
1' abusar della sua emancipazione ; esso ha obbliato che I' uomo 
non è fatto per agir solo e non badare che a se ed al tempo pre- 
sente. Se vi ha in lui un principio d' indipendenza personale , vi 
ha pure un principi non meno piente e nón meno sacro di fra- 
ternità c di soccorso scambievole : il vero , il bene, l'utile si tro- 
vano nell'armonia di tutti i principi! di nostra natura, sotto l’iin- 
pro della ragione. 
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Donde risulta che , se da un lato le querele erano fondate , 
dall' altro tutti i sistemi col cui soccorso si voleva infrenar Y in* 
dividnalismo , non erano che chimere , perocché invece di stabi- 
* lire quest’ armonia/ essi tutti tendevano t più o meno , a fare as- 
sorbir r individuo nell’ associazione , cd a riprodurre sotto un’al- 
tra forma , nella società nuova , il principio che dirigeva gli Stati 
dell’ antichità. 

La nostra ragione, come i nostri costumi, ripugnano ad ógn’isti- 
tuzione che non lascia un campo largo abbastanza alla libertà in- 
dividuale ed alla responsabilità personale. 
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LEZIONE VENTESIMA SESTA. 

• * 

Delle leggi di successione. — Delle sostituzioni ed altri tegami della prò* 
prietd de’ fondi , considerati ne’ loro rapporti con l’ economia na- 
zionale. - * ' 

1 - -* * . * 

.4 * 

4 • f 

SiGNoni , 

« * ' 

Il dritto di trasmetter dopo la nostra morte i beni, di cui noi 

siamo proprietarii, ad alcune persone designate, sia da noi stessi, 
sia dalla legge, è un elemento essenziale della proprietà , che 
vien riconosciuto da tutte le legislazioni de* popoli inciviliti. Di- 
ciamo meglio, l'approvazione individuale del suolo non è conve- 
nevole senza { eredità, sondo il suolo una proprietà che non può 
dare tutti i risultaraenti di cui essa è suscettibile, se non che quan- 
do il possessore è costantemente animato da un pensiero di av- 
venire, quando, assicurato della perpetuità del suo dritto, egli 
lavora, risparmia, modifica, immeglia e per se e pei suoi c per tutti 
quelli che han meritati i suoi beneficò. Il detto de’ giureconsulti è 
alla sua volta semplice e profondo; l’erede» essi dicono, continua 
la persona del defunto. Vedete quel vegliardo ricco delle site econo- 
mie, egli fonda con ingenti spese degli edificii secolari, egli fa sca- 
vare un canale , in cui durante la sua vita l’acqua non potrà nean- 
che scorrere, egli pianta degli alberi di cui non gusterà i frutti, egli 
comincia un avvicendamento lungo e costoso di cui non vedrà com- 
pirsi la prima rivoluzioni? toglietegli il principio dell'eredità, dite- 
gli che la proprietà non è che transitoria, che i suoi sforzi, che le 
sue anticipazioni saranno profittevoli al primo occupante, a tutti, 
allo Stato, a che so io? e voi all’istante istesso cangerete il corso 
delle sue idee; da economo, egli si farà spendi tore; da miticoloso, 
accurato, preveggente eh egli era, inconsideratamente lascerà 
correr tutte le cose, soddisfatto di tavar dalle sue tenute quanto 
basii al suo mantenimento durante i pochi anni che natura gli 
concede. Ed è così che tutto cambia con la soppressione di un . 
solo elemento, eh’ è il pensiero dell* avvenire. Quest’orizzonte e- 
steso, indefinito, una volta nascosto all’occhio umajao, l'individuo 
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non apperccpisce più nulla oltre sè stesso, oltre la sua infermicela 
o fragile persona; noni' è che in s è stesso ch’egli cerca la misura 
delle sue preveggenze, de'suoi calcoli , de' suoi sforai ; tutto sa- 
rchile impicciolito nelle idee come nè fatti deli’ umanità ; da per 
tutto si vedrebbe Hrt abbandono , un'insociabilità, un disordine 
come quello che tanfo ci colpisce nelle proprietà di taluni celibi 
egoisti, di taluni vecchi, cui una vita deplorabile non ha lasciato 
altro movente se non che gl’istinti grossolani e le corte preveg- 
genze dell’ animale. 

Quelli sono perfettamente conseguenti che , volendo abolire 
l'eredità , sopprimono con lo stesso tratto di penna l'appropria- 
zione individuale del suolo. Dando la proprietà territoriale allo 
Stato, dichiarandolo solo proprietario di fondi, s’essi aboliscono 
l’eredità, conservano almeno il principio della durata , il pensie- 
ro dell'avvenire. Lo Stato mai non muore. Se fosse permesso 
a, degli uomini scrii di persuadersi che questo proprietario unico, 
che quest’essere collettivo adoprefebbe nella sua amministrazione 
lo zelo c le cure di un privato, eh’ esso avrebbe la s.essa cura 
dello avvenire, gli stessi sentimenti di affezione , e se lo si vuole, 1 
di amor proprio, 'di orgoglio che animano e stimolano il padre di 
famiglia, essi potrebbero conchiuderne che al punto di veduta 
dell'economia politica, poco importa che l’appropriazione del suo- 
lo sia individuale o solamente nazionale, che la terra appartenga 
alle famiglie od allo Stato. Ma l'essere collettivo artificiale non 
può provare i sentimenti, nè concepire i pensieri che animano l'in- 
dividuo e dominano il capo della famiglia. Da ciò il vuoto di tutti 
questi sistemi che suppongono la distruzione della proprietà indi- 
viduale e Irasmisibile. Egli è facile di scoprire alcuni in» evenienti 
nell' organizzazione della proprietà territoriale , come dal dritto 
universalmente è adottata e riconosciuta : qual' è f istituzione che 
polrcbh' essere conservata , se egli bastasse, per tutto rovesciare, 
di notare alcuni abusi , di provar che ciò ch'esiste è imperfetto? 
Prima di pronunziare , fa d'uopo il confrontar ciò che esiste, non 
con un ideale puramente negativo, ossia sciolto dal pensiero di 
ogn inroveniente , ma con un altro sistema del pari possibile , 
pratico, che presenti, come tutte le cose umane, un certo mescn- 
glio di bene c ifi male, di vantaggi e d'inconvenienti. Ora la pro- 
prietà Irasmisibile del suolo non teme questa prova. Giustificata 
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da una lunga esperienza, essa ha per Se, non solo l’ autorità del 
tempo, ma benanche quella più decisiva di risultati ammirabili e 
che non ha cessato di produrre. È ad essa che il mondo antico 
ed il mondo moderno debbono tatto ciò che la civiltà ha mostrato 
di grande, di brillante e di durevole. 

Ma se il principio della trasmissione sembra incontrastabile , 
il modo, considerato con la tace della storia, presenta i sistemi più 
diversi, le varietà senza numero. La storia del dritto di successio- 
ne è uno studio de' più fatigosi c de' più difficili ; pochi fatti ge- 
nerali offrono nel loro* svolgimento maggiori diversità e mag- 
gior complicazione. 

La ragione n’è semplice -, il dritto di successione non regola 
soltanto i rapporti d'individuo ad individuo, come la legge della 
vendita, del prestito , del mandato. L’eredità è un principio 
essenziale dell’organizzazione della famiglia, eppcrò della società 
intiera. Cangiar le leggi di successione, io parlo quivi di muta- 
menti radicali, della sostituzione di un nuovo sistema ereditario 
al sistema esistente, è lo stesso che cangiar l’ordine sociale, o 
almeno è lo stesso che {sforzarsi per mutarlo; perocché può av- 
venire , se la facoltà di testare non è soppressa , che i costumi e 
l'opinione generale resistano alle vedute del legislatore, e che la 
legge scritta sparisca dinnanti al costume. 

E cosi si concepisce che gli uomini chiamati a regolar l'or- 
dine di successione han potuto, in una materia cosi complicata, 
e così grave , esser diretti da principii opposti e da considerazioni 
assai diverse. 

L'equità naturale che ci suggerisce di trattare egualmente tutti 
i membri della famiglia messi negli stessi rapporti di parentela, 
FsUezione presunta del defunto, la convenienza di non indebolir 
di troppo il potere paterno, il desiderio di conservare il lustro, la 
potenza, l’influenza delle grandi case, la veduta diametralmente 
opposta , ossia il progetto di moltiplicare il numero de’ piccoli pro- 
prietari! e di distruggere i patrimonii vasti , H desiderio di render 
le proprietà territoriali certe , fisse, inalienabili, ed il desiderio 
d’imprimer loro tutto il movimento del libero commercio , e di 
assimilarle, per quanto è possibile, alle proprietà mobiliari ; tut- 
te queste considerazioni morali, politiche, economiche, tutti que- 
sti principii dirigenti cosi diversi, ed alcuna volta così oppostigli 
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nni agli ai 1 ri . lian dato nascimento a delle leggi di successione sì 
svariale, sì numerose che io non potrei, senza cscir compiuta- 
mente dai limili di questo insegnamento , presentarvene, non di- 
co gih la storia, ma il sommario. 

Io volca soltanto farvi osservare che se, in generale, le questio- 
ni che presenta, l'organizzazione della società e della famiglia non 
ponno risolversi coll'aiuto di un principio unico, esclusivo , ciò 
è eminentemente vero della legge di successione. In questa piu 
che in ogni altra materia, l'equità naturale, la morale, la politica 
i’ economia nazionale reclamano ciascuna imperiosamente la loro 
parte d' influenza, ed egli è giusto Io aggiungere che non è all' e- 
conomia politica che si deve la maggior parte. Prima di ricercar 
se la produzione nazionale è più o meno energica, tutto c'impone 
l'obbligo di esaminare se si è fatto ciò che giusto e buono in se, 
se la famiglia e l'ordine sociale poggiano sopra basi solide, c tali 
che la sana ragione possa riconoscere. 

Non obhliamo, o signori, che, se tutto ciò che ho avuto l'onore 
di dirvi nell’ ultima nostra lezione non è privo di fondamento , i 
risultali economici delle leggi che regolano la proprietà territo- 
riale ponno esser modificati e corretti dalle convenzioni de’pos- 
sessori di terre, ed in particolare dall’associazione. E così l’inte- 
resse di tutte le quistioni di eredità s'indebolisce dall'economista. 
Che rosa gfimportano la grande o la piccola proprietà , la quota 
della riserva, i limiti imposti al testatore ed altre quistioni di que- 
sta sorte, se i proprietari i, qualunque si sia l’estensione e la na- 
tura delle loro tenute, ponno adattarvi, secondo i casi, la grande 
e la piccola cultura, e cavare il miglior partito passibile da que- 
sto potente strumento della produzione, dalla terra ? 

Intanto non esageriamo nulla. Egli è certo , c noi abbastanza 
I abbiam dimostrato, che i possessori ponno, con le loro conven- 
zioni, applicare alla terra i processi economici più utili , qualun- 
que si tosse la legge che ne regola la distribuzione. Molti Ira i 
proprictarii debbono assegnare a loro stessi la colpa di non cavar 
dai loro fondi tutti i prodotti ch’essi potrebbero dare: certo la loro 
ignoranza c la loro spensierataggine sono causa prinripaledcllaloro 
povertà. Non è men vero che le leggi della proprietà c dell'eredità 
ponno per contrario secondare i processi economici. Sarebbe as- 
surdo il credere che la produzione nazionale possa non risentir l’ia- 
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fluenza di una legislazione che le fosse funesta, se i proprictarii 
non cercassero di correggerne gli effetti con delle disposizioni 
speciali. Questi correttivi mai non sono applicati né prontamei • 
te , nè di una maniera affatto generale. Ove una popolazione 
fosse avvelenata, credete voi che il contro-veleno, anche quando 
riescisse facile a tolti il conoscerlo , impedire!)!» l’ eccidio di un 
gran numero di vittime? 

Aggiungiamo, che se vi sono delle leggi i coi cattivi effetti, sot- 
to il rapporto economico , ponno esser rimossi od attenuati da con- 
venzioni , ve nq sono pure di quelle ì cui funesti risullamenti 
non ammettono altro rimedio che l'abrogazione della legge che 
loro dà nascimento. 

Ed è appunto in tal modo che le leggi le quali favoriscono la 
suddivisione delle proprietà territoriali, ponno esser corrette, con- 
servando la grande cultura, col mezzo dell'associazione: ma sup- 
ponete delle leggi le quali pel corso di lunghi anni lasciassero la 
proprietà incerta, che togliessero ai possessori della terra ogn in- 
terèsse a migliorarla, qual correttivo potrebbe trovarsi per questi 
effetti deplorabili? Sarebbe necessario il rassegnarsi a questi mali, 
ovvero abrogar la legge. 

Adunque sarebbe troppo il dire, che l'economia politica non 
debba assolutamente immischiarsi nelle leggi che regolano l'or- 
dine delle successioni e la distrubuzione della .proprietà terri- 
toriale. Quello ch'è vero si è, che l'economia politica non è poi 
tanto interessata in queste quistioni,come sembra credersi da raol- 
ti; eh’ essa non ha nè interesse, nè dritto da costituirsi giudice 
superiore, arbritra sovrana di queste grandi quistioni. Essa non 
ne ha il dritto, perchè queste quistioni innanzi tutto si apparten- 
gono alla morale ed alla politica. Essa non vi ha interesse, perchè 
da un lata la soluzione di queste quistioni, qualunque essa sia, non 
reca alla produzione nazionale tutto il male che si pretende, e che 
dall’altro lato questo male può essere in molti casi allontanato o 
diminuito da espedienti che non s’interdicono ai possessori deile 
terre. 

Per siffatte considerazioni noi non ci curiamo d' insister lunga- 
mente sulle quistioni di cui si tratta. Coloro i quali si sono sfor- 
zati ad approfondarle, hanno attinti i fatti più decisivi, i motivi 
pratici della lor decisione, e nella morale e nella politica. Noi non 
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possiamo seguirli su questo terreno ; limitiamoci ad un picciol 
numero di osservazioni relative ai risultati economici delle diver- 


se leggi di successione. , 

L'eredità è regolata o dalla legge, o dalla volontà dell’ uomo 
per mezzo del testamento. La facoltà di testare può essere indefi- 
nitao circoscritta in limiti più o meno ristretti. « Pater familtas 

utilegassit itajus esto. •» Ed infatti nulla poteva in Roma 

infrenare il capo di famiglia che re , signore , pontefice , non era 
circondato che da schiavi , de quali gli uni aveano questo nome, 


e gli altri si chiamavan figli di famiglia. Questa legge delle XII 
Tavole probabilmente non era che un vecchio costume de’ patri- 
zi! che passò nel dritto scritto, e che, grazie ai nuovi costumi del 
paese e del progresso delle idee de’ plebei, non dovea indugiar 
molto a sembrare un anacronismo, un principio d’iniquità. .. 

Gli antichi Romani , piacciavi di notarlo , non accordavano 
ogni potere esteso al testatore per la confidenza che loro ispi- 
ravano l’equità e le affezioni naturali del padre di famiglia. Sen- 
za dubbio essi non diffidavano della rettitudine de’suoi giudizii, 
ma non era da queste considerazioni che derivava il potere illimi- 
tato del testatore romano. Questo potere non era una concessio- 
ne, ma nn dritto che l'aristocrazia primitiva di Roma conosceva 
di appartenere ai padri di famiglia, o, per dir meglio, a sè stessa, 
perocché un tempo il testamento non si faceva che nell assemblea 
« con l'assenso delle curie. Ed erano i patrizii quelli che am- 
mettevano nel loro ordine come erede, come continuatore della 
loro persona, colui che il padre di famìglia avea dinotato e che 
l’assemblea avea accettato. Da che questa designazione specia- 
le era fatta ed accettata , qualunque ella fosse, facea d’uopo ri- 
spettarla. La parentela, le affezioni naturali , i servigi resi non 
davano alcun dritto. Al testatore non si assegnava un erede , ai 
patrizii non si assegnava un confratello diverso da quello che libe- 
ramente era stato da essi investito della qualità di rappresentante 
del defunto. La legge generale non interveniva che per supplire 
al silenzio di coloro i quali aveano il dritto di testare. L’onni- 
potenza de’ testatori in realtà non era che una misura politi- 
ca ed indipendente da ogni considerazione dell'uso più o meno 
equo che i padri di famiglia poteano farne. Il giorno in cui le 
considerazioni di equità cominciarono ad occupar fortemente lo 
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spirto de' Romani , in quel giorno il princip o assoluto delle XII 
Tavole cominciò a ricever delle modificazioni , addivenute sem- 
jpiepiìi importanti lino a che Io spirito d’innovazione , aprendosi 
delle vie assai larghe, finì coll’ introdurre nelle leggi di successio- 
ne, cóme principio dirigente il dritto di parentela naturale , la 

. i • •; .»*• *.**:«. . 

c agnazione. 

La politica può anche suggerir delle leggi diametralmente con- 
trarie al principio delle XII Tavole- Ed è appunto in tal modo , 
per opporre ad un Catto dell'antichità un fatto tutto recente , che 
la legge del 17 nevoso anno II riduceva quasi al niente la facol- 
tà di testare. Ogni qual volta il legislatore con la distribuzione 
de* beni vorrà raggiunger uno scopo verso il quale il paese non 
tenderebbe affatto, ove fosse abbandonato alle sue tendenze na- 
turali , egli, s* è possibile, toglierà ai cittadini la facoltà di te- 


ip . 

stare. 


Evidentemente f* economia' politica non può influire su queste 
leggi. I motivi che determinano il legislatore sono tali, lodevoli 
o pur no , da non lasciarsi indebolire da considerazioni econo- 
miche. ‘ ‘ ' ” ’ ' *• *' ' * ' 

'' Mettiamoci in un’ al Ira ipotesi: supponiamo che il legislatore 
non sia indotto da alcun motivo politico ad intervenir nella distri- 
buzione de* beni per via di successione, che il governo del paese 
non si creda inlercssato a favorire alcuni membri della famiglia 
con danno di tulli gli altri. Nel fatto si è alquanto esagerata l’in- 
fluenza delle leggi di successione sulla forma del governo , sul- 
l’organizzazione politica degli stati, che non bisogna confondere 
con l’organizzazione sociale. 

Nella supposizione per noi fatta, trovandosi compiutamente 
rimosso l’ elemento politico, può chiedersi se il potere di teslare 
debba essere illimitato: f affermativa venne appoggiata a consi- 
derazioni economiche che meritano un qualche esame. 

In generale il testatore, meglio che altri, dee valutare il carat- 
tere, le abitudini, la situazione de* membri della sua famiglia, 
in una parola, de suoi figliuoli. Perocché la quistione non può 
elevarsi che rispetto ai figliuoli, prendendo questa parola nel senso 
legale. Gli ascendenti al raro sopravvivono ai loro discendenti, e, 
quanto ai collaterali , generalmente si riconosce che la legge non 
dee loro assegnar de’ dritti che limitano il potere di testare. Adun- 
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<]iie qui si tratta ilei padre di famiglia che con ta sua ultima to* 
tonta regola la sorte de’ suoi, figlinoli. Perchè assegnargli de’ 
limiti , dettargli imperiosamente certe disposizioni ? Possessore 
d» una mediocre fortuna, un testatare liscia quattro figliuoli; il 
primogenito, grazie all’educazione ch’egli ha ricevuta , digià ha 
percorsa una carriera che lo ha colmato di onori e dì ricchezze ; 

1 MjCr 'fy ’ 

sua sorella ha fatto un matrimonio brillante, suo marito è dieci 
volte più ricco di suo padre; perchè interdire a questo testatore 
di dividere il suo modesto patrimonio tra i due figliuòli che gli 
rimangono, e che non hanno altra risorsa, altra speranza che 
la bontà paterna? Con f eguaglianza della divisione , voi por- 
tale de capitali là dove essi sono inutili; voi li togliete a quelli 
cui sono necessarie Essi aggiungeranno ben poco alla potenza 
produttiva de due grandi patrimoni, mentre che la potenza pro- 
duttiva di ciò che rimane forse sarà annientata. Forse sarà d’uo- 
,po di cominciare a far uso de' capitali per vivere. La povertà , 
quando i beni non bastano ai lù ogni, distrugge i patrimonii come 
la prodigalità; essa sulle prime li amministra male, poi li sminui- 
sce, e tosto li consuma. Se nello scarso patrimonio, di cui noira* 
gioniamo, esiste un immobile , gl’ inconvenienti della divisione 
eguale saranno piu sensibili. Dareste voi l’ immobile all’ una od 
all’altra delle due famiglie tanto ricche? Ausate contesse sono 
alla grandezza delle vaste tenute, de castelli, che cosa loro im- 
porta questa modesta eredità? Ne prenderanno esse forse gran 
pensiero? Si applicheranno a cavarne tutta la rendita di cui sa- 
rebbe suscettibile? La dareste forse al uno .de* figliuoli mal divi- 
so? Egli resterà debitore di un supplemento che sarà per lui un 
peso grave: egli mancherà di capitali per far valere la sua tenu- 
ta. La dividerete forse tra i due fratelli? Ma sarà facile di divi- 

< v> >7; . f ; ni 

derla senza sminuirne il valore? E se i due fratelli non si associa- 
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no per faniminsitrazionc e la cultura de’ loro fondi, non sarà 
forse necessario di duplicare gli edificii, le dipendenze, e tutti gli 
attrezzi rurali? Dipeliamolo pure, tutti questi inconvenienti, tutte 
qnesle perdile avrebbero potuto evitarsi, ove il testatore avesse 
voluto disporre a suo piacimento della sua fortuna e regolar le 
circostanze delia sua famiglia, la situazione di ciascuno de’ mem- 
bri che la compongono. . . , .. 

Si può aggiungere che nulla è più equo e più conforme all’ in- 
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teresse generale che il potére lasciato al padre di famiglia di se- 
guir nella disposizione de’sòoi beni le indicazioni c he gli danno 
la conoscenza intima delle persone e de’ fatti* < ' . ■ jv 

Perchè mai egli fase crebbe una parte del suo patrimonio ad un 
liglio già stabilito, mollò ricco , il quale ha de fratelli e dulie so- 
relle prive di ogni fortana ed in età tenera ? Perchè mai egli, con- > 
terebbe nel numero de* suoi eredi un figlio dissipatore, di perduta 
morale, che sempre ha resistito ai consigli ed agli avvertimenti 
dell’autorità paterna? Perchè costringerlo a dividere una fortuna-, 
ihe , divisa, non dà allo Stato ché famiglie povere * mentre che 
affidata ad nn solo de figliuoli , essa polrchh’ essere ^ammini- 
strata in un modo utile à! sno possessore cd al suo paese? e se si 
domanda che cosa addiverranno i figliuoli diseredati , i difensori- 
della facoltà illimitata di testare non esiteranno a rispondere , 
thè uno de’ principali inconvenienti della tegiltiina e della ri- 
serva , pòco quivi importano i cara! Ieri particolari dell una. e 
dell’ altra, è appunto la falsa confidenza ch’esse ispirano. Ogni 
figtio , contando sópra' una ptrziene qualunque della succes- 
sioae paterna, non badi ad impiegar 1* attività ch’agli sapreldie 
trovare in sè^tesso, netfètà de’nobili sforzi, qualóra avesse d’ms 
nahti agli occhi t indigenzà. A. questo riguardo non si mancherà' 
di citar T esempio de’ ITgll cadetti in lòghilterterra. U si vedono- 
firse a morir della fame, ad istupidirsi nella miseria:’ O nittt-si 
vedono per contrario slanciarsi con ardore nelle carriere più bril- 
lanti, seguirle con successo, ed un gran numero tra essi stabilire 
accanto alla casa opulenta del primogenito , delle famiglie ricche 
di una fortuna nobilmente acquistata , di una fortuna eh è* ab 
tempo stesso una nuòva conquista per la ricchezza nazionale 
In riassunto, essi dicono, ogni tegola genetale, ossia ogni teff’* 
ge sulla distribuxiorie etèditaria de 1 bèni , non può tenere alcun 
conto delle molte circostanze e dò’fatti particolari, che non per- 
tanto importa di valutare accuratamente, sia nell 4 ordine morale . 
sia nell’ ordine econòmici).' Se si vuole che questa distribuzione 
fosse conforme alle regole dell’cquiln cd alle esigenze dell econo- 
miasociale, non si può procedere che a posteriori , per mezzo di 
giudizii particolàri e non per le leggi. Ora qual giudice potrebbe 
trovarsi meglio informato, più imparziale del padre di famiglia * 
Si sarebbe troppo fortunato di poterlo creare, ove esso non esis- 
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tesse affatto. La nativa ce lo dà , e noi ci applicheremo a rigar- . 
gli le mani, a paralizzar la sua potenza? 

Questi argomenti sono speciali. Noi non siamo sorpresi dell - in- 
fluenza eh’ essi hanno esercitata su degli spiriti eminenti, su degli 
economisti distinti. Che lo si noti bene, quivi più non è quistione 
d' istituzioni aristocratiche, di primogeniture, di sostituzioni , del- 
la ristanrazione, per noi impossibile, di una politica antiquata. 

Certo la tenerezza de' genitori pei loro figliuoli è un fatto gene- 
rale, una guarentigia di cui il. legislatore avrebbe torto di diffida- 
re. Se in materie somiglianti si potesse tener conto non de’casi 
eccezionali e dell’influenza ebe i cattivi esempli esercitano sui co- 
stumi pubblici, potremmo rassegnarci alle libere determinazioni 
del padre di famiglia, per lo stabilimento e l'avvepire defigliuo- 
li. Ogni legge imperativa per assicurare a ciascun figlinolo una 
parte dell’eredità paterna sarebbe superflua. 

Potrebbe dirsi al modo stesso che la legge del parricidio è inu- 
tile per prevenire quest’orribile delitto. I parricidi resterebbero 
impuniti, ed il numero non ne sarchile, all'atto aumentato. Ma 
questa impunità ferirebbe la società ne'suoi sentimenti più cari e 
più intimi; le sue nozioni dei bene e del male, di giusto c d’ingiu- 
sto ne rimarrebbero intorbidate; le sarebbe necessario di tener 
queste nozioni per false o la legge per iniqua, e da queste incer- 
tezze e da questi dubbii presso a pòco risulterebbe un rilassamen- 
to generale della morale pubblica. La clava della le n ge deve 
colpire il parricida, non per rassicurare i genitori, sibhenc per 
non togliere all'ordine pubblico il suo fondamento principale, cioè 
a dive il rispetto della gitistizia sociale. 

La tenerezza pei loro figliuoli, il pensiero del loro avvenire, 
l'indulgenza pei loro errori, sono si naturali ai parenti, che bene 
è difficile lo immaginare un padre il quale compiutamente priva 
uno o più de'suoi figliuoli, senza che questa determinazione abbia 
avuta una influenza illegittima. 

L'esempio per noi immaginato di un padre di famiglia che dopo 
la sua morte lascia uno scarso patrimonio e quattro figliuoli, due 
de'quali già splendidamente stabiliti, è un caso speciale, un'ipotesi 
adatta per l'argomento. Se si volesse procedere pe.r supposizioni 
di questa natura , potrebbe dirsi con la stessa probabilità, che il 
fratello primogenito c la sorella riccamente maritala non accctte- 
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ranno la loro modesta parte nella- eredità paterna , e laveranno 
che si accresca quella de'fralelli. L'ineguaglianza, nella situazione 
e nella condotta de'fìgliuoii, senza dubbio addiraanda che sia la- 
sciato al padre un certo potere di distribuzione, ma nn potere li- 
mitato basta alla giustizia ; assoluto , può- degenerare in ti- 
rannia. . 

Non lasciar nulla al proprio figliuolo, non può essere, salvo al- 
cuni casi rari di eccezione, che la risoluzione di un padre cieco o 
di un uomo che mette ì suoi debili di padre a carico della società; 
io mi spiego. 

Là dove la sorte de figliuoli fosse necessariamente l’ avvili- 
mento, la povertà, la miseria, il padre che segna un testamento 
a loro danno, agisce secondo rinqtero del pregiudizio o della pas- 
sione. Si è questi l'amico di Tartufo od i! marito di Belina. È la 
superstizione o l’orgoglio che gii detta i! suo testamento. La legge 
col suo silenzio metterebbe il suggello a queste iniquità. Certo noi 
quivi non vogliamo presentar delle combinazioni drammatiche, 
ma niuno ignora, che la storia più severa sulla certezza de’falti ha 
dovuto registrar molli di questi csempii deplorabili di aberrazione 
del cuore umano. È cosi duro l’orgoglio dell’uomo / e la debolez- 
za di un vecchio imbambolato è tanto inumana! 

Aggiungiamo che il potere di privar tutti i figliuoli indistinta- 
mente a vantaggio di un estraneo sarebbe ancora meno da teme- 
re della potestà di avvantaggiare un figliuolo a danno di latti gli 
altri. Quando l'ingiustizia è commessa a vantaggio di un figlio, il 
lustro della famiglia, la chiarezza dei nome, nascondono ai testa- 
tore l’immoralità delie sue disposizioni. L’altezza delle scopo ch’egli 
si propone di raggiungere, gli fa quasi girar la testa e lo rende più 
accessibile ai mezzi di seduzione. A tutto rigore, si può sostenere che 
la produzione nazionale non perde, nè guadagna per queste dispo- 
sizioni, s’egli è vero che l’opulenza degli uni e la miseria degli al- 
tri, che i sentimenti di odio ch'esse eccitano, che la confusione 
ch'esse apportano nell'ordine morale, non reagiscono fino ad un 
certo punto, anche suberdine politico ed economico delle società 
civili. Che non ci si dica per lo meno che l’economia nazionale 
può trarre de'grandi vantaggi da questo potere illimitato de'padri 
di famiglia, soprattutto per la distribuzione delle proprietà terrilo- 
toriali. Noi abbiamo abbastanza provato che queste sono delle as- 
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seniori) non giustificate da alcuna cosa. Noi non confondiamo la 
grande cultura con la grande proprietà. 

Continuiamo: abbiamo supposto che i figlinoli esclusi dalla suc- 
cessione sarebbero abbandonati alla loro mala sorte, esposti a tut- 
te le vicende che si aggravano sulle classi povere. Se con non fos- 
se, non si troverebbe un padre sopra mille che osasse segnare un 
tes'amento a loro danno. La legge che lascerebbe ai padri questo 
potere immenso, verrebbe si. raramente applicata, che la sua influen- 
za economica presso a poco sarebbe nulla. Ma non è a questo mo- 
do che procedono le cose ne paesi in cui il padre di famiglia può. 
concentrar tutta U sua fortuna sopra una sola testa. E. la società 
quella cui rimane 3 peso di collocare i figliuoli diseredati. Ad essi 
per una specie di convenzione tacila son riservale le carriere lu- 
crative del paese. La Chiesa, t'esercito, le colonie, l'amministra- 
zione, la magistratura sono il loro appannaggio. Essi non sono di- 
seredati che in apparenza. Al primogenito i berti materiali delta fa- 
miglia , agli altri il suo credito , la sua influenza , e la fortuna 
pubblica. È questo un peso che il testatore impone alla società, 
un’imposta a vantaggio della sua casa. Se non vi fossero altri obbli- 
gati a contribuir la loro parte che le famiglie delle quali noi par- 
liamo , ciò non sarebbe che nna cassa comune per io stabilimento 
de' loro cadetti. Ma le imposte più gravi e più inevitabili son pa- 
gate in ima certa misura da tutti, dal ricce e dal povero ; e non 
pertanto i figli di famiglie ricche, ridotti a povertà dal testamento 
patèrno, chiudon tutti gli aditi della ricchezza e del potere, soc- 
corsi contessi sono dal credito de'loro parenti. 

E così non bisogna meravigliarsi di un fatto die senza ciò sa- 
rebbe un'odiosa e rivoltante contraddizione; io voglio parlar dello 
famiglie di otto, dieci, dodici figliuoli che trovansi ne’ paesi in cui 
la legge autorizza questa parziale distribuzione della fortuna do- 
mestica. Il padre di famiglia non si dà pensiero deH'avvenire dei 
suoi figliuoli,- ercettnato un solo, gli altri sono a carico della so- 
cietà. Egli gli ha messi al mondo: da prima gli ha gettati nelle brac- 
cia di una nutrice; poscia gli ha messi sotto la ferula di un pe- 
dante; e questo è molto; la sua parte di padre è già compiuta; or- 
mai essi non sono ebe estranei nella rasa paterna Essi apparten- 
gono ad una colonia, ad una guarnigione, ad nn chiostro, ivi è la 
loro famiglia, la loro eredità ; il nome del padre loro non serve 
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ihc di titolo e di passaporto. Ed allora perchè soli omettersi a que- 


sto costringimento morale raccomandato da Malthus, sì sciocca- 
mente calunniato? Perchè darsi tanta briga con preveggenze e 
con calcoli? Queste cure volgari son riservate a quegli sposi oscu- 
ri ed infelici che non ponno lasciar nulla ad alcuno: ma le fami- 
glie ricche e potenti, i parenti che posseggon di che fare un fglio, 
per parlare il linguaggio inglese, non debbon nulla prevedere, 
nulla debbon temere; la fortuna pubblica è inesauribile. 

Ed è appunto in tal modo che la facoltà illimitata di testare può 
addivenire uno stimolante incomodoso della popolazione, almeno 
in certe classi della società, e produrre nell’ ordine economico, 
come anche nelPordine sociale, le conseguenze più gravi. 

fn riassunto, l’economia nazionale non giustifica affatto la fa- 
coltà illimitata di testare; se essa non ha da opporle degli argo- 
menti invincibili , meno può compensar con de’ vantaggi econo- 
mici gl’ inconvenienti politici e gli effetti morali di questo dispo- 
tismo domestico. Se da un lato si potesse in tal modo prevenire un 
troppo sminuzzarsi della proprietà territoriale, dall'altro la popola- 
zione si troverebbe stimolata, e pieno lo Stato di mendicanti,' la 
cui mendicità è orgogliosa ed il lavoro mediocre. Si è questo un 
male semprepiù crescente, somprepiù funesto. Per contrario, lo 
sminuzzarsi della proprietà é un male che ha de’limiti ed a cui può 
rimediarsi. Esso ancora è attenuato da per tutto ove /a legge, 
senz’accordare al padre di famiglia una facoltà illimitata di dispor- 
re, gli dà il potere di formare a suo piacimento, ne'limiti asse- 
gnati dalla legge, la porzione di ciascun figlio. Ed è in tal modo 
ch’egli può distribuire i mobili e gl'immobili in modo da prevenire 
le divisioni troppo incomodose; è appunto in tal modo che un 
buon padre di famiglia si sente eccitato a raddoppiar gli sforzi per 
accrescere , mediante il suo lavoro ed i suoi risparmii, una for- 
tuna mobiliare che gli dà i mezzi di far tra i suoi figliuoli una fe r 
lice distribuzione dei suo patrimonio; da ultimo è in tal modo che 
la popolazione vico contenuta ne’ suoi limili gius! e naturali, e 
che l’egoismo e l’orgoglio non lasciano a carico dola fortuna pub- 
blica una moltitudine di mendicanti superbi. Seri son poveri nel 
paese, non vi è almeno una povertà imperiosa e irivilegiata. 

Egli è men facile lo stabilire il giusto limile die convien met- 
tere alla facoltà di testare. Niuno ignora che 1« porzione disponi- 
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bile ha varialo secondo i tempi e le legislazioni. Bisogna guar- 
darsi da due eccessi opposti. Una riserva troppo debole, quella, per 
esempio, cho, ai figliuoli, qualunque si fosse il loro numero, non. 
desse che Ut decima parte dei patrimonio paterno , lascercbbe 
sussistere, per le famiglio di una piccola o media fortuna, tutti 
gl’ inconvenienti della facoltà illimitata di testare; una riserva 
troppo considerevole produrrebbe degli effetti anche funesti, to- 
gliendo al padre di famiglia ogni potere discreto, ogni valutazione 
libera delle circostanze e dc'falti speciali. Si può dire che la riserva 
non debba, in vernn raso, essere al di sotto del quarto, ne al di 
sopra de'tre quarti deLl'asse ereditario ; la nostra legge la propor- 
ziona al numero de figli ; questa regola che si seguiva per la le- 
gittima di Giustianiano , è di una equità che salta agli occhi. 
Senza dubbio si può discutere sul più c sul meno. La riserva 
del Codice civile sembrava ad alcuni di eccedere i giusti limi- 
ti, e d'indebolir troppo la. potestà paterna cd il governo dome- 
stico. Noi non crediamo che i fatti generali giustifichino sufficien- 
temente tutti questi timori, nè che vi sia luogo di cangiare una 
legge, la quale francamente accettata dai costumi, trovasi in per- 
fetto accordo conio spirito de! tempo. Tutto ai più queste quistio- 
ni non appartengono all'economia politica: poco importa alla pro- 
duzione nazionale la tassa più o meno elevata della riserva. 

Ma se i'a scienza economica non ha interesse ad immischiarsi 
troppo vivamente nelle quistioni per noi notate, vi sono altre parti 
delle leggi ili successione per le quali essa non potrebbe mostrar 
la stessa indifferenza. 

Non vogliamo dimenticarlo, o signori; al punto di veduta eco- 
nomico fa d'uopo di leggi, d'istituzioni che permetton l'impiego 
più utile d'uno strumento produttore così potente come la terra. 
Noi abbiam veduto che questo impiego è sempre possibile, qualun- 
que d'altra parte si sia il numero de'proprietarìi. G già ci sia- 
mo affrettati a riconoscere che le quistioni sul potere di testare, 
sui limiti della porzione disponibile, sulla scelta ed il numero de- 
gli eredi, appartengon quasi esclusivamente alla morale ed alla 
politica. Senza d ubbiose d'altra prie tulle le cose fossero eguali, 
l'economia politica preferirci)!*, in una certa misurabile leggi che 
sminuzzano le proprietà, le leggi che le conservano, alle leggi che 
addimandano de’ct «rettivi, quelle che le rendono inutili: ma sem- 
pre rimane vero die l'interesse economico, in queste quistioni non 
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è che secondario, e che non bisogna giudicarle ai barlumi ingan- 
nevoli di queste teorie, con cui le passioni politiche bau preteso di 
rischiarare l’econcmia nazionale. , „■ .< .■ , , ,j 

Ma vi son delle leggi che per cosi dire tolgono alla terra la sua 
potenza produttiva,' e la rendono sterile nelle mani de snoi posses- 
sori. Son queste tutte le leggi di successione od altre che non la-, 
sciano al detentore attuale un interesse sufficiente per sacri (bare 
il presente allo avvenire, per far della terra il migliore impiego 
possibile , ogni qual volta i risultati di questo impiego non sono 
immediati. Questa osservazione, essendo suggerita dalia natura 
stessa delle cose, dall'osservazione del cuore umano, convien ferii 
ne un principio dirigente, sotto pena di vedere oppilata una delle 
sorgenti della ricchezza pubblica- , i • 

borse ci si ripeterà quello che noi stessi abbiamo stabilito con b 
maggior cura, che queste leggi debbono essere anche esse giudicate 
con la fiaccola di principii di un ordine superiore , e che l'econo- 
mia sociale noti ha de' correttivi per leggi di questa fatta- Ella, in 
una certa misura, può allontanar gl'incovenienti della piccola pro- 
prietà; ella può attenuarli in modo che i vantaggi politici e morali 
della division delle terre non perdan quasi nulla della loro impor- 
tanza ; ma che cosa può essa mai contro l’insociabilità de 'posses- 
sori, quando questa insociabilità loro in certo modo vien coman- 
dala dalie leggi del paese? Darà forcella dello zelo a quelli che non 
ne ponilo avere; dell’entusiasmo a quelli che non provano né affe- 
zione, nè interesse pei successori che loro sono imposti? Laonde 
che si giudichino queste leggi dai punto di veduta della morale 
e della politica, niente di più giusto; ma si sappia bene che, ove il 
risultamento fosse contrario agl’ interessi della produzione nazio- 
nale, ciò sarebbe una perdita senza compenso, un male senza ri- 
medio. Fortunatamente, o signori, questo disaccordo profondo sia 
tra il Itene e l’utile, sia tra i vantaggi politici ed i vantaggi econo- 
mici quivi non esiste affatto. Ma che dico. io? Avvi al contrario , 
come spesso accade, una perfetta armonia. Lasciamo agli spirili 
rigidi la strana pretensione di veder sempre il Lene alle prese con 
l’utile, come se la vita sociale non possa esser che una lotta inces- 
sante e dolorosa del dovere col piacere. La Provvidenza nelle sue 
dispensazioni ci ha trattati con maggiore indulgenza. 

Noi non vogliamo escir dal campo che ri venne tracciato. Ba- 
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sia il citare i fatti coi alludiamo , per convincersi che la morate c • 
la politica non ponno opporre nulla di serio all economia sociale, 
ech'essa non dimanda che una cosa legittima, quando esige dì a- 
dottar come principio dirigente questa massima. •< Imporla il ri* 
fiatare o l'abrogare ogni legge che toglie ai possessori della terra 
il desiderio di sacrificare il presente all' avvenire e di aflatigarsi- 

alt* imraegliamento del suolo! » . "• » ' 1 

Le leggi di questa natura sono state molte nel dritto europeo; 
forse ancor più ne paesi di dritto consuetudinario che ne' paesi di 
dritto romano. Il dritto romano lasciava nna grande libertà ai 
testatore; il dritto consuetudinario, come impregnato di feudalità, 
sacrificava ogni cosa alla conservazione ed agl’interessi della fami* 
glia. 11 testatore de' paesi governati dal dritto consuetudinaria, 
anche allorquando egli non lasciava- che de'collaterali, non potea 
disporre che di una debole porzione di quei beni che si dicevano 
propri». Ne paesi di dritto romano, i testatori avendo in principio 
la libera disposizione de loro beni, disposizione che la legge si con- 
tentava di moderare in certi casi, con delle sottrazioni o delle ri- 
tenute conosciute sotto ì nomi di legittima, di falcidia, ecc. si vi-; 
dero tosto abusare di un potere eccezionale che l’equità area in- 
trodotto nelle leggi di Roma. Io voglio parlare Àtfedeeommetti, 
istituzione equa, che, snaturata dai costumi del medio-evo fondati 
nel privilegio, e dalle passioni aristocratiche delle famiglie patri - 
zie e dell’alta cittadinanza, avea finito col dar nascimento a questa 
giurisprudenza fedeeoromeSSaria così complicata, così sottile, così 
bizzarra, che oscurava e sfigurava il dritto comune di un gran nu- 
mero di paesi, ed in ispeciatilà quello di Spagna e d’Italia. Sareb- 
be una storia curiosa quella delle stravaganze che questo dritto 
autorizzava sotto il nomedi sostituzioni odi fedecommessi , di cui 
i testatori non pensavano a fare ammeno. Nulla di più comune 
in questi paesi di vedere un infermiccio mortale, già inchiodato 
sul suo letto di morte, dettar gravemente un testamento, in cui ! 
disponeva de’suoi beni per tufi i secoli avvenire , in cui det- 
tava la legge a tutte le generazioni che doveano succedersi sulla 
faccia del globo, ed rsaurivasi in ipotesi e combinazioni, perché 
la catena delle sue preveggenze mai non si trovasse interrotta, 
perchè fino alla fine detrmpi il suo patrimonio ed il suo nome non 
potessero escire dalla via segnata dalla sua mano debole A che 
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ti si parla della potenza del legislatore, della perpetuità alla qua- 
le aspirano le leggi! 1 Qual i il legislatore che riguarda la sua ope- 
ra come elerua, tome irrevocabile, che mai soflrir non dee l'in- 
fluenza de'tempi e delle trasformazioni che portan seco nella vita 
delle società:’ Chi mai ha immaginato che una legge sarebbe per 
sempre in armonia con lo svolgimento del popolo? Ciò che non si 
oserebbe di pensare da verun legislatore politico, questi legislatori 
di famiglia non temevano di deciderlo ne'loro testamenti. Essi pre- 
tendevano d'immobilizzare il mondo a vantaggio della loro vanità, 
esaurire una volta per sempre un potere che non può esser equo e 
sensato.se non che quando esso s'illumina con la luce de'falti pre- 
senti, se non che quando con una bontà scrupolosa non fa che una 
giusta estimazione degli uomini e delle cose, la quale non può effet- 
tuarsi dal legislatore, tracciando delle regole necessariamente ge- 
nerali ed inflessibili. Allor quando io esercitava la nobile professio- 
ne di avvocato, e che dovea prender conoscenza di fatti e di alti di 
generazioni che ci hanno preceduto, ho visto degli esempii più ridi- 
coli di questa onnipotenza testamentaria del padre di famiglia, onni- 
potenza che tutta consisteva nello spogliar di ogni potere i padri di 
famiglia che doveano succedere al testatore.Quante complicazioni! 
quali follie! ÌJt vista del testatore si oscurava a misura che il suo 
orgoglio lo spingeva più lungi nelle tenebre di un avvenire sco- 
nosciuto ; bentosto egli perdeva il filo delle sue proprie idee ; le 
sue parole non esprimevan più nulla di chiaro, nulla di compren- 
sibile. e le disposizioni addivenivano una sorgente inesauribile di 
difficoltà e di processi. Ho veduti de' testamenti che niun uomo di 
buona fede potrehbe aver la pratenzionc di comprendere. 

Ed è appunto in tal modo che la vanità od il capriccio di un 
nomo teuea luogo di legge, togliendo per sempre a tutti i succes- 
sori la facoltà di testare. La libertà de testatoci si annientava, co- 
me tutte le libertà, con l’abuso. La licenza di un piccol numero 
imponeva a lutti gli altri una specie di servitù. 

Laonde il dritto scritto ed il dritto consuetudinario, la feodalilà 
ed il dritto romano come i patrizii 1 avean fatta , avean ripiena 
l'Europa delle leggi e de' costumi che avvolgevano la proprietà 
territoriale in mille legami; togliendole ogni libertà di movimen- 
to, la si era messa quasi compiutamente fuori commercio. Per un 
lato l’abuso delle sostituzioni fedecommissarie, dall'altro de dritti 


di primogenitura di mascolinità, il dritto del feudatario di rirnpe* 
rar dalle mani dell'acquirente un feudo di sua dipendenza , stato 
rendati) dal suo vassallo, il dritto di legnaggio, e quindi i drilli 
di ritorno e di ripresa, di prelazione e tanti altri che sarebbe trop- 
po lungo l'enumerare , mettevano i proprietarii nelle condizioni 
più sfavorevoli alla produzione nazionale; e ripetiamolo pure, non 
perchè questi costumi impedivano la divisione delle tenute, ma 
perchè toglievano ai possessori lo stimolo della piena ed assolu- 
ta proprietà. Essi erano indolenti , perchè nulla eccitava la loro 
attività ; negligenti, perchè la loro proprietà era incerta; spesso 
devastatori , perchè il loro interesse era in opposizione con 
quello del successore che loro era stato imposto. Qual cura pote- 
va adnprarc airimmrgliamento di un fondo colui ch’era minaccia- 
to dal dritto di ritorno del fondo dell'acquirente al feudatario? 
Perchè esporsi ad un processo che potea essergli funesto, sul rim- 
borso c la liquidazione delle sue spese? e chi tra noi si sentirebbe 
inclinato aU'immegliamcnto, aH'abhellimento di un fondo di cui 
non avremmo la proprietà certa c la libera disposizione? 

Noi sappiamo che tutti questi costumi non han prodotti de' ri- 
sultati egualmente deplorabili; noi sappiamo pure che vi sono dei 
paesi in cui questi risultati vennero neutralizzati da cause speda- 
li. l’cr certo l’agricoltnra è stata fiorente in Inghilterra; niuno 
dirà che il capitale ed il lavoro non vi fossero stati applicati con 
intelligenza e successo alla proprietà territoriale. Non pertanto 
vi sono de' numerosi majoraschi in Inghilterra, ed è un costume 
assai generale nella case inglesi di qualche fortuna, di /ore, come 
essi dicono, un fglio, ossia di lasciarlo solo proprietario delle te- 
nute della famiglia. 

Ma da una parte, le sostituzioni inglesi non essendo ne illimi- 
tate, nè generali ; la posizione isolare ed il genio marittimo e co- 
loniale dell’Inghilterra vi hanno in modo tale secondata la poten- 
za iudustrialc e l’accumulazione decapitali, che la ricchezza mo- 
biliare non ha indugiato a rivaleggiar con la ricchezza territoria- 
le. E cosi i proprietarii del suolo spesso trovano nc'loro guadagni 
o, nelle loro economie i mezzi per collocar le loro figlie o i loro 
cadetti, senza Smembrar le tenute della famiglia. Il possessore del- 
la terra non si crede obbligato, per esser equo verso il rimanente 
della famiglia, a farsi amministratore infedele debeni del suo ere- 
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de privilegiato. D’altra parie, eome già venne osservalo, è soprat- 
tutto in Inghilterra (he i genitori mettono a carico della società t 
loro figliuoli, ad eccezione del primogenito. L’India e le altre co- 
lonie dell’Inghilterra con la loro immensità, la Chiesa stabilita, 
con le sue ricchezze ed i suoi pingui beneficii, offrono ai cadetti 
delle famiglie influenti delle risorse inesauribili. Aggiungetevi la 
marina e l’armata in cui è facile all’uomo che gode di una gran 
rendita di comprare un brevetto per suo figlio, e voi concluderete 
che non si può cavare alcuna conseguenza generale da questo si- 
stema, che tutto si fonda sopra fatti particolari ed artificiali. Ci è 
facile, o signori , di comprendere 1’ accanimento che mettono le 
classi elevate in Inghilterra nel mantener la Chiesa Anglicana, le 
sue ricchezze ed i suoi privilegi. Il giorno in cui ella dovrà subire 
la sorte di tutte le istituzioni artificiali e che hanno per base il pri- 
vilegio, vi sarà nella Gran Brettagna un perturbamento non solo 
politico, ma benanche economico. Questo perturbamento sarebbe 
anche più considerevole se l’Inghilterra non avesse altre risorse, 
altre carriere da offrire agli uomini che più non potranno godere 
i bviefcii della Chiesa. Non pertanto noi crediamo che la distru- 
zione della Chiesa officiale, noi qui non parliamo che dello stabili- 
mento materiale e finanzierò, ove potesse compirsi, trascinerebbe 
seco la distruzione de’maioraschi. Le due istituzioni in certo modo 
si mantengono e si completano a vicenda. I majoraschi inglesi si 
rannodano con legami assai intimi alla costituzione politica del 
paese; essi danno alla famiglia un grado ed una potenza ch’ella 
sarebbe obbligata di perdere nel giorno in cui i majoraschi verreb- 
bero aboliti da una nuova legge di successsione. Ed è questo ap- 
punto quello che spiega l’attaccamento de’capi di famiglia ad una 
istituzione che non pertanto limita il loro potere, e che toglie, 
checché se ne dica, ai sentimenti di famiglia ciò ch’essi hanno di 
più tenero, di più caro, di più intimo. Il primogenito si considera 
come uguale a suo padre , come il padrone di ogni cosa; egli è trop- 
po inclinato a non avere per fautore de’ suoi giorni che sentimenti 
alquanto freddi di un proprietario che alccrto non vuole affliggere 
f usufruttuario della sua tenuta, nè mostrargli la sua impazienza, 
ma che ne attende la morte come un avvenimento destinato a ri- 
metter le cose nel loro stato naturale. I figli cadetti di buon’ora 
abbandonano la casa paterna ; il loro avvenire è altrove; il mondp 
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è Je’piii ardili, di quelli che con la maggiore insociabilità e con 
la |>iù (erma risoluzione infrangono tulli i legami della natura e 
dell infanzia, che non avrebbero potalo che inceppar l’energia e 
ritardare il corso di questi candidati della fortuna. 

(Questi effetti delle istituzioni non sono sconosciuti dagl'inglesi. 
Ma l'interesse politico impone silenzio ad ogni altro sentimento : 
si ama piuttosto di essere un uomo potente che un padre adorato 
dalla propria famiglia; si preferiscono i vani godimenti dèi club po- 
litico alle dolci emozioni della casa domestica. Laonde, quando 
anche lexisorse della Chiesa privilegiata mancassero all'aristocra- 
zia inglese, noi la vedremmo sforzarsi amantenere il principio del 
privilegio nella famiglia, ed i cadetti dovrebbero trovarsi assai ma- 
le. La politica è senza cuore. 

Tutto al più son queste delle vane ipotesi. Il giorno in cui una 
delle pietre angolari dell’ edificio verrà intieramente annientata, 
sarà necessario, di buona o di mala voglia, prepararsi a ricostruir- 
la sulle ferme basi delle società nuove, cioè, sull’eguaglianza 
civile nello Stato, suH'eqaità nella famiglia, l’iù un privilegio 
s'isola e si fa visibile per la distruzione de’privilegii che lo circon- 
dano, più è difficile di conservargli lungamente la sua esistenza iso- 
lata, e ché nulla protegge e giustifica. 

Checché di ciò sia, rimane sempre vero che tutte queste istitu- 
zioni che limitano ed incatenano il dritto di proprietà, non solo al 
punto della morte, ma benanche durante la vita del possessore, 
non sono che riprovevoli agli occhi della morale c dell'economia 
politica, e non ponno giustificarsi agli occhi della politica, quando 
essa non è per anco escila dalle vie anguste e tortuose del privile- 
gio, per entrar nelle vie larghe e dritte dell'uguaglianza civile. 

In riassunto, la proprietà territoriale abbisogna di libertà, per- 
chè produca tutti i risultamene economici di cui essa è suscettibi- 
le. Accade di questo strumento della produzione come di ogni al- 
tro istrumento qualunque: esso non produce tutti i suoi effetti che 
in quantochè quello che lo maneggia può modificarlo, perfezionar- 
lo e disporlo a suo piacimento. Ciò che si pnò limitare senza gra- 
vi inconvenienti, e forse con vantaggio, nel punto di veduta eco- 
nomico, si è la facoltà di testare, si è il potere del padre di fami- 
glia rispetto ai suoi figli. Tutte le altre restrizioni al dritto di pro- 
prietà meritano di essere abolite, o per lo meno rinserrate in li- 
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miti pih anglisti. Esse in una buena legislazione non ponno esse* 
re che delle eccezioni al principio - della libertà (I). 

Laonde io non voglio abbandonar quest'argomento senza farvi 
osservare, o signori, che il nostro dritto civile, pcrquello che con* 
cerne la legge di successione, si trova in perfetto accordo coi dati 
dell’erononiia pubblica'. Le sosliluzionl vi sono proibite, e questa 
regola fondamentale non ammette .che eccezioni rare e poco im- 
portanti. Il dritto di ritorno, di ripresa, di ricompra, ed in gene- 
rale tutte queste disposizioni della legge o dell'uomo che ponno 
render la proprietà incerta, sono state circoscritte nelimiti più ri- 
stretti. La facoltà di disporre con atto di ultima volontà o per do- 
nazione non trova limiti che nel dritto sacro de'figliuoli, ed in tat- 
ti i casi, può il padre di famiglia prevenir le conseguenze del par- 
taggio legale con una distribuzione giudiziosa della sua fortuna 
mobiliare ed immobiliare, con una divisione che pnò fare egli 
stesso nelle proporzioni volute dalla legge. Egli può anche impe- 
dire fino ad un certo punto lo smembramento di un immobiIe.asse- 
gnar de capitali a quello tra i suoi figliuoli che si destina ad una 
carriera industriale, a! commercio , riservare una tenuta a quello 
che con le doti personali , con le sue conoscenze, con le sue 
abitudini ed i suoi gusti, sarà meglio in islato di' farla valere, 
formare, in una parola, le divisioni de'suoi successori in modo da 
conciliar tutti gl' interessi e da tener presenti tutti questi (atti e 
queste circostanze. che il legislatore è obbligato a negligere 

Desidererei di potervi dire ebe tutto il nostro dritto civile é al 
coperto di ogni critica nel punto di veduta dell'economia naziona- 
le. Sventuiatamente questo sarebbe lo stesso che tradire la veri- 
tà, anziché confermarla. Ma noi qui non dobbiamo entrare in 
considerazioni che di troppo ci allontanerebbero dalle quistioni 


(i) Quei che desiderano di approfondir queste materie, non obblierann't 
di prender eonoicenza delle discussioni che hanno arato luogo nelle ca- 
mere, nel i8s6, sulla legge relativa alle succesaioni ed alle sostituzioni. 
Noi con ispecialiU raccomandiamo alla loro attenzione i discorsi pronun- 
ziati alla camera de’Pari da Pasquier e Broglio. II primo ha largamente 
sviluppata la quistione sotto tutti i lati; il secondo, avendo presa la parola 
alla fiae della polemioa, ha riassunta la qnistione ne’ suoi punti capitati 
con quella fera* e viva dialettica che non lascia luogo al dubbio. 
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spedali per noi esaminale. lì per altro luogo che ho domi» riser- 
bare alcune osservarioni critiche sul nostro drillo civile conside- 
rato ne'suoi rapporti con l’economia politica. In certe materie il 
Codice civile, per ragione de rapidi progressi del nostro tempo, è 
ben lungi dal rispondere alla nuova complessità degl’interessi pri- 
vati (I ). - '• • , ' : .. -, ... 

(i) L’aotoro ha Ietto, in una seduta dell 1 Istituto, un lavoro ch’è stato 
inserito nel secondo volume, nuova serie delle Memorie dell* Accademia 
delle scienze morali .e politiche: questo lavoro ba per titolo: Osservazioni 
sul dritto civile francese^ considerato ne suoi rapporti con lo stato eco- 
nomico della società . i 


«* / 


# • 


i ' » 


A • 


f 


•• t 


Digitized by Google 


— »a — 


' LEZIONE VENTESIMA SETTIMA. 

1 - • - > 

i . * X 

Del letto (strumento della producane ch’è il capitale. — Che cosasi dee 
intendere per capitalo? — Comprende esso forse le materie-prime e le 
anticipazioni elio si disegnano sotto il nome 'di talari i? 


• •* 

* Signori , 1 “ • ■ * ^ . 

, • f * *• • 

* • 

4 

* l Ire strumenti diretti della produzione sono, come noi spesso 
i'ahiriara delto , il lavoro , gli agenti naturali compresi sotto il 
nome generale di terra ed il capitate. Ci rimane a trattare, e toì 

10 sapete, alcune delle principali quistioni'rhe fa nascere le stu- 
dio profondo di quest'ultimò strumento. 

In tal modo noi entreremo in una delle parti più spinose della 
scienza. L*iiu piego del capitale, le forme cb'esso può rivestire, le 
combinazioni che ne derivano, sono de punti poco rischiarati fino 
al presente: le quistioni si fanno complicate pei molti elementi che 
vi si scontrano; esse al tempo stésso sono di un'alta importanza, 
a causa de’ risultameli pratici cui danno origine. 

La maggior difficoltà in questa materia si appoggia, c fa d'uopo 

11 ripeterlo, all’incertezza che ancor regna sulla nozione fonda- 
mentale. Che cosa è il capitale? (Quegli stessi che sembrano di ac- 
cordarsi sulla risposta da fare a questa dimanda, ponno facilmente 
esser convinti di contradizione tra loro,, quando più da presso si 
vogliono esaminare le loro teorie. Avvi molto dì vago in questa 
parte della scienza ; delle proposizioni complesse e mal definite 
spandono una specie di oscurità sullo insieme delle deduzioni. Non 
vogliate dunque maravigliarvi se, a malgrado tutto ciò che digià 
noi abhiam detto del capitale, ed in {specialità quando abbìam dato /. 
un sunto generale delle forze produttive, richiamiamo per un i-. 
stante la vostra attenzione sui fatti piu elementari, sui fatti primi- 
tivi donde risulta la nozione del capitale. A rischio di ripetere il 
già detto, noi innanti tutto vogliamo sforzarci di esser chiari. 

Immaginate un uomo dotato unicamente di forze ch'egli Ha ri- 
cevute dalla natura, e mettetelo alle prese coi bisogni. Voi avrete 
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in es so un lavoratori die non ha a sua disposizione se non che le 
sue forze primitive» naturali, le sue mani, le sue braccia, la sua 
intelligenza, in una prola X istrumento-latoro , più un altro agen- 
te naturale, f istrumeiUo-terra. 

.Mettendo a profitto questi agenti naturali, egli ha data la morte 
ad una bestia selvaggia; ne ha fatto il suo nutrimento; ma egli 
bada al tempo stesso che la fame lo stimolerà domani come oggi. 
Tutto ciò ch'egli sa immaginare, si è di mettere in serbo pel gior- 
no seguente gli avanzi del suo desinare. Avvi in ciò un rispar- 
mio; ma a che sono destinati questi avanzi? al desinare del doma- 
ni. Si è questo un risparmio, si è un atto di preveggenza, si è il 
fatto istintivo attribuito alla formica, ma non ancora si vedecom- 
prir l’uomo; non avvi in ciò un capitale. 

Tuttavolta, impadronendosi della bestia selvaggia, il cacciatore 
ba osservato ch'egli era armato di un bastone assai duro, di cui 
immagina di farsi un'arma che gli renderà più facile la caccia del- 
la settimana seguente. Adunque , per attivar fa produzione, 
va a servirsi di una cosa ch'egli digià ha prodotta, peroccchè l'ani- 
male che correva nella foresta era un bene naturale , T animale 
divenuto la preda del cacciatore è un prodotto. 11 cacciatore po- 
teva consumare immediatamente la sua preda , poteva anche 
non consumare che una prte e riserhare il resto per la consuma- 
zione de’giorni seguenti; egli fa dippiù, ne consuma una parte e 
ne riserva un'altra, non- per divorarla più lardi, sibbene per ap- 
plicarla alia riproduzione; egli ha formalo un capitale; egli ha co- 
struita una macchina, che non differisce dalla macchina a vapor/ 
più complicata se non che pel più o pel meno. 

Da quest'analisi risulta una prima deduzione, ed è che ogni 
prodotto non è un capitale; perocché ogni prodotto non è uno 
strumento, il risparmio non basta a costituire il capitale, fa d'uo- 
po che la cosa risparmiata fosse applicata alla riproduzione. 

Al modo stesso, tutto ciò che dà una rendita non è un capitale. 
Tutto ciò che dà una rendita è una cosa utile per colui clic la 
possiede, è ricchezza. Io presto 10,000 franchi a ragione del 5 per 
100 d’interesse, lo che mi dà 500 franchi di rendita. I 10,000 
franchi sono .(in capitale? Noi so. lo non so quello che ne farà il 
prestatore. Ma, s dice, quando anche egli li spendesse in cose fri- 
vole che tosto più non esisteranno, voi sempre avreste la vostra 
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rendita di 500 franchi? essi escirebbero da un altro, capitale. !• 
riceverei come rendita de’ miei 10,000 franchi il prodotto di un 
altro valore che sarà slato applicato alla produzione. Il capitale 
sociale non si troverebbe diminuito di 10,000 franchi» . , . 

Ripetiamolo pure, il capitale èia porzione della ricchezza prodot- 
ta destinata alla riproduzione. Gò che non è una ricchezza pro- 
dotta è compreso nella nozione del lavoro o in quella della terra. 
Senza la destinazione non vi sarebbe strumento produttore. Noi 
appresso diremo qualche cosa decapitali littizii, tti questi miracoli 
che le immaginazioni stravaganti attribuiscono all' economia po- 
litica. ‘ 

* * I A 

Sonovi adtmqne dne fatti produttori del rapitale & che in gran 
parte dipendono dalla volontà umana, due fatti che un’analisi, co- 
munque poco delicata, non saprebbe confondere, il risparmio e la 
destinazione; il risparmio che non consuma immediatamente tutto 
ciò che potrebb’ esser consumato, che reprime la tendenza naturale 
che ci mena ad aumentare i nostri godimenti immediati; la desti- 
uazione, che, grazie alla preveggenza di cui l'uomo è dotato, ap- 
plica questo risparmio ad un uso, che, invece di distruggere, ac- 
cresce le nostre ricchezze. Il risparmio è la causa prossima , la 
destinazione,. la causa efficiente, il capitale è il risultato. Questa è, 
come io credo, l'analisi vera di questo fenomeno economico, la 
creazione del capitale. Laonde ci è impossibile di seguire gli 
scrittori d’altra parte assai distinti che han voluto sostituire alla 
parola capitale la parola risparmio, perocché essi han creduto di 
vedere in questa parola un’espressioue esalta e sufficiente del ter- 
zo strumento di produzione. Diciamolo pure, avvi qualche cosa 
die illude in questa frase: il risparmio è un agente delia produ- 
zione. Il non fare sarebbe dunque agire ? Il risparmia non è che 
un fatto negativo. Risparmiare importa non consumare, e niente 
altro. • 

Diremo noi forse, con uno degli scrittori inglesi più stimati, che 
il risparmio é come il coraggio, eh e la sorgente delle azioni più 
grandi? Ma quali sono le gesta dell’eroe, comunque intrepido egli 
sia, quando si limita a restar, come suol dirsi, con le mani in 
mano? Senza dubbio Achille ritirato nella sua tenda, era il più 
bravo tra i Greci; ma a che serviva toro la sua bravura? Non ba- 
sta il non aver tiinord, bisogna pure ^gire perchè si giunga ad uu 
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risultato. Quando si dice rbe avvi nel risparmio un'azione, pe- 
rocché avvi uno sforzo nel vincer la tendenza che ci, spinge verso, 
i godimenti immediati, si esce dal dominio dell’economia politica, 
per entrare in qnello della morale. Ed infatti questa osservazione 
può spiegar le cause morali dei risparmio; essa non caratterizza 
il fatto economico, la creazione del capitale e la sua natura. 

La parola risparmio solo non polendo esprimere un fatto posi- 
tivo e che implica l'idea di un'azione, gli autori che l’adoprano 
sono obbligati ad entrare in ispiegazioni assai lunghe, ed a dirci 
che quivi non si tratta di un risparmio qualunque, per esempio, 
del risparmio deU'avaro. E questo è lo stesso che confessare che 
il vocabolo risparmio non è più. felice del vocabolo capitale. lap- 
però non giova il fare un cangiamento. 

Da dò che noi altbiam detto si rileva, che l'uomo il quale |*>- 
trebbe conoscer l’ammontar generale de prodotti risparmiati in un 
paese, per esempio, in Francia, non conoscerebbe allatto', per ciò 
solo, l'ammontare del capitale francese, il quale non é clic la por* 
zionc dc'prodotti che si applica alla riproduzione. 

Il rapporto del capitale con la ricchezza totale di uno Stato va* 
ria secondo i costumi, le abitudini, le circostanze del paese. A 
dato sicuro, 9 capitale é proporzionalmente più grande nei canto* 
ne di Zurigo che negli Stati del papa: in altri termini, questo è lo 
stesso che dire, che se i sudditi della Chiesa applicano alla ripro- 
duzione il quarto delia loro ricchezza prodotta , quei di Zurigo ve 
ne applicheranno il terzo o la metà. Quanti valori improduttivi, 
a Roma, in diamanti, in mobili, in oggetti di arte, in costruzioni 
di lusso, in ornamenti di chiesa! quanti in pompe, in feste, in 
cose di ostentazione e di piacere! A Zurigo tutto é semplice e mo- 
desto; la ricchezza si fa sentire, ma non si mette in mostra. Ivi 
si é più decapato ad accrescerla che a goderne e soprattutto a mo- 
strarla. Se si potesse conoscer la cifra proporzionale del capitale 
di ciascun paese, si avrebbe una misura eccellente della sua situa- 
zione economica e delle sue disposizioni morali. 

Ma riesce difficile il valutare, ambe in un modo approssimati- 
vo, il capitale di un paese qualunque, c con più ragione di un gran 
paese. Il capitale è rosa essenzialmente mobile: nella sua quantità 
e nella sua forma, esso sempre si modifica. Non vi ha alcuno che 
sia in istato di dirvi in modo positivo, se eravi, iu Francia, più ca- 
pitale il 1° aprile anziché il 1° marzo. 
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Tutti i giorni esso si forma, tutti i giorni si distrugge una por- 
lione di capitale. Chi può pffermar con esattezza l’ ammontar 
dell’una e dell'altra? D'ordinario il capitale che si forma, eccede 
il capitale che sparisce: non pertanto non è impossibile il col- 
trano. 

Avvi, ora che noi parliamo, una crisi commerciale in jEuropa; 
forte, come naturale, nel paese dov'ella nasce, si fa non pertanto 
sentir da lungi come fosse una scossa di terremoto. Non vi è fatto 
di questa natura che non alteri la somma totale decapitali^ queste 
alterazioni tanto più son difficili a conoscersi con una qualche esat- 
tezza, in qnantochè esse ponno avere una causa doppia, la distru- 
zione o anche un mutamento di destinazione di cose che scrvon di 4 
capitale, lina guerra civile, un'invasione sono causa di distruzione,* 
una crisi commerciale , i timori di una guerra fan sì che i capi- 
tali si restringessero , come volgarmente si dice. Lo che significa 
che i capitalisti tolgono all' industria i capitali che avean co- 
stume di anticiparle; essi non distruggon nulla; ma cangiano la 
destinazione de’loro risparmii: essi preferiscono 1* inazione senza 
guadagno ad un impiego pieno di pericoli, lo che di bel nuovo ci 
prova che la nozione del capitale si forma da tre elementi, ric- 
chezza prodotta, risparmio e destinazione. ■ . . * 

La tassa più o meno elevata de profitti non sempre è un indice 
certo dfeU' accrescimeuto o della diminuzione del capitale. Senza 
dubbio voi potete affermare in un modo generale che là dove i 
profitti sono molto elevati, i capitali sono rari; che là dove i pro- 
fitti ribassano di troppo, i capitali abbondano: non pertanto con- 
vien ricordarsi che queste formule non sono vere che in una 
certa misura. • ' , 

La tassa de’ profitti non dipende soltanto dalla quota assoluta 
del capitale , e dalla sicurezza de capitalisti ; essa dipende anche 
dal. rapporto che avvi tra la dimanda del lavoro cd il numero de' 
lavoratori. La quota del capitale resterebbe la stessa , se tatto ad 
un tratto il numero de* lavoratori venisse ad addoppiarsi , ed i 
profitti potrebbero elevarsi pel ribasso de’ salarii. » • * 

Ma se riesce impossibile di valutare esattamente il capitale di 
un paese, vediamo almeno come si può giungere a riconoscer le 
diverse forme ch’csso prende da per tutto ove si addimostra. 

Avvi un capitale materiale ed un capitale immateriale. Il capi- 
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tale materiale, noi spese© l’abbiam detto, essenzialmente si «m>- 
pone di tutte le macchine, di tutlLgl) edificìi e le costruzioni di 
ogni maniera che servono alla produzione Avvi un capitale im- 
materiale, e noi riconosciamo, come sapete , col creatore della 
scienza, che le capacità acquistate dai lavoratori sono un capitale, 
quantunque la forma delle retribuzioni ch'esse ottengono spesso 
le faccia confondere col lavoro propriamente detto. Noi non ripe- 
teremo quello che già sviluppammo facendo Tanalisi delle forze 
produttive: solo vogliamo mettervi in guardia da una confusione 
d’idee che non sempre si è evitata. Tutte le volte che avvi capaci- 
tà od ingegno acquisitov avvi pure capitalizzazione; ma che cosa 
si è capitalizzato? Un giovane, dopo di aver fatti degli studii lun- 
ghi e penosi, è addivenuto un ingegnere civile del merito più emi- 
nente. Che cosa si è capitalizzato appo lui? Se vi si rispondesse:. 
«* tutto ciò che il giovane ha consumato durante il tempo de’ suoi 
studii, de'suoi lavori preparatorii, » la vostra replica sarà- facile. 
E che! direte voi, se egli non avesse studiato per divenire inge- 
gnere civile, non avreluhe dunque mangiato e bevuto? egli non 
avrebbe nè casa, nè abito? Dire che si è capitalizzato tutto-ciò che- 
egli ha consumato, è lo stesso che porlo esattamente a* livello del 
cane da caccia. A rigore, quando il cacciatore ha fatta cominciar 
l'educazione del suo cane, egli avrebbe potuto farlo uccidere; 
adunque è perfettamente vero che il cane essendo •stato per coni» 
trario nutrito, alloggiato, custodito, istruito, ha con ia sua educa- 
zione capitalizzate tutte queste anticipazioni. Ma di grazia, il cac- 
ciatore avrebbe potuto uccidere suo figlio? E se egli non ne avesse- 
voluto fare un uomo abile in nna carriera che addimanda degir 
studii più o meno forti, s’egti avesse voluto contentarsi delle fa- 
coltà che suo figlio avea ricevute dalla natura, sarebbe anche sta- 
to necessario di nutrirlo, albergarlo, vestirlo in jun modo quahmr 
que. Perchè noi ripeteremo in un tempo in cui molti sembrano? 
dimenticarlo? L'uomo non è uno strumento che può infrangersi o 
distruggersi a piacimento; il nutrimento dell’uomo non è la razio- 
ne del bue in riguardo al quale può calcolarsi se vai meglio l’uc- 
ciderlo o continuarlo a nutrire. r* * 

Laonde quando si dice che il fanciullo "che studia, capitalizza 
tutto ciò ch'egli consuma , questa mi sembra un'espressione ine- 
satta; egli realmente nop capitalizza che la somma del lavoro 
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che , durante il suo tirocinio , avrebbe potuto impiegare altri- 
menti; il giovane ingegnere avrebbe potuto essere inviato a nove 
o dieci anni a lavorare in una fabbrica. In una parola quando, es- 
sendo giunta l'età del lavoro naturale, questo lavoro, non si fa, 
perchè si vuole poter fare appresso un lavoro intelligente e più 
predittivo , avvi vera capitalizzazione ; ciò. che si capilalizza è 
il prodotto del lavoro naturale dicui taluno si priva durante il 
tempo del tirocinio. Quanto al nutrimento del principiante, esso 
fa parte del consumo necessario del padre di famiglia. Il giorno 
in che egli si è esposto al peso della paternità , si è obbligato 
ad aumentare il suo consumo in proporzione del numero de suoi 
figliuoli. La cosa di che si priva, ch'egli risparmia, ch'egli accu- 
mula, è il lavoro di cui il fanciullo sarebbe stato capace nell’ età 
in cui un lavoro qualunque è possibile. Ed è questo appunto il 
lavoro di cui non si priva il contadino, il quale fa custodire i 
suoi bestiami dal suo figliuolo; di coi non si priva l'operaio che 
fa lavorare suo figliò nel suo mestiere quando le sue forze fi- 
siche lo permettono. 

Il capitale immateriale comprende non solo l'ingegno acquista- 
to, ma benanche certi fatti; laonde l’arte di allettar gli avvento- 
ri, non dico già di una bottega, ma di un mercato, di un paese, è 
nn capitale immateriale ; un valore reale che si vende ed alcuna 
volta assai caro ; essa è il risuhamento di un lavoro perseverante 
e di una capacità distinta. 

L' azione del tempo è stata anche considerata in certi casi come 
un capitale. Mettete, si è detto, iu una cava certe specie di vini , 
e più non li toccate; a capo di dieci, di venti, di cento anni, que- 
sti vini avranno una qualità ed un valore eh’ essi non aveano per 

10 innanzi. Questo valore addizionale , che eccederà l'ammon- 
tar dei fitto della cantina e le spese di custodia e mantenimento, è 
un valore che i vini hanno acquistato col solo effetto del tempo ; 

11 Vino è servito di materia, il tempo di strumento; il prodotto, è 
il nuovo valore acquistato a beneficio del proprietario del vino. 

Quest'analisi mi sembra poco corretta; sarei quasi tentato a' 
dire che il tempo, almeno solo il tempo non la nulla all'affare, lo 
non vedo in ciò che l’azione lenta di una legge della 'natura , 
legge che lascio spiegare ai fisici, ma i cui. effetti sono incontrasta- 
bili e patenti, lo non so perchè depositando nella terra con certe 
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precauzioni gli acini di grano, ne ottengo delle spighe otto o note 
mesi dopo: debbo forse conchiudere che questo risul (amento è 
dovuto al tempo ch'è trascorso tra la seminazione ed il licolto ? 
che il tempo ha fattala funzione di capitale? Non mai. Gl'ingras- 
si, i carri, i bovi, ecco il capitale : aggiungetevi il lavoro dell’uo- 
mo; tutto il rimanente è dovuto agli agenti naturali, alia terra- 
Lo stesso è a dire del vino che si migliora nella cantina- Avvi 
senza dubbio in ciò un capitale; ma quella che si dice azione del 
tempo, non è altro che una forza, una legge della fisica, un agen- 
te naturale e non un capitale- li capitale è la cantina , la botte , 
appropriata in una durata più o meno lunga ali operazione e, se 
lo si vuole, il vino giovane ed imperfetto che vi si chiude. 

Osserviamo di passaggio che il fatto del vino che si migliora 
con. ('invecchiare, non deve confondersi col fatto delle statue, 
de'quadrì, degli oggetti di arte, il cui valore aumenta con la morte 
dell’ artista. La. morte di Canova non ha rese più belle le sue sta- 
tue; se esse hanno aumentato di prezzo , ciò non è dovuto che 
alle leggi del monopolio; noi le abbiamo abbastanza chiarite , e 
sarebbe inutile di tornarvi sopra un' altra 'volta. 

Il capitale può anche dividersi in cose che appartengono al pub- 
blico ed in cose ebe appartengono ai privati; i canali, le strade , 
tutti i mezzi di comunicazione ed altre molte cose sono un capi- 
tale pnbbtico;' il capitale nazionale è la somma del capitale pub- 
blico e privato. .< ; - ’■ ' • 

Il denaro è un capitale quando per esso si riuniscono le due 
circostanze del risparmio e della destinazione ; il denaro che tro- 
vasi nella cassa di un manufatluriere, destinato a comprar mac- 
chine, è nn capitale. 

Da ultimo si potrebbe distinguere il capitale in capitale stru- 
mento ed in capitale materia. Ed infatti gli economisti riguar- 
dano come faciente parte del capitale, tutto ciò eh' essi chiamano 
materia prima ; ma si è questo veramente uno strumento della 
produzione? non è forse l obbietto piuttosto sul quale gli stru- 
menti produttori debbono agire? La quistione è nuova e degna 
della vostra attenzione; ella d'altra parte non è la sola quistio- 
nc importante che fa nascere un’ anatisi accurata della nozione 
del capitale. Oltre gli. strumenti propriamente delti e le materie 
prime, generalmente si comprendono nel capitale le antiiipazi»- 
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ni fatte ai lavoratori, il loro mantenimento, il loro salario: non 
è questo forse un doppio impiego? Il mantenimento de’ lavoratori 
non è forse necessariamente compreso nella nozione del lavo- 
ro? Questi dubbi! mi semhran gravi', queste quistioni io stimo 
di non dover passare sotto silenzio. Io non voglio nulla precipita- 
re, nulla affermar con anticipaziqne ; io voglio studiar con voi, 
senza appigliarmi ad alcun partito , i fenomeni che presentano 
all'osservazione la formazione e Tazione del capitale ; noi quin- 
di ne caveremo le induzioni che ci sembreranno legittime, c se 
vi rimangono delle differenze che il nostro spirito non può per- 
cepire, noi non temeremo di confessarle; io vi ho promessa una 
sposizione sincera, e non ho osato di prometter la soluzione di 
lutto le questioni nelle quali potremo imbatterci , -proseguendo 
la nostra via. 
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LEZIONE VENTESIMA OTTAVA. 


Dal capitale — ConliauaatoM. — Del capitale fiaao c del capitale eira» 
Unta. — La materie prima ed i salarii Cesilo parte del espilale I 


Signori , 

Prima di abbandonarci a delle ricerche ulteriori sulla natura 
e l'azione del capitale, permettetemi di prender come punto di 
partenza un frammento importante di Adam Smitb, maestro» 
nostro e di tutti ; eccolo: 

« Sonori due modi diversi d' impiegare un capitale, perchè es- 
so dia una rendita o profitto a colui che l'impiega. Primamente 
si può adoprarlo a far crescere le derrate, a lavorarle od a com- 
prarle per rivenderle con guadagno. Il capitale impiegato a que- 
sto modo , non può dare al suo padrone rendita o profitto , fin- 
ché esso rimane in suo possesso o finché continua a restare sotto 
la stessa forma. Le mercanzie di un mercante non gli renderanno ' 
affatto prima ch'egli le abbia convertite in denaro, e questo de- 
naro non gli darà alcun vantaggio prima che di bel nuovo l'abbia 
cangiato con delle mercanzie. Questo capitale continuamente esce 
dalle sue mani sotto una forma, per rientrarvi sotto un'altra , e 
non è che col mezzo di questa circolazione o di questi carahii sne- 
eessivi eh* esso gli può rendere qualche profitto. Adunque i capi- 
tali di questo genere ponno con molta proprietà chiamarsi ca- 
pitali circolanti. 

In secondo luogo si può impiegare un capitale per migliorar 
delle terre o comprar delle macchine utili e degli strumenti di 
mestiere od altre cose somiglianti che possan dare una rendita 
od un profitta, senza cangiar di padrone o senza ch’esse abbiano 
bisogno di circolar d' avvantaggio : questa specie di capitali pon- 
no adunque assai bene esser dinotati col nome di capitali Jissi. 

Le professioni diverse addimandono proporzioni differentissime 
Ira il capitale fisso ed il capitale circolante che vi s' impiega. » 

Laonde voi volete» fondare una fabbrica, vi sono necessairi i 
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locali, essi sonò un capitale fisso ; le macchine tona ancora nn 
capitale fisso: il cotone non è nn capitale fisso. Questa matèria 
giunge nella vostra fabbrica, essa è lavorata, sorte all'istante per 
esser venduta ed il prezzo vi serve per comprare altro cotone. Ciò 
ha suggerito a Si<nth i' idea di chiamar le materie prime un ca- 
pitale circolante. Al contrario le macchine restano presso di voi: 
esse potino deteriorarsi , ponno esser rimpiazzate , ma non sono 
destinate ad uscire dalla vostra officina per esser vendale. 

Sonosi criticate le denominazioni di Smith: l'essenziale per 
noi è di ben comprender l' idea che Smith ha legata ai voca- 
boli capitali fissi e capitali circolanti. Non vi lasciate indurre m 
errore da quelli i quali hanno impiegate le stesse espressioni sen- 
z’attaccarvi Io stesso significato, facendo credere ch’essi alludes- 
sero.alla dottrina di Smith. Essi vi diranno che il capitale fisso 
è quello che si compone di cose durevoli , di cose che si consuma- 
no o si deteriorano lentamente, e che il capitale circolante è quello 
che si compone di cose che si consumano o si deteriorano rapida- 
mente; certo, se si prendon le parole in questo significato , biso- 
gnerà dire con Ricardo eh’ è difficile a precisar la distinzione. 
Ed infatti non è facile il dire quali sono le cose che si consumano 
rapidamente, quali son quelle che si consumano lentamente. 

Ma voi senza dubbio digià avete osservato che questa non è 
l'idea di Smith. Immaginate una cosa che si consumi rapidamente, 
per esempio, gli aghi per cucire ; di essi in tutl’i giorni se ne rom- 
pe una graade quantità; e non pertanto essi fan parte del capitale 
fisso, perchè sono 'degli utensili. Senza dubbio quando essi si spez- 
zano, fa d’uopo rimpiazzarti comesi rimpiazza una macchina a 
vapore che scoppia, un vascello che si sommerge. Non è men ve- 
ro che, nell' opera della produzione, essi non soffrono trasforma- 
zioni , essi sono un capitale fisso. Il ferro che si lavora nelle of- 
ficine, è al contrario un capitale circolante come i merletti, i veli , 
il cotone, come le cose più fragili ; e perchè? perchè s’ impiega 
il ferro come materia prima. Esso non è destinato a restar presso 
voi, a servirvi di strumento in una , in t dieci, in venti produzioni 
successive e fino a che si trova deteriorato dall’ uso; impiegato 
come materia prima , come l'obbietto sul quale si esercita una 
certa potenza, perde questa qualità quando il fenomeno è compiu- 
to; per voi, esso non è più materia prima, ma prodotto e mercan- 
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zia , vi» non potete che consumarlo o renderlo e procurarvi in 
piazza nuovo ferro da lavorare. Ogni ritardo nella vendila e nel- 
l'impiego è una perdita perla vostra intrapresa. 

Tale è la natura del capitale fisso e del capitale circolante. Al- 
trove Smith divide i fondi sociali in tre grandi parti. « La prima 
è il fondo di consumo, questa porkione riservata per servire im- 
mediatamente al consumo, il cui carattere distintivo si è di non 
dar rendite o profitti. .... 

La seconda è il capitale JUto, il cui carattere distintivo è di 
dare una rendita o profitto senza cangiar di padrone. Esso prin- 
cipalmente consiste nè quattro articoli seguenti: 

I* Tutte le maccbiae utili e gl’iitruroenti di mestiere che .faci- 
litano ed abbreviano il lavoro : 

2° Tatti gli edificii destinati ad un obbiello utile e. che sono de’ 
mezzi di rendita, non solo pel proprietario che ne ricava un affit- 
to, ma benanche per la persona che li tiene e che ne paga 1 af- 
fitto. come le botteghe, i magazzini , le officine , gli edificii di un 
podere con tutte le loro dipendenze necessarie , stalle , capanne , 
ecc: quésti edifieii sono molto diversi dalle case puramente abi- 
tabili ; essi sono una specie di strumenti di mestiere c ponno con- 
siderarsi sotto lo stesse punto di veduta ; 

3° Gl' immegliamenti delle terre; 

4* 1 talenti utili acquistati dagli abitanti o membri della socieà.» 

Ecco le quattro forme di ciò eh' egli chiama capitale fisso. 
Quanto al capitale circolante, egli ne dà i particolari in que- 
sti quattro articoli: ■ 

« 1° Il denaro, col. mezzo del quale i tre altri circolano e si di- 
stribuiscono a quelli che ne fanno uso e consumo ; 

2° il fondo di viveri ch'é nel possesso de' beccai , degli alleva- 
tori di bestie, de'fitlajuoU, de’ mercanti di bestie, de’ fittajuoli, de' 
mercanti di grano, de' fabbricanti di birra, ecc., e dalla cui. ven- 
dita essi si attendono un profitto ( I) ; . » 


1 (i) Infatti é evidente che H pane e la carne che voi vedete esposte nel- 
le beechiere e presso i venditori di pane sono esattamente come il drappo 
eh» vedete presso i drappieri. Ed è la materia prima che ha raggiunto col 
lavoro qnesl’ ultimo grado di alitili eh» la readc propria alla coasumaiio- 
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,.T* U fondo di materie , o in lutto brute, o digià piè o meno 
-lavorate, destinale all' abbigliamento, al fornimento, alla fabbri- 
razione, che non sono preparale sotto alcuna di queste tre forme, 
ma che ancora sono nelle mani de' produttori, de'manufatturieri, 
de'merciai, de' drappieri , di' mercanti di legno in grosso, de’car- 
pentieri, de' falegnami, de' muratori, ecc. ; 

4* L'opera fatta e perfetta , ma che ancora è presso il mercan- 
te od il lavoratore , e che non ancora è venduta o distribuita a 
quello che dee usarla o consumarla, come quelle opere fatte che 
noi spesso vediamo esposte nelle botteghe de' chiavajuoli , de* fa- 
legnami, degli orefici, de'gioellieri, de' venditori di majolica.ecc. » 
Forse Smith avrebbe fatto meglio ne), riunire in un solo i tre 
ultimi numeri e dire semplicemente: « Le materie prime o bru- 
te, o digià più o meno lavorate che sono destinate al nutrimento, 
al fornimento, all'abbigliamento ed alla fabbricazione. • 

Vi sono degli economisti che hanno trovata inesatta questa enu- 
merazione : Smith , essi dicono, omise I* le derrate che sono con- 
sumate dai lavoratori e dai capitalisti pel loro nutrimento ; 2* le 
case di abitazione che sono affittate dai proprietarii. 

Lasciamo per un istante questo secondo punto , occupiamoci 
del primo , che sembrando di poca importanza in apparenza, toc- 
ca non pertanto una quislionc fondamentale della scienza e che 
vorrei dire una di quelle qnistioni intermedie, le quali legano l'eco- 
nomia politica alle scienze morali: si tratta di sapere in qual modo 
noi consideriamo l'nomo che lavora; dimenticheremo la sua qua- 
lità di uomo , per non badare che alle sue /orse ed ai suoi arga- 
nti Voi lo vedete , o signori , questa quistione spesso si presenta 
sotto più di una forma: è questa la quistione che ci divide da 
un gran numero di economisti. L'uomo è per noi ben altra cosa 
che una macchina , egli è un essere «ui generis anche nell'opera 
della produzione. ... i 

Io non so se Adam Smith vide in modo chiaro, quando non 
comprese nel capitale , sia fisso , sia circolante , le cose con- 


ce immediata. La materia prima era il grano, i eommettrbili, ecc.net tona 
■tato naturale. Il fornaio , il macellaio han fatto di queete materia pri- 
me c<4 che il fabbricante di drappi ba fatto cen le lane ch’egli ha rete 
proprie pel coniamo immediato. 
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stimalo dal lavoratore. Forse questa fu una di quelle «prra- 
zioni un poco oscure, e direi quasi istintive, che nascono negli 
spiriti naturalmente giusti, una di quelle verità eh’ essi indovina- 
no senz’ approfondirne i motivi ed i risul lamenti.’ Sempre però 
riman fermo che Smith è. stato nel catnpo del vero. Ed infatti, 
perchè comprender nel capitale le derrate che il lavoratore con- 
suma? Che cosa è il capitale , se piace di attenersi al signficato 
scientifico de’ vocaboli e non gittare una gran confusione nella 
scienza? Vi sono tre strumenti produttori : il lavoro, il capitale , 
la terra. Sè si è disaccordo per riconoscer questi tre strumenti 
distinti, è poi assurdo il confonderli. 

Il capitale dà una rendita, la terra dà una rendita , il lavoro 
dà una rendita. La rendita della terra si chiama affilio , o rendita; 
la rendita del lavoro noi la chiamiamo retribuzione ( ordinaria- 
mente si dice salario ); la rendita del capitale costituisce i prò* 

fitti. 

Si pretende che le derrate consumate dal lavoratore fanno par- 
te del capitale; adunque il lavoratore non vive della sua rendita, 
della retribuzione del suo lavoro. Se egli vive della sua rendita, 
«'egli vive della retribuzione del suo lavoro, come volete voi che 
la cosa stessa figuri due volte nel fenomeno della produzione , nel 
calcolo delle forze produttive/ una volta come retribuzione del 
lavoro ed una seconda folta come capitale? 

Ma, si dirà, voi dunque non chiamate capitale 4 foraggi che il 
mugnaio conserva per alimentar gli animali necessarii al suo mu- 
lino? voi dunque non chiamate capitale il carbone di terra che 
si consuma da una macchina a vapore ? E, se questo è capitale f 
perchè non chiamate capitale il pane, il vino, la carne che si 
consuma dall’operaio? 

Ecco, o signorf , ove conduce nna filosofia che non pertanto 
ha avuta la pretenzionc di esser la filosofia per eccellenza e soprat- 
tutto la filosofia della libertà e della dignità umana. Essa conduce 
a parlar dell’ uomo in generale come se si parlasse dello schiavo 
del mondo antico, dell’ uomo che si era fatto animale e cosa. La 
macchina a vapore non è destinata che a produrre, essa non è che 
un mezzo; se la sua azione paga il carbone eh' essa consuma, le 
spese ch’essa esigeva fanno agire; altrimenti la si rompe. Ma l’uo- 
mo è scopo a sè stesso, egli non è un mezzo, egli non produce per 
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produrre. Il mondo, grazie a Dio, non è un treadrinìll in cui una 
potenza ?opraumana . ha richiuso l’uomo, perché egli esclusiva» 
mente non sia che un mezzo. Senza dubbio egli ha l'obbligo mo- 
rale di lavorare, egli sa che se non lavora, i mezzi di vivere, di 
godere e di svolgersi gli mancano, perchè la Provvidenza gli ha 
data una doppia natura, e che. senza l’aiuto della sua natura fisi- 
ca, egli quaggiù nulla saprebbe fare per lo svolgimento della na- 
tura morale ; ma che cosa significa questo paragone che si trova 
in ogn’ istante e contro il quale noi sempre protesteremo , tra il 
cavallo o la macchina a vapore e l’uoino , tra la razione che si 
misura all'animale ed i prodotti che l’uomo può cavare coll* ap- 
plicar le sue forze ad una data opera? 

Non avvi, si dice, altra differenza se non che questa, cioè 
che nel consumo della macchina a voporc non vi è piacere , c 
nel consumo dell’uomo vi è un godimento. Non vi è dunque al- 
tra differenza nel principio, nel dritto, nello scopo, nel risultato? 
Ma supponiamo per un istante che si possa accettar questa manie- 
ra di considerar la specie umana, acconsentiamo a prender noi 
stessi per animali il cui istinto è un poco più delicato di quello 
delle altre bestie ed anche alquanto più perfettibile. Rientriamo 
in tal modo ne'limiti materiali della scienza economica, e vedia- 
mo se si può dire, anche in questo punto di veduta cosi ristretto, 
che il salario, che là retribuzione, che il capitalista anticipa al 
lavoratore, sia una porzione del capitale. 

Non perdiamo di vista il fondo delle cose: il lavoratore con- 
tribuendo alla produzione, ha dritto, pel suo lavoro, ad una par- 
te aliquota del prodotto, come il capitalista vi ha dritto in virtù 
dei suo capitale, cd il proprietario di fondi in virtù della sua ter- 
ra. I tre elementi hanno concorso alla stessa opera; la sola diffe- 
renza è questa; il lavoratore cd it capitalista prelevano la loro re- 
tribuzione, mentre che il proprietario della terra prende cièche 
rimane. In conseguenza più è forte la porzione che i due primi 
produttori prelevano, meno rimane al terzo, e reciprocamente. 

Voi dite che la retribuzione del lavoratore è capitale, perchè il 
capitalista gliela anticipa, perocché se io voglio fondare una ma- 
nifattura, mi è necessario non solo il denaro per comprar le mate- 
rie prime e le macchine, ma anche per anticipare agli operai il 
salario. Il fatto materiale è incontrastabile * cd è appunto a'que- 
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sto modo rhe vann» le tose , ma tanno forse alla sfosso modo e ne- 
cessariamente da principio? Potrebbero esse procedere altrimenti? 
Senza alcun dubbio. Supponete, è questa un’ipotesi da cui noi 
sventuratamente siamo ancora troppo lontani , che ti sieno delle 
famiglie di operai le quali, grazie alle savie economie, hanno di 
che vivere per lo spazio di un anno. Io dico un anno, perchè 
questo è il termine medio della ell'etluazionc de' prodotti lavo- 
rali. In tal caso potrebbe non esservi salario. Ciascun lavoratore 
potrebbe dire al capitalista: Voi mettale nell'opera comune il ca- 
pitale, ioti inetto il lavoro: il prodotto verrà tra noi ripartilo, 
secondo talune date proporzioni. Dopo eh' esso sarà effettuato, 
ciascuno prenderà la sua parte, ed il conto sarà regolato. 

In tal raso non vi saranno anticipazioni ai lavoratori. 

Non pertanto essi consumerebbero, e piacciavi di notarlo, essi 
consumerebbero anche allorquando ceserebbero dal lavoro. Ciò 
ch'ossi consumerebbero appartiene ai fondo di consumo e non 
al capitale. Ch'essi lavorino o pur no, ossia ch'cssi si mettano in 
grado o pur no di aver diche consumare in appresso, poco quivi 
importa. Questo non cangia la natura del fatto ; c come mai essa 
verrebbe mutata per ciò solo che in luogo di consumar la loro pro- 
prietà eglino consumano la proprietà altrui? 

Voi lo vedete, o signori : primamente le anticipazioni ai lavo- 
ratori non sono affatto una necessità ; dunque il salario non c un 
elemento costitutivo della produzione; esso non è che un acci- 
dente, che una forma del nostro stato sociale. Al contrario per 
produrre , necessariamente vi è bisogno del capitale , del lavoro 
c della teira. Ciò c stato c sarà sempre vero, finché può intra- 
vedersi un’epoca in cui più non vi saranno salarii. Lo stesso ac- 
cade anche ora delle intraprese produttive in cui non vi è salario, 
delle operazioni che si fanno col mezzo di un'associazione di ca- 
pitalisti e di operai. 

In secondo luogo, nella teoria che noi confutiamo , non solo 
s introduce come elemento necessario ciò che non è ^ ma si fa 
un doppio impiego; si dice che il salario è un capitale , ma che 
cosa esso rappresenta? Il lavoro; evidentemente chi dire salario, 
dice lavoro, chi dice lavoro, dice salario; se si aggiunge che il sa- 
lario anticipalo fa parte del capitale, bisogna concluderne che gli 
strumenti della produzione sono: il capitale che comprende il sa- 
lario, ossia il lavoro, quindi il lavoro e la terra! 
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lli Sltri termini, su il salario anticipalo fa parie del capitale, 
non Insogna dirci che la produzione si opera col mezzo del lavoro, 
della terra, e del capitale; più non bisogna parlare che del capita- 
le c della terra. Fa d'uopo ritornare alle idee degli antichi. Pres- 
so di essi il lavoro libero non esisteva affatlo; per essi l’uomo era 
* u "a macchina, ossia una parte dei capitale; ma noi che abbiara 
resa all uomo la sua dignità, anche nelle scienze economiche, noi 
che riconosciamo ncll'iiomo un agente particolare della produzio- 
ne, un agente che non si saprebbe confondere con verun altro , 
come possiam dire che il salario fa parte del capitale? 

Ma, si dice, non pertanto c vero che i capitalisti fanno l'antici- 
pazione dc'sala'rii. Si, il fatto è vero; ma c necessario analizzarlo, 
determinarne i caratteri: 

Nel fondo, il lavoratore salariato non consuma i beni del capi- 
talista, ma i suoi proprii; ciò che gli si dà è la retribuzione del 
suo lavoro, è la sua quota-parte dei prodotto. 

Che cosa succede Ira rintraprcnditorc ed i lavoratori? Se tut- 
ti i prodotti potessero esser cominciali il mattino e finiti la se- 
ra. c sempre vi fossero sai mercato de'compralori pronti a pagare 
i prodotti offerti, non vi sarebbero salarii propriamente detti; ma 
la cosa non va così: per effettuare un prodotto vi abbisognano 
tre mesi, sci mesi, un anno, due anni. L’operaio non possedendo 
che le sue braccia, non saprebbe aspettare il compimento dell’ in- 
trapresa. Che fa egli allora? Egli dire al capitalista intraprcndito- 
re, fittajnolo, fabbricante, ciò che potrebbe dire a me che non 
sono nè fabbricante, nè intraprendi! ore. Egli potrebbe propormi 
di comprarmi il suo credito: egli potrebbe dirmi: Io contribuisco 
alla fabbrica di tanti pezzi di drappo, volete voi comprare il com- 
penso al quale avrò dritto? Supponete che noi ci accordiamo c che 
io pago il prezzo convenuto. Direte voi che il denaro che sborso 
fa parte del capitale dell'intraprcsa? che il mio contratto con l'ope- 
raio è uno dc'fcnomeni delia produzione?. 

Evidentemente non vi è nulla di somigliante. Io ho fatto una 
speculazione che, buona o cattiva, non aggiunge, nè toglie nulla 
alla ricchezza pubblica. 

Ecco non pertanto il salario. Quest' operazione che l'operaio 
potea fare con me, con voi e con ogni altro, è ben naturale ch'egli 
la proponga al fabbricante, all'intraprenditore, al suo padrone. 


Dìgitized by Google 



116 — 


per parlare come ordinar iamepfc si parla. Similmente è naturale 
che rinlrapremlitofc si presi i ad un accordo che può facilitare la 
produzione; ma questo accordo non è clic una seconda operazio- 
ne, di una natura adatto diversa. È questo forse un fatto indi» 
spcnsahile alla produzione? Non mai. Potrebbe esso Scomparire 
in un'altra organizzazione del lavoro? Senza alcun dubbio. Vi so- 
no oggi produzioni là dove questo fatto non ha luogo? L’aflcrma- 
tiva è certa. 

Il salario, voi lo vedete, n signori, è una forma di distribuzio- 
ne della ricchezza e non un elemento della produzione La parte 
de’fondi che l'inlmprcnditore consacra a pagare i salarii non for- 
ma parte del capitale, come le somme che un fabbricante impie- 
gherebbe ad Scontar le lettere di cambio, o a giocare alla borsa. 
Avvi in ciò un operazione a parte, un’operazione che può senza 
dubbio secondare l’andamento della produzione, ma che non può 
appettarsi uno strumento diretto della produzione, senza confon- 
der tutte le idee, e senza far discender l’tiomo dal posto elevato 
che ia sua nobilissima natura gli assegna nel seno della crea- 
zione. 

Concepire la potenza del lavoro, facendo astrazione dai mezzi 
di sussistenza de'la voratori durante l’opera della produzione, ciò 
' stesso che concepire un'essere di ragione. Chi dice lavoro, chi di- 
ce potenza del lavoro, dice alla sua volta lavoratori e mezzi di 
sostentamento, operaio e salario. EJ infatti è appunto in tal modo 
die la nozione del lavoro vien concepita anche da quegli econo- 
misti che poi non tengon conio dc’due clementi di cui essa si com- 
pone. Ed è i.\»sì che Miti, nel suo Trattalo di economia politica, 
dice espressamente e con ragione, che la nozione del lavoro com- 
prende alia sua volta quella del lavoratore, e quella de mezzi di 
sussistenza che gli sono necessarii. Ma in seguito ne ha forse 
tenuto conto nella definizione de’salarii? Egli è permesso di dubi- 
tarue. Lo stesso demento' ricompariva sotto il nome di capitale; 
t ome se la cosa stessa potesse alla sua volta lar parte di dué stru- 
menti distìnti della produzione. 

In riassunto, componendosi il capitale di tutte le cose prodotte, 
di tutte le forze clic vengono risparmiate dall’uomo ed applicate 
alia riproduzione, si dee concludere clic la nozione del capitale 
non abbiatela, uc può abbracciare i salarii. 
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Uio che confonde gli spiriti nella s posizione di una cosa tanfo 
evidente, è la forma sotto la quale il fatto si opera, è appunto che 
le anticipazioni d’ordinario son fatte dagl’ intraprendi tori: è .an- 
che l' impiego abusivo della parola consumazione. 

Immaginate degrintraprenditori clic non volessero fare questa 
speculazione, che rifiutassero queste anticipazioni, oche non le 
facessero che in quantità insufficiente per la sussistenza del lavo- 
ratore. Che cosa allora accade? L’anticipazione od il supplemento 
vien preso sul fondo sociale. E questa in un luogo si chiama tassa 
de poveri, in un altro limosina, ed altrove soccorso, e quando 
questi mezzi non bastano, la conseguenza inevitabile è la diminu- 
zione de! numero de lavoratori. 

« , t 

Se, per effetto del lavoro, debordine, dell'economia, ciascun 
lavoratore avesse un fondo di consumo per se, per la sua famiglia 
durante il tempo della proibizione, la quistionc si presenterebbe 
in tutta la sua semplicità; polendo ciascuno attendere i prodotti 
del suo lavoro, la forma attuale del salario potrebbe iscomparjre. 
Vi sarebbe società tra. i lavoratori ed i capitalisti, come oggi vi è 
società tra i capitalisti propriamente detti ed i capitalisti che sono 
al tempo stesso lavoratori. 

Allora ninno più si avviserebbe di dire che il fondo di consumo 
dell’operaio è un capitale: allora la parola consumazione più non 
sarebbe per gli spiriti un'occasione di errore. A torto la si è vo- 
luta applicare egualmente alla consumazione propriamente det- 
ta, alta consumazione che l’uomo fa e dee fare per vivere ed Svol- 
gersi, ed alla trasformazione de valori che si opera nella produ- 
zione, con l’aiuto degli animali e delle macchine. L’uomo solo 
consuma. Ed è appunto il proprio fondo o la rendita che il lavo- 
ratore è in istato di procurarsi ciò ch’egli consuma. Il sua salario 
non è parte del capitale, come non è il profitto del capitalista o la 
rendita del proprietario di fondi. Una parte di questo profitto, una 
parte di questa rendita può senza dubbio essere risparmiata e con- 
vertita in capitale; la stessa conversione può aver luogo per una 
parte del salario. 

Terminiamo con un’ultima, osservazione che ci pare decisiva: 
de l avoraf ori, possedendo le derrate necessarie per lo mantenimen- 
to di un anno, locano non pertanto la loro opera e nc percepisco- 
no un salario; ma lungi dalfimpiegarlo per la sussistenza, essi lo 
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spendono in cose futili ed ambe nocive alla loro salute; direte voi 
forse ebe questo salario è un capitale, uno strumento produttore? 
Non mai; come non è capitale il denaro che l’usuraio presta ad un 
prodigo, ad nn dissipatore. 

« Se questo denaro non fosse stato dissipato, esso avrebbe po- 
tuto aggiungersi al capitale. » Ciò è possibile. « Se gl'intraprcndi- 
tori non facessero anticipazioni, essi avrebbero più macchine c 
più materie prime. » Ciò ancora è possibile. Se i lavoratori po- 
tessero Uvorar molto e non consumar nulla, l' in traprenditore po- 
trebbe stabilire i suoi calcoli altrimenti: ma finché le cose reste- 
ranno corn asse sono, sari un doppio ynpiego quello di coniar nel 
capitale la sussistenza del lavoratore. 

E non è quest# una pura qtiistione di ra»»todo c di terminologia: 
e non è anche uua quistiouc di pura teoria: l inesattezza de princi- 
pi*! può reagire sulle quistioni di applicazione. Laonde spesso è 
necessario il cercar di farsi nu’Ldea delle forze produttive di un 
paese, di stendermi l inventario, o la statistica. Ora io vi doman- 
do, la fareste voi .iu una maniera corretta seguendo l’opinione co- 
mune degli economisti? Un esempio spiegherà il mio pensiero. 

Supponete un piccolo Stato, che. indipendentemente da un fon- 
do di consumo appartenente alia classe agiata, possedesse in dò- 
llaro e derrate disponibili, iu macchine ed in materie prime, il va- 
lore di dieci milioni; a fianco a queste ricchezze prodotte, rispar- 
miale e destinate alla riproduzione, supponete anche diecimila uo- 
mini atti al lavoro, diecimila operai più o meno robusti, ma privi 
di tutto. Dite la prima quantità C e la seconda T. Se, facendo 
astrazione dalla terra, vi si domanda quali sono le forze produtti- 
ve di questo paese, risponderete voi forse eh esse sono uguali a 
CfT? Questa sarebbe una illusione se tuttavolta voi intendete de- 
signar con ciò due quantità distinte e positive. Se è vero che T non 
rappresenta che uomini sen/alcun mezzo di sussistenza, perchè T 
sia una realtà, è necessario potervi aggiungere od una parte del 
fondo di consumo, s*esso sorpassa i bisogni di quelli che lo posseg- 
gono, od una porzione di C; allora soltanto T addivenuta una quan- 
tità reale, una forza produttiva. Laonde ia forinola CfTpuò esser 
vera in questo senso ch’essa esprimerebbe il totale delle forze pro- 
duttive; ma essa non esprimerebbe che un errore, se mancando ai 
diec’mila lavoratori i fondi di consumo, si pretendesse considerar 
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come capitale tutte le derrate e tutto il danaro compreso in C, 
perchè allora T sarebbe uguale a zero. 

In quanto alle case che servono all’abitazione, esse, come i com- 
mestibili che vi sono necessari!, e gli abiti di cui vi coprite, non so- 
no neanche capitale; e sia che lavoriate oppur no, finché avrete un 
fondo di consumo, voi sarete nutrito, vestito ed alloggiato. 

Senza dubbio l'uomo che possiede delle case ha delle cose utili. 
Noi non diciamo che tutto ciò che non è un capitale, un mezzo di 
produzione non sia una sorgente di rendita. Se io possiedo quattro 
case a Parigi, di cui l una serve per la mia abitazione, e le tre al- 
tre sono affittate a delle famiglie come la mia, queste case saranno 
per me una sorgente di rendita; ma questa rendita è forse un pro- 
dotto per la società, queste case sono forse uno strumento che ser- 
ve alla produzione? Non mai. E non vedete voi che le famiglie le 
quali occupano le mie tre case non fanno che darmi, sotto il nome 
di affitto, una porzione della lo* rendita, forzate commesse sono a 
procurarsi un tetto in un modo qualunque? Se queste persone la- 
vorano, direte voi forse ch'esse alla lor volta producono e col la- 
voro e con le case che aiutano, e ciò per la ragione ch’esse sarel»- 
ber prive di salute e di fona ove dormissero a cielo scoperto? Egli 
è vero che i malati ed i morti non lavorano adatto: epperò nella 
parola lavoro è compreso tutto ciò che fa vivere il lavoratore: ina 
la casa di abitazione per sè stessa non è uno strumento di produ- 
zione; è questo un prodotto che, non consumandosi immediata- 
mente con fuso, può affittarsi invece di vendersi. 

I mestieri primi debbono forse esser compresi sotto il nome di 
capitale? Uno spirito sottile e rigoroso potrebbe sostenere che, non 
essendo il capitale che uno strumento, comprende nella nozione 
dello strumento la materia sulla quale lo strumento dee agire. Egli 
potrebbe aggiungere che le materie prime in realtà non sono che 
prodotti incompiuti, prodotti che debbon subire più di una opera- 
zione produttiva. Ed è a torto che si considerano come produzioni 
perfettamente distinte ed indipendenti l'ima dall’altra le diverse 
operazioni necessarie al perfezionamento di un prodotto. Noi ri- 
guardiamo come prodotti compiuti il grano, il canape, il cotone: 
ed intanto non è che allo stato di tessuti, di pane, di gomene eh’ 
essi son proprii a soddisfare i nostri bisogni. Se noi concepiamo 
il fatto produttivo compiuto, comunque d'altra parte sieno l« for- 
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me diverse e le fasi, non ri verrà in mente di dire che il grano r 
che il canape sieno capitali , strumenti di produzione, ossia una 
materia che agisce sopra sè stessa, che alla sua volta è l’oggetto 
ed il soggetto, il paziente e l’agente; ma le nostre abitudini com- 
merciali facendo riguardar l’opera del fittajuolo come intieramente 
diversa e separata da quella del panettiere, noi immaginiamo di 
dire che il grano sia materia prima, strumento, capitale pel fab- 
bricanle di pane. 

Queste considerazioni, come a noi pare, non mancano di una 
certa forza; esse lungo tempo ci han fatto esitare-, e non è senza 
scrupolo che adv>ltando in ultimo l’opinione comune, noi vi pro- 
poniamo di comprendere sotto il nome di capitale quelle che si di- 
cono materie prime. 

E certo ch’esse si distinguono da due altri strumenti produttori, 
dal lavoro, e dalla terra, cU’esse non fanno parte del fondo di con- 
sumo, e che se si considerano i fenomeni della produzione confes- 
si realmente accadono nel seno della società, fa d’uopo necessa- 
riamente di annoverare nel capitale il drappo che il sarto met- 
te in opera, il grano che il panettiere trasforma in pane, o far- 
ne un capo distinto, dicendo che il fenomeno della produzione 
si compie col mezzo delle materie prime e de’tre strumenti prò- . 
duttori; ma, siccome le materie prime, al pari delle macchine, 
sono delle cose prodotte, risparmiate e destinate al servizio della 
produzione, cosi esse in realtà riuniscono i tre caratteri fonda- 
mentali del capitale, e per tal rag one han potuto collocarsi tra 
i capitali. Solo esse ban dato luogo alia distinzione del capitale in 
capitale fisso e capitale circolante , perchè in realtà il prodotto 
mai non può esser pienamente confuso con lo strumento. La di- 
stinzione delle due forme del capitale lascia intendere che, met- 
tendo nel capitale le materie prime, si sono sacrificale alle abi- 
tudini commerciali le esigenze strette e rigorose della scienza. ' 

Ora noi possiamo rimetterci in cammino e penclrar nel fondo 
delle quislioni importanti che si rannodano alla teorìa de’tre stru- 
menti della produzione, ed in particolare alla teoria del capitale. 

Il capitale si distingue da due altri strumenti della produzione 
per la potenza quasi indefinita ch’esso ha di aumentarsi. 11 capita- 
le, sarei tentato a dire, è la vita materiale degli Siali, la misura 
della loro < viltà c do loro progressi. Paragonate i paesi diversi: 
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toi qui troverete una terra fertile cd un ciclo favorevole alle in- 
traprese dell’uomo, una popolazione molto numerosa e felicemen- 
te agiata; colà un suolo ingrato, un cielo aspro, i na popolazione 
che abbisogna di molte cure per la sua vita fisica, e che spesso è 
minacciata dalla malattia e dalla morte. Non pertanto vi accadrà 
di trovar la ricchezza, il progresso nel paese che la natura ha trat- 
tato da matrigna, la povertà, la miseria nel paese ch'essa ha col- 
mato de’suoi favori. E ciò accade perchè le forze naturali nell’iino, 
non vennero secondate dall’accumulazione del capitale, mentre 
che nell’altro, l'ordine, la perseveranza, l’economia han finito con 
l'ammucchiar decapitali immensi, la cui potenza produttiva sup» 
pliscc a tutta l'imperfezione de’mezzi naturali. 

11 capitale mette in movimento, anima c raddoppia le forze so- 
ciali; cd è col mezze del capitale che gli uomini si ravvicinano, 
che le disianze spariscono, chele ricchezze di tutti i paesi pronta- 
mente si trasportano fin sotto la mano del consumatore più lonta- 
no, che i gusti si moltiplicano, che i desidera si estendono, e che 
a poco a poco l'uomo si eleva nella scala de'suoi bisogni e de’ 
suoi godimenti. 

Ed è il capitate quello, che sotto cento forme diverse di uten- 
sile, macchina, rati , tromba a fuoco, naviglio, ccc. forza gli agenti 
naturali a piegarsi alla volontà dell'uomo. Col mezzo del capitale 
si è potuto perfezionar questa gran leva dell’industria moderna 
che appena crasi intraveduta da taluni pensatori dell'antichità, 
intendo parlare della divisione del lavoro. Voi lo sapete, con ciò 
la potenza produttiva è divenuta prodigiosa, essa ha di che con- 
fondere le immaginazioni più ardite. 

E non pertanto siam forse giunti al termine del progresso indu- 
striale? 1% contrario tutto si riunisce per lasciarci intravedere un 
progresso ulteriore, e degli sforzi che si tasteranno addietro tutto 
ciò che si fa al presente. 

Sotto l’impressione di questi prodigi si sono formate delle opinio- 
ni economiche intorno alla potenza del capitale che hanno spaven- 
tato un gran numero di spiriti come di vane e pericolose esagera- 
zioni. Se il capitale è il principio della vita materiale, più rispar- 
mii si faranno, e più cose risparmiate verranno destinale alla pro- 
duzione, c più si aumenterà la produzione, la ricchezza sociale, 
la prosperila del paese. Oia niuna forma di capitale è più adatta 
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ad aumentar la fòrza produttiva che le macchine le quali potino 
sostituirsi al lavoro lento e penoso dell’uomo. Che si aggiunga alla 
potenza scientifica e meccanica la libertà commerciale, industriale, 
politica, la libertà che dee imprimere a tutte le cose il movimento- 
e la vita, facendo «comparire una folla di privilegi, di monopoiii 
e d'impedimenti che in molli paesi ritardano lo svolgimento della 
produzione, ed allora i nostri posteri ci sorpasseranno nell’opera 
della ricchezza nazionale più di quello che noi abbiati! saputo sor- 
passare i nostri antenati. 

Un gran capitale che agisce sotto le ispirazioni della scienza 
la quale incessantemente accresce I' energia e la rapidità degli 
agenti meccanici; la libera concorrenza che sveglia tutte le ambi- 
zioni favoreggiando tutti i progressi, infine il credito che sollecita 
lutti i capitali, li muove, li trasporta da un luogo in un altro co- 
me per incanto, ed associandoli ne svolge la potenza, ecco’ le tre 
grandi risorte dell'economia sociale, per gli economisti che si di- 
con della scuola inglese; è questo nel fondo il lasciate fare, la- 
sciate passare, è questo il principio che oggi vorrebbe combatter- 
si , il cui onore, se pure il principio è solido, ritorna agli econo- 
misti francesi, ai fisiocrati. Quivi noi non giudichiamo affatto, e 
non facciamo che solo l'ufficio di relatori. 

È incontrastabile che un grande svolgimento della ricchezza na- 
zionale si è operato da per tutto ove l’azione del rapitale ha potuto 
esser secondata dal credito, dalla libera concorrenza c dalla po- 
tenza meccanica. Chi potrebbe seriamente paragonare la ricchez- 
za progressiva dell'Ingbillerra, della Francia, della Svizzera e di 
una parte della Germania, a quella della Spagna, del Portogallo, 
della Polonia? G non pertanto la libertà non è intiera, ve ne abbi- 
sogna ancor molta, lì quanti vantaggi non si potrebbero aspet- 
tare da una libertà piena , ora che la libertà parziale dell'indu- 
stria ha prodotti de'risultamenti tanto tnaravigliosi ? 

D'altra parte è del pari certo che i paesi ove la libera concor- 
renza, le macchine ed il credilo hanno impresso un grande slan- 
cio alla produzione, si sono quasi tutti trovati più o meno esposti 
a depcrlurhamenfi, a delle sofferenze cui sono sfoggiti i popoli che 
seguivan la via tracciata dai padri loro. Il pubblico ha raccolti 
questi fatti diversi sotto il nome di crisi commerciale. 

Questi fatti vi sono noti, o signori; oggi anche mia crisi è scop- 
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piata al di là doU'Atlaurico, nell'America del Nord: il coutrocolpo 
si è fatto pure sentir nell’Inghilterra, ed alcun poco ancora nella 
Francia cd in Italia. Vi sono degli economisti il cui spirilo si è 
confuso e non ha potuto resistere aH'infiucnsa di questi fatti; essi 
han creduto riconoscervi delle leggi economiche che si eran di- 
sprezzate ; essi han pensato che la scienza avea tenuto un falso 
cammino e ch'era giunto il tempo di rimetterla sulla lmona via. 
l'issi han trattata la scuola industriale come se fosse animala da 
uno spirito arrischievule che si lascia smagare da lumi brillanti e 
fuggitivi. Gli uni han creduto che polca esservi un accrescimento 
del capitale, un risparmio piuttosto funesto che utile; che fosse 
necessario ad ogni Stato bene organizzato di avere un gran nu- 
mero di consumatori, ricchi ed oziosi, perché il loro consumo as- 
sicurasse al lavoro il suo compenso ed alla produzione uno sboc- 
co. Altri economisti han pensalo che la lil>ertà commerciale era 
una trappola, che la libera Concorrenza era la ruina dell'industria 
e della prosperità nazionale, che le macchine eran le nemiche de’ 
lavoratori ed un flagello pel proprietario; che il lavoro umano mai 
non dovea esser sacrificato atl’azion delle macchine; che la libertà 
dell'industria non era che un errore, un abuso; che il dovere più 
stretto comandava ai governi d'intervenire per regolar l'azione del 
capitale e l’appltcazione del lavoro alla produzione. 

Voi lo vedete, o signori, son queste delle gravi dissensioni «he 
si sono suscitate tra nomini eminenti; noi possiamo nominar tra 
gli altri Malthus e Sisraondi, Say e Ilicardo. 

. Ora bisogna forse trattar ciascuna di queste quistioni, la qui- 
stionc delle macchine, la quislioue della libera concorrenza, la 
quislione del libero commercio esterno, la quislione dell'accresci- 
mento iudeiìuilo del capitale e via di seguito? Non vi ha forse 
una quislione anche più generale, più elevata che le domina tutte, 
e la cui soluzione potrebbe rapidamente menarci allo scioglimento 
di tutte le quisiii ni indicate, come fossero corollarii di quella? 

Questa quistioue esiste: essa digià venne trattala: essa è una 
delle grandi c capitali quistioni della scienza. Ed infatti si fanno 
lamenti per la libera concorrenza, pel troppo rapido accresci- 
mento delle nuove marchine, per la potenza del credilo e de 'suoi 
eccessi. E rhe cosa trovasi nel fondo di questi lamenti, qual e il 
risultato definitivo di cui si accusano questi fatti? Niuno lo cou- 
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trasta, e ciò seriamente non è contrastabile, tutti questi fatti ani- 
mano e stimolano la produzione; ed è l’aumento rapido, prodigioso 
de’prodotti quello che si riguarda come un male. In tal modo, si 
dice, si giunge al troppo, al vero imbarazzo delle ricchezze, all’in- 
gombramento de’ mercati. Perocché, si soggiunge, non istà tutto 
nel produrre. La produzione non è causa di prosperità se non che 
quando i prodotti sono facilmente venduti ai loro prezzi naturali o 
prontamente consumati. Se i mercati sono ingombri, ed è quivi 
che si cita la crisi del 1814 e 1815 e la crisi attuale, se i mer- 
cati sono ingombri, i prezzi si abbassano al di sotto del costo del- 
la produzione. Il capitalista è rovinato; il capitale è consumato in 
pura perdita ed il lavoro ancora; il lavoratore, che ha ottenuta 
una prima retribuzione, perocché egli ha venduti i suoi servigi 
all’anticipazione, più non trova intraprenditori che vogliano rin- 
novar questa vendita. Il fabbricante dà il suo fallimento, l'operaio 
è sprofondato nella miseria, c voi avete de’prodotti che non ponno 
qualificarsi col nome di ricchezza se non che abusivamente; peroc- 
ché un prodotto non merita di essere appellato ricchezza, se non 
in quanto esso é proprio a soddisfalle un bisogno. Perchè dunque 
chiamar con tal nome le cose che più non trovano consumatori, le 
cose per le quali più non si presenta l’equivalente? Questo ingom- 
bro di mercanzie che più non dà un cambio è quello che gl’in- 
glesi dicono generai glut , un troppo pieno. Ma questo troppo pie - 
no ha esso realmente esistito, è forse possibile? La quislione è sta- * 
ta posta ne’suoi veri termini? L questa una quistione di economia 
politica pura, od una quistione di economia politica applicata 
soltanto? Per venire ad una soluzione io vi pregherò di vostra be- 
nevola attenzione nella prossima lezione. 
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LEZIONE VENTESIMA NONA. 


La produzione può divenire eccessiva in modo, come si è sostenuto, da 
poter far nascere sui mercati del mondo un ingorgo generale e funesto 
ai produttori? 


Signori , 

Noi abbia m detto che al di sopra delle quistioni relative all’ac- 
crescimento, all’impiego ed all’azione de capitali poggia una qui- 
stioue principale, generale che le domina tutte, la cui soluzione dee 
esercitare una grande influenza su qneste qnistioni secondarie, ed 
è appunto la quistione di sapere se i mercati del mondo ponno tro- 
varsi generalmente ingombri da una massa di derrate superiori 
ai bisogni, se vi può essere ingorgo di prodotti ne’canali della cir- 
colazione industriale, lo che dagl’inglesi vien detto a generai glut. 

Egli importa il ben comprendere i termini della quistione e di 
rendersi un conto esatto di ciò che gli economisti eminenti che 
l’han trattata han potuto voler dire, parlando di quest’ingorgo ge- 
nerale. Forsi essi hanno oltrepassata la comprensione reale del 
lor pensiere, perocché non può dissimularsi che prendendo le loro 
espressioni alla lettera, pare che sien trascorsi su questo punto a 
delle preoccupazioni singolari ed abbian perduti di vista i princi- 
pii invariabili della scienza. 

Ed infatti,' quando si parla d’ingombro generale, d’ingorgo, di 
produzione eccessiva, di che cosa vuol parlarsi? L’economia poli- 
tica, come voi sapete, a differenza della storia naturale, non si 
occupa delle cose di questo mondo unicamente perchè è nelle mire, 
del Creatore di collocarle quaggiù; l’economia politica non se ne 
occupa che sotto un solo punto di veduta, sotto il rapporto del- 
la loro attitudine a soddisfare i nostri bisogni, ossia se ne occupa 
sotto il rapporto del valore. Non vogliate obbliare che il valore 
in uso si distingue dal valore in cambio. La qualità di ricchezza 
deriva dalla prima, è il valore in uso quello che imprime alle cose 
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questa qualità: dal Talore in uso discende il cambio come una con- 
seguenza. 

Quando si pensa ad un ingorgo, ad un ingombro di prodotti, 
non ponno immaginarsi che tre specie di cose: 1° delle cose senza 
alcun valore. I bisogni deU’uomo sono così svariati, ch'egli è dilfici- 
le d’immaginar qualche cosa che non abbia alcun valore: intanto può 
dirsi che i guardinfanti delle nostre ave sarebbero de* non valori 
per le donne di oggidì, le quali li rifiuterebbero, ove anche vo- 
lessero darsi per nulla. 2° De’ valori in uso destituiti del valore in 
cambio. Egli è certo che se noi avessimo tanto vino quanto acqua, 
accadrebbe del vino ciò che accade dell’acqua; non la si paga che 
nelle grandi città; altrove ognuno la trova pei suoi bisogni. 3° Del- 
le cosi; che hanno un valore in cambio. 

Si è questa la triplice distinzione delle cose sotlo il rapporto eco- 
nomico. Come noi t'abbiamo spiegato a suo tempo, se si può con- 
cepire il valore in uso senza il valore in cambio, il contrario è im- 
possibile. 

Quando si parla d’iogombro, può forse seriamente parlarsi d'in- 
gombro di non-valori? fi mercato può forse trovarsi sopraccarico 
di cose che non avrebbero nè valore in cambio, nè valore in uso? 

Ciò non potrebbe accadere che in tre modi: o perchè gli uomini 
si sarebbero applicati a produrre nna grande quantità di cose as- 
solutamente inutili, o perchè essi si sarebbero ostinati a produrre 
cose che, per un mutamento sopravvenuto negli usi, nelle abifu- • 
dini, ne’bisogni, avrebbero perduta la loro utilità: da ultimo, per- 
chè si godrebbe di una tale abbondanza di oggetti utili in se, da 
osservare un dippiii che non servirebbe a nulla c che ninno 
vorrebbe neanche gratis. L’analisi non suggerisce una quarta 
ipotesi. 

Ora, voi non mi permetterete di fermarmi alla prima supposi- 
zione, cioè a quella di un mercato, e con più forte ragione a quel- 
la di tulli i mercati del mondo ingombri di cose assolutamente 
inutili, e che non pertanto si fossero prodotte. La seconda è del pa- 
ri un’ipotesi chimerica: dove trovar nella storia esempli di muta- 
menti tanto bruschi c nel tempo stesso così profondi c così gene- 
rali nelle abitudini del inondo, da veder di un subito cessare le 
offerte della produzione c le domande dc'consumatori? 

E perchè dunque, voi mi direte, perchè parlar di queste ipotc- 
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iir Io nc parlo perchè ri lono degli uomini i quali non indietreg- 
giano innanzi ad alcuna supposizione. Un economista, per provare 
che vi polea essere ingombro generale , ha detto: « Ma se ad un 
tratto il genere umano si mettesse a solo pane ed acqua? « Certo 
i mutamenti nelle abitudini sociali sarebbero profondi, e ciò,. ne 
convengo, produrrebbe una rivoluzione economica. Il mercato si 
troverebbe ingombro di cose le quali addiverrebbero inutiji. 

Alcune volte è permesso il ragionamento ad absurdtun ; ma ave- 
te mai veduto in geometria farsi un'ipotesi contraria ai principi! 
stessi della scienza? Non mai. Si può supporre che un triangolo 
sia più grande o più piccolo di un altro; perocché vi è una specie 
di possibilità che ciò sia in tal modo; ma se alcuno si avvisasse 
di voler, con una ipotesi , dar la larghezza alla linea, o la lun- 
ghezza al punto, gli si risponderebbe: questo non si appartiene 
alla geometria. 

Lo stesso è nel caso nostro: la specie umana non potrebbe met- 
tersi intieramente al solo pane ed alla sola acqua, se non che 
rinunziando alle sue tendenze naturali, e cessando di essere lat 
•tessa; e permettendosi di fare un'ipotesi somigliante, non è più 
di essa che si ragiona. Sarcbbevi allora un fatto ben altro che 
un ingombro, più non vi sarebbe specie umana. 

I mutamenti di abitudini hanno, è vero, alcuna volta prodotti 
degli avvenimenti assai noteroli. 

Quando si è scoperto il Capo di Buona-Spcranza, quando si è 
detto al commercio del mondo di cangiare strada, senza dubbio 
ha dovuto operarsi una rivoluzione nel sistema della produzione 
e del consumo de'paesi che favorivano le antiche abitudini com- 
merciali. Similmente una rivoluziore economica si opererebbe nel- 
le nostre colonie, ove esse dovessero rinunziare alla coltivazione 
della canna di zucchero. 

Nel giorno in cui un operaio immaginò che invece di restar 
delle ore iutiere incurvato su di una tavola per copiare alcune pagi- 
ne, si polca, con de'pezzi mobili di metallo, riprodurre un manoscrit- 
to in poco tempo e tanti esemplari quanti se ne voleano, in quel 
giamo si fece un mutamento immenso. L'invenzione dc'mestieri a 
ribasso produsse una specie di rivoluzione. I libri ed i ribassi, per 
cosi dire, si sono moltiplicati aU'inhnito: han potuto esistervi, per 
momenti, più libri rhe lettori; ma in ciò non avvi ingombro ge- 
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nenie. l«*i scoperta islessadel Capo di Ruona-Speranza non è sta- 
la clic un fatto parziale. Se il Levante e la Repubblica di Vene- 
zia in particolare ne han sofferto, gli uomini del Nord, in ispecia- 
litn gl’inglesi, ne hanno guadagnato; ciò che eravi di superfluo in 
una parte, si è rapidamente trasportato in un’altra. Con la storia 
alla mano è chiaro , che i mutamenti delle abitudini , de’ co- 
stumi, degli usi de’ popoli ponno, per dir vero, produrre sui mer- 
cati de’perturbamcnti più o meno durevoli, ma nulla ponno pro- 
durre che somigli ad un ingorgo generale. 

Un ingorgo generale per cangiamento di abitudini è tanto meno 
possibile, in quantochè questi mutamenti d'ordinario sono piuttosto 
semplici modificazioni anziché cangiamenti assoluti. D’altra parte 
essi si fanno gradatamente: l’uomo diflìcilmcnte passa con manie- 
ra brusca da un certo ordine di abitudini ad un ordinp di abitu- 
dini compiutamente diverso. Epperò quasi sempre è facile di piegar 
la produzione ai nuovi bisogni col mezzo degli stessi capitali e de- 
gli stessi lavoratori. Noi portiam delle mostre diverse da quelle 
di quarantanni addietro, esse differiscono non solo nella forma 
esterna, ma benanche nel meccanismo: non pertanto le mostre 
nuove son fabbricate dagli stessi orologiai , col mezzo dello 
stesso capitale, e degli operai istessi. E ciò c pur vero pei nostri 
abbigliamenti, pel nostro nutrimento ed anche per un gran nume- 
ro di oggetti di lusso. Senza dubbio, le vetture di oggidì son molto 
diverse da quelle degli avi nostri. Non pertanto se un carrozziere 
di quei tempi vivesse ancora, egli farebbe delle carrozze come oggi 
si fanno. Adunque si avrebbe torto a credere che ogni mutamento 
nelle abitudini arresta od intorbida profondamente il corso della 
produzione. 

Ripetiamolo pure un’altra volta, i fatti e l’osservazione provano 
che ogn’ingorgo per causa di non-Yalori è stato sempre locale, 
parziale, passaggiero, l’effetto di accidenti o di errori, di cui, a 
dir vero, la scienza non è tenuta di occuparsi. Questi errori, que- 
sti accidenti, non cangiano nulla a queste conclusioni. 

Io vengo alla terza ipotesi di una tale soprabbondanza di cose 
proprie in se a soddisfare i bisogni degli uomini, da trovarsi un 
soprappin senz alcun valore e che niuno vorrebbe. 

Ora basta il fissar bene i termini della quistione per compren- 
dere eh e ancor questa un’ipotesi che non è ammisibile in verun 
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modo Allorché io considero quanti desiderii dell’uomo sono varia- 
bili, facili ad eccitarsi, difficili a soddisfarsi, non comprendo che co- 
sa vuol dirsi quando si parla di soprabbondanza di cose utili in se. 
Io non ricerco se tutto ciò che si trova sul mercato potrà com- 
prarsi ad un prezzo qualunque, io quivi non parlo di valore in 
cambio, dico soltanto che se si mettessero tutte le ricchezze che il 
mondo racchiude alla disposizione degli uomini, i quali potessero ef- 
fettivamente applicarle ai loro bisogni, se si aprissero ai primi ar- 
rivati tutti i doch deiringhilterra, tutti i magazzini della Francia, 
tutti i magazzini di deposito de' due emisferi, tutto verrebbe con- 
sumato in pochi giorni, senza che fosse necessario lo immaginare 
per ciò un consumo stolto e disordinato. 

La quistione della sproporzione tra i’ofTerla e la dimanda è una 
quistione che noi tosto tratteremo. Quivi esaminiamo I ipotesi de’ 
non-valori. Ora la sproporzione tra l’offerta e la dimanda può di- 
minuire il valore in cambio, ma essa non distrugge il valore in 
uso. Quando anche il valore in cambio Scomparisse compiutamen- 
te, il valore in uso sussisterebbe, e con esso la ricchezza; adunque 
non vi sarebbero de’non-valori, e questo è tutto ciò che noi pel 
momento vogliam dimostrare. 

Laonde rassicuriamoci, o signori, il mondo non è presso a sof- 
fogarsi dalla ricchezza. Il timore di una produzione che sorpas- 
sasse con la sua attività i bisogni dell’uomo c uno di quei sogni 
che non debbono turbar la pace degli uomini scrii. Egli è chiaro 
che una produzione molto attiva, una produzione che, dopo di aver 
pienamente soddisfatti i bisogni di tutti i consumatori, lasciasse 
un soprappiù, farebbe prontamente nascer de’consumatori nuo- 
vi: la popolazione aumenterebbe con una rapidità proporzionata 
al movimento della produzione. 

Più fofferta sorpasserebbe la dimanda, più la produzione ecce- 
derebbe i bisogni, c più l’accrescimento della popolazione sarebbe 

rapido. • - ! 

Per immaginare con una qualche apparenza di ragione de’nrn- 
valori per eccesso di produzione, sarebbe d’uopo collocarsi in una 
doppia ipotesi. Sarebbe necessario il supporre che la popolazione 
del globo avesse toccato, sotto l’influenza del costringimento mo- 
rale, 1 ultimo limite del suo accrescimento; sarebbe necessario il 
supporre al tempo stesso che, pienamente soddisfatta dalla produ- 
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«ione attuale, essa sarebbe inamovibile nella resistenza stoica ad 
ugni nuovo piacere, ad ogni nuova seduzione. Seriamente, è for- 
se permesso alla scienza di fermarsi allo esame di queste strane 
supposizioni!' 

liceo dunque il primo passo che noi facciamo nella quistionc 
dell'ingorgo generale: quando si parla d’ingorgo, si parla sempre 
di valori, almeno di valori in uso. Ora, là dove vi è valore in uso, 

vi è ricchezza; son queste delle cose sempre adatte a soddisfare i 
Insogni dcllumanilà. Può accadere che il valore in cambio si ab- 
bassi al tempo stesso che la ricchezza nazionale aumenta. Per i- 
spiegar questo fatto, noi non siam tenuti a ricorrere alla teoria 
astratta de’servlzii produttivi; per coloro i quali non perdon di vi- 
sta la distinzione dedue valori, non avvi nulla di paradossale nel 
dire che la ricchezza nazionale può aumentare, mentre che il va- 
lore iu cambio per taluni individui diminuisce. Si è questa una cosa 
assai semplice. Egli è perfettamente vero che se domani cadessero 
dal cielo sul menato migliaia di calze, di abiti per tutti, queste 
derrate sa reitero ricchezze. Il mercante di calze, iJ sarto sarebbe- 
ro meno ricchi del giorno precedente, ia Francia lo sarebbe d av- 
vantaggio. 

In tal modo noi a rigore potrem quivi arrestare il corsodi que- 
ste investigazioni , perocché poco importa nel fondo che la ricchez- 
7a prodotta profitti più ai consumatori che ai produttori. Il fab- 
bricante è forzalo a dar le sue calze, i suoi nastri, i suoi coltelli a 

vii prezzo : e vi è forse per questo sul mercato, nei mondo , un 
paio di calze, un coltello di meno? Il produttore |>crde, il consu- 
matore guadagna. E non è cosa singolare che gli economisti , i 
filantropi, gli nomini di scienza, gridino alla miseria, alla desola- 
zione, quando il produttore perde qualche cosa , o guadagna po- 
co,^ che 1‘ ordine economico Sembri loro ammirevole quando il 
consumatore trova diffioil inente e paga caro quello di che abbiso- 
gna? Evidentem nlc tutti coloro i quali hanno obbliata a questo ' 
punto la distinzione de* due valori, che f hanno obbliata in modo 
da prender Y accessorio pel principale, non ponno mel tersi di ac- 
cordo con sé stessi se non che sostenendo che, se piacesse alla Prov- 
videnza di far dono al mondo di una immensa quantità di quelle 
stesse derrate che la nostra industria produce,* sarebbe necessario 
di allcttarsi a distruggerle, e ebe bisognerebbe applicare ai doni 
del ciclo h* leggi de! blocco continentale. 
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Riconosciamo adunque una Yolta coi senso comune che ii va- 
lore permutabile non è la causa, sibbene uno degli effetti della rìc- 
thezzza, e che non avvi nulla a temere da un ingorgo di prodot- 
ti, finché questi prodotti, qualunque d'altra parte sia il loro prez- 
zo sul mercato, sono cose adatte a soddisfare i bisogni dell’ uma- 
nità, in altri termini, finché questi prodotti sono la ricchezza. 

Intanto noi non vogliamo negliger de fatti che si son detti in- 
contrastabili , nè rigettar dal dominio della scienza 1 risultamcnti 
economici che hanno sì fortemente preoccupati gli spiriri più di- 
stinti e svegliata la sollecitudine de’governi. 

Una produzione eccessiva, si dice, uu ingorgo generale getta la 
confusione e lo spavento sul mercato. Se i compratori ne profit- 
tano, i venditori si rovinano: i capitali periscono, i lavoratori 
veggiono disseccarsi la sorgente della loì* rendita, e gli eccessi di 
un giorno preparano lunghi anni di miseria e di calamità. Sonori 
adunque in ciò de’risulfamenti diversi, vi è un fatto complesso che 
bisogna analizzare. Egli importa il riconoscere con più attenzione 
ed accuratezza quali sarebbero , nel caso di una produzione 
eccessivamente crescente e generale , i risultati economici : 1° 
pei possesori de’valori anteriormente prodotti, delle ricchezze esi- 
stenti: 2° per la popolazione cd in particolare pei lavoratori. Se 
la nuova produzione, nella sua attività, distruggesse direttamente 
od indirettamente più capitali che prodotti, a dato sicuro, voi non 
potreste considerarla come un beneficio : ella sarebbe una produ- 
zione apparente; una distruzione reale. D’altro Iqto, una produ- 
zione molto attiva non aumenta forse la popolazione degli operai, 
ed, in questa ipotesi, quest’attività torna forse a vantaggio di 
questa popolazione isiessa o a danno di essa? la sua sorte si mi- 
gliora o addiviene semprepiù deplorabile ? 

Son queste le quistioni sulle quali io desidero di richiamar la 
vostra attenzione. Rischiariamo le nostre assertive con qualche 
dimostrazione. 

Noi spesso abbiamo distinta l’economia politica pura , scienza 
di ragionamento, dall'economia politica applicata che modifica le 
formole astratte della scienza, tenendo conto di certi fatti. Appli- 
chiamo la distinzione al soggetto che ci occupa. 

L’economia politica pura non tien conto degli ostacoli varia- 
bili che oppongono alla produzione lo spazio, il tempo , la nazio- 
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nalilà propria «li ciascun popolo; per i economia politica para , 
non vi lische un mercato, l'universo, die un luogo di lavoro, il 
mondo , che una popolazione di operai , la popolazione del globo. 
Ed è l'economia politica applicata quella che distingue il lavo- 
ratore inglese dal lavoratore francese , il mercato inglese dai mer- 
«ato francese, dal mercato chinese, c via di seguito. 

E cosi si comprende che al punto di veduta dell'economia po- 
litica pura, la sproporzione tra f offerta c la dimanda ha potuto 
essere contestata. Se avvi quivi, si è detto, un accrescimento di 
prodotti che sorpassano i bisogni del luogo , il dippiii addimanda 
altri consumatori; l’nllrrla eccita i bisogni, i bisogni sollecitano le 
offerite preparano i mezzi di cambio. La ricchezza slimola la pr- 
pol azione ed ingenera i consumatori. I rapitali che quivi non la- 
vorano con suflìricnte profilili, si trasportano altrove; lo stesso ac- 
cade degli operai; il livelle costantemente si ristabilisce: avvi un 
movimento di un va e viene simile a quello della circolazione del 
sangue nel corpo umano, lùl è-in tal modo clic la scienza specula- 
tiva dee rappresentarsi i fatti economici. 

A ciò si risponde che in realtà le cose non accadon da per tutto 
a questo modo : i lavoratori cd i capitali che abbondano in un 
luogo, non si trasportano altrove con la rapidità che loro attribui- 
sce il pensiero, perocché essi non trovan da per tutto la stessa 
sicurezza, la stessa protezione , la s .essa facillà per lo trasporlo 
c per lo impiego. 1 bisogni uou si meltcn prontamente in rappor- 
to coi prodotti , perché la popolazione non si raddoppia in un 
giorno , perchè l' educazioni; de’ popoli è lenta , c le loro abitudini 
sono tenaci, perchè i mezzi di comunicazione sono ani ora imper- 
fetti, le spese di spostamento troppo. considerevoli, e che prima 
di conoscersi i paesi in cui i prodotti abbondano ed in cui pos- 
sono stabilirsi i cambii, vi sono di molte difficoltà a vincere- Qui- 
vi si proibisce l'asportazione, altrove l'imjiortazionc di una dalj 
, derrata. I cambii cd il transito sono continuamente attraversali 
dalle leggi locali, dalie abitudini del commercio, dalle antipatie, 
e dai pregiudizi! dc’|n;poli. La storia delle leggi finanziere c delle 
leggi civili prova abbastanza che spesso, negli stati, avvi nnos'i- 
raincnto deplorabile tra i fatti deb ordine economico cd i fatti 
dell'ordine («litico e civile. 

Notate, o signori, questa è ima doppia quistione che in tal mo- 
do si presenta al vostro esame. 
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Le deduzioni della scienza sono esse conformi ai falli generali 
del mondo economico? In i|uesto caso ciò che le si oppone sono 
alcuni fatti speciali , alcuni accidenti, alcune imprudenze, alcuni 
errori, e non rimane più ad esaminare qua! può essere l'impor- 
tanza di questi fatti particolari, quali ponno esserne le conseguen- 
ze per la ricchezza nazionale. L'applicazione de’ prinripii, la pra- 
tica ponno addimandar taluni mutamenti, talune modificazioni 
speciali, temporanee ; ma i teoremi della scienza 1 iraapgon fermi . 

Se per contrario la scienza si smaga nelle sue investigazioni , 
se i fatti generali resistono alle sue induzioni , più non si tratta 
di temperarne le applicazioni col mezzo della prudenza politica , e 
di fare alla pratica delle concessioni prndenti; è la scienza istessa 
quella che bisogna collocare sopra basi nuove e solide. 

Allora lutti questi riformatori che disprezzano Smith , Say , ili- 
cardo , non si fondano che nel loro superbo disdegno per la 
scienza che noi conosciamo : e non rimane che supplicarli di far 
parie al mondo del loro segreto , perocché finora essi non bau 
prodigate die critiche e prognostici. La scienza nuova, io parlo 
di nna scienza scria, applicabile, non è venuta ancora a rischia- 
rare il mondo. 

Checché di ciò sia , queste quistioni, o signori , sono degne di 
tutta la vostra attenzione: forse noi in {studiandole, troveremo, 
ciò che voi tutto al più avtTfc potuto digià osservare , che queste 
polemiche in gran parte si debbono ad un linguaggio inesatto c 
confuso e ad un’ analisi incompiuta. 
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LEZIONE TRENTESIMA. 

♦ « 

« 

9 

Continuazione. — Più la produzione è attira e generale, 
e più lo sbocco é assicurato per tatti i produttori. 


SiGnoilI , 

, • 

Mettiamoci nell' ipotesi di una produzione eccessi vamente atti- 
va, rappresentiamoci i mercati del mondo come l’ immaginazione 
alterata di taluni filantropi si piace di vederli , rigurgitanti da 
ogni parte di valori in uso. Vi sarà, si dice, al tempo stesso un 
gran ribasso del valore in cambio. E questo appunto è ciò che 
bisogna supporre. 

Se vi sono domali da compiangere, e de’dispiac eri da provarsi, 
questi mali, e questi dispiaceri non sono concepibili che nell’ ipo- 
tesi di un forte ribasso di prezzi : ed è appunto allora che si ele- 
vano i lamenti di questi economisti che han presentati de’ quadri 
così tristi di un dato gran mercato; allora si è gridalo: A qual 
prò ingombrare i mercati d’Italia di cotoni e di altre derrate la- 
vorate che poscia si è astretto a trasportar di bel nuovo? Qual’ è 
l’utilità di questa sopraldwndanza di prodotti, quando siete for- 
zalo a venderli al terzo, al quarto, al decimo del valore che que- 
ste stesse mercanzie aveano qualche tempo prima sul mercato ? 

Innanzi tutto dimandiamo qual’ è , nell’ ipotesi , la causa di 
questo ribasso. 

Sarebbe forse per accaso la diminuzione delle spese di produ- 
zione ? hanno forse gli uomini trovati i mezzi più economici di 
produrre? i produttori potrebbero dare I loro prodotti a miglior 
conto? In questo caso non avvi ribasso reale del valore in cambio; 
esso, in ultima analisi, è sempre uguale alle spese di produzione. 
Quando il capitalista otlierfc ciò che il prodotto gli costa, oltre 
un profitto, il suo scopo è raggiunto» 

Il consumo aumenta. I produttori non indugiano a moltiplicare 
i luoghi di lavoro. Dopo atrune oscillazioni la dimanda del lavoro. 
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inveiti d indebolirsi, si anima, ed il lavorature, se un accresci- 
icentu imprudente della popolazione non viene a Contrariare il 
corso delle cose, conserva il suo salario iu denaro e profitta del 
ribasso de' prezzi delia produzione. 

Perocché il consumatore, con la stessa quantità di valori che 
oggi è necessaria per comprare un abito , può aggiungere all’abi- 
to altre cose utili od aggradevoli. Son qnesti gli avvenimenti 
economici più favorevoli alla popolazione poco fortunata: il ri- 
lasso de prezzi di produzione la mette in islato di ottenere col ne- 
cessario qualche poco di superlluo ; allora comincia il suo svolgi- 
mento intellettuale c morale. 

[limane l'ipotesi in cui si mctton gli autori che credono al ge- 
general glut, io voglio dire quella di un rilasso rovinoso e co- 
stante di tutti i prezzi, per eccesso dell' allerta sulla dimanda. 

Io esito a dirlo, o signori, si è questa un'ipotesi i cui temini 
implicano contradizione. La dimostrazione ne facile. Non vogliate 
obbliarc che noi quivi non cerchiamo se vi ponno essere degl’im- 
barazzi parziali , degl’ ingombri locali, de’ disordini temporanei 
nel fenomeno della produzione e del consumo. Questi fatti sono 
possibili. Ninno Io contrasta: questo sarebbe lo stesso che negar 
la possibilità di un accidente, di un errore. Ciò che si nega si ó 
che possa esservi ingorgo generale per eccesso di produzione, che, 
su tutti i mercati per tutte lo mercanzie ,. l'offerta possa superar 
la dimanda; ciò che si nega si è che la produzione possa perciò 
solo eh' essa sarebbe generale e molto animata , non trovar sui 
mercati de' consumatori in istalo di effettuare i carabii. Io lo ri- 
peto, la supposizione stessa è assurda. 

lùf infatti, che cosa è il commercio, quando Io si considera ne’ 
suoi dementi costitutivi? Sia che si tratti del commercio in gran- 
de o del commercio a minuto, di quello che si fa tra Lieverpool 
e le Indie o del commercio del droghiere che vende alcune libbre 
di cadi, sempre gli elementi costitutivi del fenomeno sono gli 
stessi, sempre c un cambio di valori. I servigi sieno materiali , 
sieno intellettuali, sono anche, come voi sapete, de’ valori che si 
camhiaao, e per ciò slesso un oggetto di commercio, come le der- 
rate e le mercanzie propriamente dette. 

Ogni cambio, permettetemi il rammenlarvelo, è sempre com- 
posto iu apparenza di due termini , in realtà di quattro : ogni of- 
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feria seria implica una dimanda , c ciascuna dimanda serio impli- 
un’ offerta. L’una non può concepirsi senza l’altra. Senza ciò 
non avvi commercio. . 

E così qual’ è il significato di questa proposizione. — Avvi in- 
gorgo generale? Gò verrebbe a dire. — Ciascuno olire ed offre 
troppo, perchè egli non dimanda affatto; lo che è assurdo. Ovve- 
ro , ciascuno offre e ciascuno dimanda, senza trovar risposta alla 
sua dimanda; proposizione non meno assurda della prima. E 
chiaro che quando ciascuno offre e ciascuno dimanda, non vi è 
ingombro generale. Se tutti producono, se tutti producon molto, 
non avvi offerta che non possa incontrare una dimanda e recipro- 
camente. Se noi tutti abbiam le mani piene di cose eccellenti , „ 
evidentemente noi potremo cambiare in mille modi la nostra par- 
te. A chiunque tra noi piacerà di rivolgersi , si troverà un mezzo 
di cambio, senza dubbio più o meno stimabile, ma non pertanto 
un valore. 

. * Questo in altri termini è lo stesso che dire che il mercato non 
potrebb* essere ingombro di offèrte senza risultamcnto che ne! 
caso in cui vi fossero de consumatori i quali nulla avessero prodot- 
to; nel caso in cui non si effettuassero le condizioni del proble- 
ma. Immaginate quattro persone e supponete di' esse rappreseti- . 
tino il mercato del mondo. L’una viene, cd invece di offrir cento 
cappelli ne off re milieu Un'altra iuvece di offrir dieci succhi di gra- 
no, nc olire cento, lina terza avendo inventato un mestiere, io- 
vece. di offrir miiie paia di calze, può offrirne diecimila. Da ulti- 
mo giunge sul mercato un mercante di spille e ne offre una quan- 
tità enorme, perchè egli ha trovato un mezzo di farne migliaia 
al giorno. Paragonate tutte queste offèrte : esse non vi sembre- 
ranno eccessive. Il mercante di spilli non offre la stessa quantità 
di mercanzia eh' egli offriva nella vigilia; ma il mercante di gra- 
no , il mercante di cappelli offron pure una maggior quantità del- • 
le loro derrate. 

In tal modo dunque se ciascuno offre molto , ciascuno riceve 
molto, edè impossibile che sia diversamente. Adunque non vi 
può essere questo ribisso disastroso di cui si parla; nou può es- 
servi ingorgo generale. Vorrebbe forse dirsi che ciascuno riceve- 
rebbe più cose di quelle che gli uomini non potrebbero consuma- 
re ; che si sarebbe imbarazzalo tra queste ricchezze? Ognuno a 
la! riguardo può rassicurarsi. Se si vuole al tendere che i bisogni 
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umani sicn tulli soddisfatti , la quistionc può aggiornarsi per 
lungo tempo. 

Ed è un sogno P immaginare una mancanza di equilibiio in 
un'equazione di cui tutti i termini salgono o si abbassano egual- . 
mente. 

Se in effetto arrivasse sui mercati del mondo questa enorme 
massa di mercanzie, seguita da un ribasso generale de’ prezzi , la 
vera causa di questo fenomeno sarebbe un grande accrescimento 
della potenza produttiva delle società umane; suo unico effetto 
sarebbe un accrescimento assoluto della ricchezza , un progresso 
generale nelle condizioni economiche della società. Ed è in tal 
modo che paragonando i popoli moderni coi popoli del medio-evo, 
noi tuttodì siam testimoni de' felici effetti di un perfezionamento 
generale della potenza produttiva. Se invece di camminar coi 
piè nudi , di coprirsi di sucidi vestimenti di lana, di ripararsi 
sotto capanne miserabili , le nostre popolazioni ormai ponno 
far uso di tela , portar delle calze, c procurarsi delle abitazio- 
ni che non sono centri di peste, di lebbra, di tifo , ciò non si dee 
che alla potenza produttiva ed a questo ribasso di prezzo che ha 
messo alla portata del lavoratore una enorme moltitudine di cose 
utili. Ciò forse è stata una- rovina pei mercanti di calze e di scar- 
pe? Ciò forse ha trattenuto lo svolgimento delle altre branche 
delKindustria? 

Ma si dirà ( prendo questa osservazione da un economista ) non 
è vero che tuttodì si cambiano mercanzie con mercanzie, si cam- 
bian pure delle mercanzie col lavoro: sonovi de' consumatori clic 
non posseggono alcuna ricchezza materiale e non ponno offrire 
che servigi. Questa particolarità può alterar profondamente i ri- 
sultamenti cui voi pretendete di giungere. 

Ciò evidentemente è un errore, lo già vi ho fatto osservare 
che, quando noi diciamo cambio , diciamo cambio di valore con 
valore, che i servigi del lavoratore sono un valore come le mer- 
canzie. In conseguenza , se si yuoI parlare d’ingorgo generale , 
fa d’ uopo supporre un eccesso nella offerta di servigi personali , 
come nella offerta di ogni altra cosa qualunque. Epperò ne segui- 
rebbero le medesime deduzioni , e sarelibe egualmente vero che 
quello che offrirebbe molte mercanzie, avrebbe molli servigi , 
molto lavoro in cambio, come quello che offrirebbe mollo lavoro, 
avrebbe in cambio molte mercanzie. 
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L errore che io comballo appartiene a quegli economisti che 

ria» V l ) !!'7 UerC 1 . Ì f 0d0l,i ma,eriaJi dai Prodotti imrnate- 
nal., , prodo l. dnrevol. da quelli che rapidamente si consuma- 
no, c ciò nello scopo di rifiutare ai prodotti immateriali e di poca 
urata a. qualità di ricchezza: strana dottrina che noi lunga- 
• mente abbiam confutata. ^ 

S insiste: « Non è vero, si dice, che sempre si offrono delle 
mercanzie in cambio sia di altre mercanzie, sia di lavoro ; ciò 
che s. domanda è il denaro. Il denaro manca: perehè prodar- 

1 . • - * non può comprare? Ve- 

del le piuttosto le crisi commerciali, in particolare la crisiattnale 
ciò che manca al mercato americano, è appunto il numerario. »’ 

Ld è forse seriamente che si sostiene che gli uomini producono 
vanno al mercato per ottener definitivamente del danaro in cam- 

' l°i,!°2 UeSh ’ Pe, ™ e ' fe " Cnli J1 dWo - di mercanti che 

mdto aB,l, per giudicare un'operazione speciale- e procurarsi con 

essa de forti benefici!, non sanno poi comprendere gli effetti gene- 
rali e lontani delle viecssitudini economiche della società. Sven- 
turatamente per questa incapacità essi più volle hanno esasperate 
quelle eh essi dicono crisi comracrciali.J'er tutti coloro i quali ri- 
flettono, due cose erano manifeste : luna che nell'America del 
«ord , sia per un accrescimento prodigioso d’ intraprese e di 
. transazioni locali, sia per misure finanziere brusche ed impru- 
denti. più non vi era equilibrio tra gli sforzi della produzione ed 
i capitale, Ira i bisogni del increato e la moneta , strumento 
e cambu. Da un lato il capitale reale era spropoizionato all’im- 
mensità delle intraprese; dall'altro, il movimento che gli s’ im- 
primeva per distribuirlo c farlo passar rapidamente da un luogo 
ad un altro, da una mano nell'altra , non essendo regolare, 
sfuggiva a tutte le preveggenze c gittava il mercato nell'incer- 
tezza e nelle temerità del gioco. L'America, lavorando col mez- 
10 | credilo, pretendeva di produrre con questo mezzo, non 
solo le cose la cui vendita pelea essere immediata o la rendila 
pronta c certa, tua benanche gli oggetti di una effettuazione lenta 
c di una igndita incerta e lontana. Debitrice verso l'Europa che 
# ^ una parte considerevole del suo capile , debi- 

li ice verso i banchi che aveano usato al suo servizio tutte le ri- 
sorse del loro credito, la produzione americana trova vasi impe- 


* 
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guata in una via che non presentava che due uscite: la banca* 
rotta o la vendita a ribasso. Le abbisognava di lasciare i suoi cre- 
ditori in sospeso . o vendere a tutti i prezzi i prodotti già ef- 
fettuati , e questa vendita prematura dovè rovinar le intraprese 
e paralizzar l'opera della produzione. 

Ma che cosa hanno di comune questi fatti e le conseguenze che 
ne derivano con la quistione dell'ingorgo generale, di una produ- 
zione eccessiva che ingombra tutti i mercati ? Se sul mercato del 
numerario si fossero vedute tutto ad un tratto raddoppiarsi le of- 
ferte, gli Americani non avrebbero mancato d'istrumenti di cam- 
bio; al modo stesso se le altre derrate , mercanzie, macchine , 
utensili, strumenti di cui gli Americani abbisognavano, si fos- 
sero duplicati iu quantità sui mercati dell' America c dell' Eu- 
ropa, la crisi commerciale avrebbe potuto evitarsi. I produttori 
Americani facilmente avrebliero trovati de' creditori più pazienti 
o de’ compratori che loro avrebbero fatte delle olTerte vantaggio- 
se. E così una produzione che avrebbe avuto daper tutto la stes- 
sa attività ch'ella avea in America, invece di aggravar la crisi, 
l'avrebbe prevenuta. Le crisi commerciali sono d'ordinario il ri- 
sultato di una differenza nel movimento della produzione sui di- 
versi mercati; esse non iscoppiano se non che quando il movimento 
quivi è rapidissimo, ed altrove molto lento. Quando al contrario 
tutte le produzioni procedono pari gressu, non vi è crisi da teme- 
re; tulli i termini dell'equazione si elevano o si abbassano al tem- 
po stesso. L’equilil)rio è assicurato, i cambii sono facili 

Al punto di veduta iu cui noi collochiamo la quistione degli sboc- 
chi, il denaro non è che uno de'prodottì che si presentano sul mer- 
cato. Si ha bisogno di monete per facilitare i cambii , come si ha 
bisogno di grano per nu'rirsi. Perche alcuna volta si manca di 
grana 7 Perchè b produzione non è stata sufficiente. Lo stesso acca- 
de della moneta allorché la produzione di questo mezzo di cambio 
più non è proporzionata ai bisogni, o (piando ( lo che torna lo stes- 
so) degl’impedimenti artificiali o delle false combinazioni di un go- 
verno ne arrestano la libera distribuzione sui mercati del mondo. 
Non bisogna dit e che si soli prodotte treppo derrate ila permutare, 
ma che si è prodotta poca moneta o che la si è disti ritmila in un 
modo vizioso. 

Tutto al più, introdurre la monda nella quistione, si è turbare 
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gli spirili senza illuminarli; Si offre della moneta, e perchè ? 
Perche questo strumento si è procurato co! mezzo di certi prodol- 
* « La si e prestata. » Che importa? il prestatore ha dato de' pro- 
dotti per ottener la moneta ch’egli vi presta. Si domanda della 
moneta, perche egli è più facile con questo mezzo di procurarsi 
10 ! CgU1 '° ,e derra,e od i servigi che si desiderano di ottenere. 

Laonde la moneta, intantochè oro ed argento, non è che una 
mercanzia sulla quale quivi non vi è nulla di particolare a dire- 
mtantocbe strumento di cambio, egli è vero da un Iato , che au- 
mentando il suo valore in ragione della sua rarità c della mol- 
P iota delle transazioni, poco importa al mercato generale che 
vi suho nel mondo dieci bilioni o cento bilioni di scudi: egli è ve- 
ro d altro lato, ch'essendo data la tassa generale della moneta, 
e lo stesso eh esporsi a gravi perturbazioni creando bruscamente 
sur un mercato particolare , sia con una produzione irregolare, 
sia con delle folli operazioni finanziere, una penuria relativa di mo- 
neta; ma, ripetiamolo pure, che cosa ha ciò di comune con la qui- 
stione dell'ingorgo generale ? Bisognerebbe provare che offrendd 
a per tutto molta moneta e molte mercanzie, vi sarebbe imba- 
razzo pei detentori della mercanzia o della moneta, mentre che 
( cosa strana! ) si fanno degli sforzi per provare che atvi imba- 
razzo, crisi, quando si manca dell'uno o dell’altro de’duc elementi 
abituali del commercio, ossia quando non vi ha ingorgo generale. 

Quivi, lo confesso, pnò nascere tm' obbiezione seria ne’vostri 
spiriti; voi forse mi direte. « La dottrina degli sbocchi, la teo- 
ria di G. B. Say sarebbe irreprensibile, se fosse possibile di con- 
cepire un progresso eguale, costante, indefinito in ogni sorte di 
produzioni; ma chi non conosce i limiti insuperabili che incon- 
tra la produzione de'metalli preziosi e eh e ben altrimenti grave la 
prò uzione de soslcntamenli? Niuno può aggiungere una miniera 
alle miniere che il globo contiene, nè accrescer di un aro le terre 
pio otlive che la natura ci ha date; niuno può impedire che i pro- 
otti della seconda, della terza, della quarta porzione di capitale, 
applicali alia stessa terra , non sicguano una progressione decre- 
scente. Ed allora se la produzione generale è di più in più stimo- 
lala, dee giungere il giorno in cui i produttori agricoli più non 
potranno progredire con gli altri produttori. Ed ailora non vi sa- 
ranno forse necessariamente, pr la forza slessa delle cose, delle 
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offerte e delle dimande che non troveranno de’correlatiri sul mer- 
cato. Una folla di produttori offrirà degli abbigliamenti, degli og- 
getti di piacere, degli strumenti utili, de’ servigi di ogni maniera, 
e dimanderà del pane, del vino, del riso, della carne, del pesce. 
Che cosa potranno loro .offrire i produttori che coltivan la terra , 
tostochè essi saranno arrestati ne' loro sforzi dalle forze limitate 
dello strumento ? che cosa domandar dippiù pel passato , poiché 
non avranno più nulla da offrir loro ? 

Permettetemi di presentarvi una prima osservazione. Accettia- 
mo i fatti come l' obbiezione li rappresenta. Le conseguenze im- 
barazzanti che potrebbero derivarne per alcuni produttori , sa- 
rebbero forse il risultato di un ingorgo generale , di un troppo 
pieno universale? 11 contrario è evidente. Èdalla rarità del grano 
che deriverebbero le perdite e le sofferenze degli altri produttori; 
il male non consisterebbe nella troppo grande quantità di abbi- 
gliamenti. di utensili, di oggetti utili od aggradevole sibbene nel- 
la troppo scarsa quantità di commestibili. Accadrebbe ai produt- 
tori industriali ciò che accadeva in Polonia , nella Crimea , ed 
altrove, ai produttori agricoli, quando essi non trovavano sul 
mercato un numero sufficiente di altri produttori ; essi non sa- 
peano che farsi delle loro derrate cd eran da compiangere più 
che i fabbricanti di tele indiane e di cotoni , perocché é men dif- 
ficile di distornare dal loro impiego i capitali consecrati all'indu- 
stria che quelli dell'agricoltura, spesso incorporati al suolo. 

Ma lasciamo questa confutazione puramente logica, e conside- 
riamo più da vicino il fondo delle cose. 

Che cosa si suppone quando s' immagina che la produzione 
agricola ha raggiunto il punto estremo ? La popolazione si è 
forse affollala verso quest’ ultimo limite de' sostentamenti ? o 
forse essa è stata contenuta sia col costringimento morale, sia con 
altre circostanze ne' limiti che la ragione le impone? 

In questo secondo raso, l'ipotesi è arrischiata: egli è difficile 
di credere che la produzione agricola possa raggiungere il suo 
limite estremo, senza che vi sia sul mercato un eccesso di popo- 
lazione, senza che il prezzo del grano si sia di più elevato dalle 
richieste pressanti, dalle grida dolorose di un popolo affamato. 
Non pertanto accettiamo l' ipotesi : immaginiamo che il prezzo 
del grano abbia potuto sueccssivaraentc elevarsi, o col ribasso rc- 
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lativo del prezzo delle altre mercanzie, o perchè una popolazione 
generalmente agiata ha voluto aggiungere al suo nutrimento ordi- 
nario cd addoppiare o "triplicar senza necessità la sua consuma- 
zione de' commestibili. 

Qual male ne risulterebbe? Niuno, come ci pare. I produttori 
di grano sarebbero soddisfatti , i dimaudatori ancora, e, recipro- 
camente, i produttori di altre derrate sarebbero soddìfatti, i di- 
mandatoli ancora. 

Voi lo sapete, o signori, questa dimanda crescente del grano , 
quest'altezza progressiva del prezzo de'|sostenlamenli tornereb- 
bero a vantaggio de'proprielarii de’ fondi: la rendita si elevereb- 
be. Questi proprietari! godrebbero di un superfluo che probabil- 
mente stimolerebbe le produzioni di lusso c favorirebbe le arti ; i 
produttori ritroverebbero ne'beneficii della loro industria e del 
loro commercio un compenso ai sacrifici! che loro avrebbe impo- 
sto il prezzo elevato de' commestibili. 

Che cosa si polrebbe immaginare dippiit? Che, nell'ipotesi , la 
dimanda del grano sorpasserebbe ancora ('offerta, che questa po- 
polazione agiata, ragionevole, dimanderebbe ancora più grano 
di «{nello che potrebbe presentarsele , e che questo grano non 
esistendo adatto, ella si troverebbe imbarazzata, c sopraccarica di 
prodotti che voleva dare in cambio. 

Ma ciò non sarchile che un accidente, e direi quasi una biz- 
zarria. Noi del pari possiamo immaginare un gran numero di 
produttori che arrivan tutti nel mercato con lo scopo di offrir le 
loro mercanzie per ottener degli ananas. Probabilmente i loro de- 
siderò non potrebbero esser soddisfatti , di buona o di mala vo- 
glia essi dovrebbero contentarsi de' frutti indigeni. Che impor- 
ta? Avvi forse in ciò nulla di simile all'ingorgo generale? Avvi la 
rarità d'uria derrata, e niente altro. 

Mettiamoci ora nella ipotesi sventuratamente più probabile : 
il prezzo del grano si è elevato e la produzione agricola ha rag- 
giunto l’ultimo suo limite, perchè una popolazione eccessiva e 
semprepiù crescente si affolla sul mercato de’ sostentamenti. Sen- 
za dubbio vi sarebbe in ciò grande miseria. Noi più volte abbia- 
mo insistito ^igli orribili risultameli di un accrescimento im- 
prudente, esagerato deila popolazione: noi non abbiamo alcerto 
il menomo desiderio di stimolarli , nè di attenuarli ; ma è Io sles- 
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so che cangiare i termini della quistionc attribuendo i mali di 
un somigliante stato di cose allo eccessivo accrescimento delia- 
produzione. Non è la produzione, ma la popolazione quella che 
allora è eccessiva, c la popolazione non è eccessiva se non perchè 
la produzione non ha potuto seguirla nel suo andamento impetuo- 
so. Si parla di un troppo pieno di mercanzie, mentre bisognerebbe 
parlare di un troppopieno di uomini. Si biasimano gli sforzi de’ 

produttori , mentre dovrebbe biasimarsi ^imprudenza de’ padri 
di famiglia. 

Una produzione accelerata, si dirà, stimola la popolazione , ed 
e m tal modo che la produzione addiviene risponsabile de mali 
che sì deplorano. E f ignoranza, la superstizione , la miseria e 
le dottrine false la stimolano ancor più. Vedete l’Irlanda ; che 
cosa vi manca in questo paese ? precisamente una produzione 
attiva e potente. Supponete che l’ Irlandese possa essere con- 
otto ad un lavoro costante e regolare e trasportate col pen- 
siero un bilione o due di capitale in Irlanda ; la faccia del pae* 
se cannerà nello stesso istante. « Gl’Irlandesi poveri, miserabili 
r.on avranno nulla da offrire in cambio de prodotti nuovi. » È 
«juesio un errore , un errore grossolano. GHrlandesi cangereb- 
>-ro a loro rendita, ossia ciò che noi chiamiamo il loro salario. 

Quando dunque si finirà di considerare come due bande distin- 
te i produttori ed i consumatori disposti, per così dire in bat- 
taglia gli tini contro degli altri, e di Ciri gli uni debbono soltanto 
offrire e gli altri prendere e consumare? Senza che Io si fosse an- 
nunziato chiaramente, si è questo il pensiero che domina in una 
lolla di scritti sulfeconoraia politica e che ha smagati i loro autori. 

O^ai lavoratore , ogni produttore compra, non solo per prò- 
c urrt, ma per consumare?, e consuma. Egli è difficile di compren- 
ei 1 interesse che potrebbero avere il cappellaio od il calzolaio nel 
■vendere i loro prodotti piuttosto a de’ consumatori oziosi che agli 
agricoltori, ai fabbricanti, agli artigiani, ai commercianti , agli 
operai. Similmente che cosa importa al lavoratore ed al capita- 
la la natura de* prodotti che si preferiscono? Che 1’ uno otfen- 
G a de saiarii e 1 altro de’profitti sufficienti, ad essi sarà indiffe- 
rente di applicare le loro forze ed i loro strumenti piuttosto ai 
prodotti di prima necessità che agli obbietti di lusso, piuttosto alle 
cose utili che alle aggradcvoli. 
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Sembra di temersi che la specie umama non si metta nell’ im- 
possibilità di consumar certi prodotti. Singolare preoccupazione! 

La scienza e la storia del pari la rigettano. 

La scienza non ricerca ciò che si produrrà, ma quanto . 

La storia sa che l'uomo ricco non dimanda di meglio che di 
variare i suoi godimenti e che se, sotto il punto di veduta della 
morale, ponno temersi i raffinamenti e le corruzioni del lusso; 
sarebbe assurdo il temere che il genere umano avesse a dive- 
nire anacoreta. 

Non dite agli uomini di rallentar la produzione; perocché se 
essi prestassero orecchio a questo falso precetto, condannerebbe- 
ro un gran numero de' loro simili a non mai abbandonare i cenci . 
della miseria. Ed è per lo accrescimento successivo, incessante 
dellq ricchezza pubblica che, a poco a poco, un’agiatezza onesta 
penetrerà in tutti gli ordini della società c farà «comparire lo 
spettacolo contristante deirindigenza involontaria. Ed è in tal mo- 
do che i popoli aitivi, intelligenti, produttori, dopo di esser passali 

dalla schiavitù al servaggio e dal servaggio al lavoro libero, ma 

» • # 

oppressi ai>. ora dalle sofferenze e dalla miseria, giungeranno a 
poco a poco al lavoro sufficientemente retribuito e sicuro del do- 
mani. . . . 

Questo è ciò che la scienza e la storia ponno promettere ai po- 
poli laboriosi, istruiti, morali, sensati; esse non promellon loro 
X Eldorado, una vita di lusso e di poltroneria, .un'eguaglianza chi- 
merica, de beni usurpati,, de godimenti colpevoli, ma il lavoro 
consolato e rianimato da sufficiente retribuzione, da onesti godi- 
menti, un lavoro che onora 1 uomo invece di degradarlo e che as- 
sicura al lavoratore tutta la felicità della quale ci è permesso di 
goder su questa terra. Sarebbe necessario, per dubitarne, di non 
aver mai visitate le famiglie oneste e laboriose il cui lavoro si tro- 
va secondato da circostanze felici e da costumi irreprensibili; sa- 
rebbe d uopo di non aver mai sorriso alla purezza de’loro pia- 
ceri, ed alla schiettezza delle loro gioie. 

Ciò che imporla dì raccomandare ai popoli , checché ne dicano 
i pretesi economisti, è la prudenza. Una produzione mollo attiva 
cd una popolazione lenta a crescersi, ecco la forza c la speranza 
del lavoratore. Fuori di questi termini, non vi ha per lui clic in- 
ganno, delitto, miseria; fuori di questi termini, egli, per la na- 
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Inra stessa delle cose , è in balia del capitalista. Con queste dne 
condizioni al' contrario necessariamente addiventa il padrone le- 
gittimo del mercato. 

Questo insegnamento severo ma incontrastabile , questo inse- 
gnamento digià verificato da numerose esperienze, quest'insegna- 
mento di cui più d'un operaio può riconoscer la rigorosa aggiusta- 
tezza , riflettendo alle circostanze finora troppo poco frequen- 
ti, in cui la mancanza de’ lavoratori elevava i salarii ed in cui il 
capitalista si stimava fortunato di potere ottener degli operai . 
questo insegnamento tutto di buon senso e che consiste nel dire 
eh’ c impossibile di nutrir cento persone di ciò che basta appena 
per cinquanta , questo insegnamento , io diceva, vale assai più 
de’ sogni con rui oggidì si è solito di ninnare le moltitudini ; 
vale più che i palliativi ingannevoli di cui si contentano gli spi- 
riti deboli, f quali vorrebbero (sfuggire alle conseguenze delle loro 
dottrine. Non è possibile di non commuoversi alla lettura degli 
scritti che l’ ignoranza o le passioni indirigono agli operai e che 
non ponno che accrescerne la miseria; sia perchè loro fan pren- 
dere avversione al lavoro, sia perchè li spingono al delitto. 

lo, o signori, mi affretto a riassumere questa discussione. Noi, 
mi sembra . abbiamo sufficientemente dimostrato che il timore di 
un ingorgo generile non è fondatò; che i termini della quislione 
implicano, che tutti gl’inconvenienti che si dinotano, spariscono 
nello stesso istante , se la produzione , invece di rallentarsi , 
può akontrario addoppiar le sue forze e la sua attività; da ultimo 
abbiam dimostrato che i disordini da cui più si è sialo colpito, 
sono da assegnarsi ad un eccesso non di produzione , sibhcne di. 
popolazione. -v. t .-s •»•*’ 

Che cosa ci *i può ancora opporre? 

Che, a malgrado l’attività della produzione, ponno sempre 
trovarsi sul mercato delle offerte che non si rincontrano e non 
si controbilanciano affatto; che una produzione sempreppiù ani- 
mata può inondarci di derrate, la cui massa o qualità più non sarà 
in rapporto coi desiderii de’ consumatori; chè questo disaccordo 
tanto più è a temere, in quantochè de’nutncrosi impedimenti, na- 
turali od artificiali si opporranno sempre ad una distribuzione 
perfettamente libera, eguale , facile del capitale, del lavoro e 
de’ prodotti sui mercati del mondo. Aggiungete, diranno , che 
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pel movimenti variati «lilla (xipolaiinne ne' «liversi Siali, quivi.» 
consumatori si moltipicano rome i prodotti, altrove la popolazio- 
ne c la produzione sieguonn un andamento ineguale, e voi sarete 
forzati a riconoscere che la produzione può, in più di un caso , 
per un tempo piii o meno considerevole, sorpassare i bisogni o i 
mezzi de’ consumatori. Ed allora che cosa c’importa la teoria de- 
gli sbocchifcbe c’importa la dottrina speculativa che mai non si ef- 
fettua compiutamente e che non previene le catastrofi terribili 
di cui tuttodì siam testimoni? 

A Dio non piaccia clic noi badassimo ad isconoscer tutto quello 
clic ani di vero , di serio nell’ obbiezione. Più volte abbiam 
rammentati i fatti che le servon di base; ma qual’é il pensiero 
di coloro i «piali elevano l’ obbiezione? 

Vogliono essi concluderne soltanto che la produzione propria- 
mente detta e la riproduzione della spcrie umana debbono esser 
sottoposte alle leggi della prudenza ? che si appartiene forse al- 
l’uomo di calcolarne le conseguenze , di prevederne i risulta- 
menti? Noi siamo di accordo. Niuno più di noi deplora la legge- 
rezza di molli padri di famiglia , 1’ imprudenza di certi lavo- 
ratori, e queste tristi infatuazioni che preparano la loro ruina. 
Diciamolo pure: noi li compiangiamo più nell'interesse privato de- 
gli autori di questi fatti inconsiderati, che nelle vedute dell'eco- 
nomia nazionale. Al postutto forse la ricchezza pubblica profitta 
di questi errori, almeno momentaneamente, più ch'essa non soffre, 
lo dico la ricchezza, perocché non dissimulo a me stesso gli at- 
tentati che questi disordini ponno apportare alla morale pubblica 
ed all’ordine sociale. 

Piace forse di trascorrer più oltre c sostenere che la gravità di 
questi mali parziali e temporanei è tale che le autorità pubbliche 
ponno chiuder gli occhi ed abbandonare in tal modo la società 
all 'imprudenza ed alle passioni degli uomini ? Se ron ciò vuol dirsi 
che il governo dee in una gerta misura intervenire , per rischia- 
rar le moltitudini, per addolcir le transazioni, prevenir dementa- 
tivi funesti e sottomettere a qualche regola le intraprese temera- 
rie, noi potremo essere ancora di accordo: nulla avvi in ciò che 
non possa conciliarsi coi principii per noi stabiliti. Resta sol- 
tanto a determinare i limiti di questo intervento. 

Per noi, questa non é una quistione economica, sihbene una 
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quisiionc di alta polizia. Al punta di veduta puramente economi- 
co, il governo dovrebbe astenersi, e fidarsi aite dure lezioni dcl- 
4’ esperienza ed alla sagacia dell* interesse personale. S’esso in- 
terviene, ciò è a nome di altri principii che quelli economici, 
è in virtù degli stessi principii che lo determinano a punire Io 
scrocco, ad allontanar dalle città le manifatture insalubri, a re- 
golare il lavoro de' fanciulli, c cosi di seguito. 

' Da ultimo, vuol forse proteggersi la carità officiale o privata 
contro gli attacchi di una logica implacabile? Egli è ancor facile 
d’ intendersi. Noi non siamo più disposti a biasimare i nobili sfor- 
zi di una beneficenza illuminata di quello che non siamo a ri- 
guardar la rarità come il privilegio di una classe. Egli riesce 
comodo il costituirsi 1' avvocato delle molti! adini contro il pic- 
ciol numerorii difensore de’ poveri contro i ricchi, e di attribuirsi 
gli onori di un facile apostolato < ol rappresentare i propri* avver- 
sarti come uomini dal ctìore di pietra, come teorici inflessibili 
che vedrebbero con intrepidezza la miseria e la morte decimar le 
classi della moltitudine. Sonovi di coloro i (piali pretendono nien- 
temeno di arrogarsi il monopolio della carità cristiana per ciò 
solo ch'essi sconoscono i principii della scienza. Si direbbe che 
essi hanno la missione di stabilire una separazione tra il bene 
ed il' vero, di romper questa unità eterna. Senza dubbio i loro 
sforzi sono vani. Non è meno deplorabile il veder diffondere 
sotto colore di umanità gli errori i quali noli fanno che aggravare 
i mali che una beneficenza illuminata dee cercare di riparare o 
di prevenire; ed è in tal modo che si prepara alla carità un’opera 
eh’ essa non può compiere, e che la si accusa d’impotenza ren- 
dendola cieea. 

Però non è in questo momento che noi possiamo occuparci di 
queste quistioni, senza dubbio gravi, ma secondarie nella mate- 
ria che trattiamo. Quivi non cerchiamo di conoscere gli effet- 
ti de’ perturbamenti temporanei c parziali che ponilo manife- 
starsi sul mercato, nè la natura e l'indole delle misure che pon- 
no prevenire od attenuare queste conseguenze dolorose de’ nostri 
errori. Noi appresso potremo richiamar tutta la vostra attenzio- 
ne su queste quistioni delicate di economia politica applicata. 

In riassunto , pensiamo di aver sufficientemente dimostrato 
che la teoria degli sbocchi, la teoria dì G, U. Say , al punto di 
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veduta cjella scienza pura, è al coperto da ogni attacco serio. 

Ciò che forse potrebbe rimproverarsi all’ economista francese, 
si è di non averta esposta con tatto il rigore di cui essa era su- 
scettibile; si è appunto di aver lasciato credere che P obbiezione 
dell’ingorgo generale si fondava sur una ipotesi possibile f , non 
contenuta ne’termini. Facea mestieri il dire, che se vi era ingor- 
go generale , vi era abbondanza di ricchezza per tutti. Ed in 
tal modo a che ci si viene a parlar d’ imbarazzi pei cambii , 
d’ impedimenti e di sofferenze ? 

Àncora si può rimproverare a Say di non aver messa molta im- 
portanza al fatto degl’ ingombri parziali. La scienza ha ella forse 
il dritto assoluto, come l’illustre economista pretende, di non es- 
ser fatta per dar de’ consigli t ' 

Troppo si è finora negligentata la divisione dell’ economia po- 
litica in economia politica pura ed economia politica applicata. 
Dopo di avere stabiliti i principii delia scienza e dedotte tutte le 
conseguenze teoriche , non si è badato ai risultamentì spesso do- 
lorosi della pratica. E convicn forse dire che la scienza non abbia 
nè direzione , nè consigli per prevenire od alleggiar questi mali ? 
Tanto varrebbe raffermare che la medicina tutta consiste nell’a- 
natomia, nella fisiologia c nella patologia; quanto il dire che 
1* igiene c la terapeutica noti sono nel numero delle scienze ijic- 
diche. 

Checché di ciò sia, rimane seiUprc vero che il mio predecesso- 
re ha reso, con la sua teoria, un servigio importante alla scien- 
za , e eh’ egli alla sua volta facea prova di sagacia c di fermez- 
za sostenendo arditamente i suoi principii in mezzo alle crisi 
commerciali più violente, e quando il volgo si trovava secondato 
ne’ suoi pregiudizi» e ne’ suoi errori da economisti tanto chiari 
come erano i Malthus ed i Sismondi.- • 
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. . . LEZIONE TRENTESIMA PRIMA. 
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L’ accrescimento del espilale mai non può essere ecccssiro. — : Delle m#c» 
- chine e de’ loro eifeìti. — Enumerazione delle cause che producono sul 
mercato gl’ingorghi parziali e le perturbazioni temporanee. 
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La quistione del troppo pieno non è die una questione mal 
posta: 

Cintiti a questo punto noi ora possiam vedere le altre quistioni 
risolversi sotto forma di corollari!. Una quistione secondaria r 
che noi incontriamo negli scritti degli stessi economisti i quali Iiarr 
trattato dell’ingorgo generale, è la seguente.- Può esservi ecces- 
so nell’ accumulazione del capitale? ,Se l’eccesso generale della 
produzione non è che un, sogno, non è probabile che vi sia ec* 
cesso nel capitale , ch’è uno degli strumenti della produzione. 

D* altra parte , il capitalista cerca un profitto. Ed è appunto 
in questo scopo che, in luogo di spender tutta la sua rendita, 
egli ne trasforma in capitale una parte. Se f accumulazione giun- 
gesse al punto che il profitto fosse nullo o quasi nullo, essa si 
arresterebbe nello stesso istante. 

i *r * , 

Quelli i quali sembran temere che la diminuzione dc’profitti 
non arresta lo svolgimento della società, dimenticano che d'ordi- 
nario , quando i profitti diminuiscono , la quotità del capitale si 
accresce, che per conseguenza la posizione de’ capitalisti rimane 
la stessa o si migliora. * 

L' accrescimento del capitale è la vita della società. Quando i! 
capitale aumenta, spesso la dimanda del lavoro si anima. I pro- 
fitti forse si abbasseranno , ma i salarii si mantengono, essi pon- 
no anche elevarsi, se, il capitale si accresce sensibilmente senza 
che la popolazione aumenti in proporzione. La sorte dei lavora- 
tori n’è immegiiata: le condizioni del mercato si modificano a 
loro profitto. ' ' . . 
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1 capitali aitine ntaiulo , diminuendo i profitti , i capitalisti , si 
dice , faranno delle intraprese ardite ; essi tenteranno delle folli 
esperienze; i loro saggi non riesciranno affatto, ed una parte 
del capitale sarà annientata. Ciò e possibile. Ai.fatti economici 
allora si congiunge un altro fatto di natura umana. L’uomo non 
ama solo il guadagno , egli ama pure le emozioni . l' ignoto , i ci- 
menti; son queste le -rivelazioni di nostra natura morale. 

È questo forse un male? Sarebbe deplorabile che questi tenta- 
tivi , che queste esperienze fossero fatte dal lavoratore , che ha 
bisogno della retribuzione del suo lavoro per vivere : ma che il 
capitalista impieghi in questi saggi una parie delle sue economie, 
eh' egli avventuri una porzione dello sue rendite in esperimenti 
che alla fin fine sono utili alla società, ciò uon è un incovenienle. 
Se un uomo H quale La 200,000 lire di rendita , ne impiega 
80,000 al suo mantenimento, 60,000 alle intraprese conosciu- 
te , e 60 , 00Q alle intraprese alquarto temerarie , qual gran 
inale potrà in ciò temersi ? Se il successo corona i suui sforzi , 
egli accresce la sua fortuna; nel caso contrario egli non è rovi- 
nato, ed ha fatta una esperienza -della quale la società profitta. 
Senza dubbio se si volesse persuadere agli operai , che non hanno 
altro bene che le loro braccia, di. fare a loro pericolo e rischio 
un’esperienza industriale, dicendo: se essa riesce, voi avrete 
una quota-parte del prodotto , e non avrete nulla se non riesce 
affatto; il tentativo sarebbe condannabile. Ma una combinazione 
somigliante non è possibile : il lavoratore che abbisogna di un 
salario pronto c certo, non bada a slanciarsi in mezzo alle av- 
venture industriali. Laonde questi tentativi gli souo inutili, ad- 
divenendo sempreppiù vive le dimando del lavoro. 

Se la perdita occasionala da un’ intrapresa infelice fosse grande, 
i lavoratori potrebbero risentirsene più tardi ; -ma qual sarebbe 
la causa reale di questo danno? Sarebbe forse l' accrescimento del 
capitale, od una diminuzione nella dimanda del lavoro, un ri- 
basso del salario prodotto per contrario dall' annientamento di 
una porzione del capitale? La risposta non è dubbiosa. Imporla 
dirlo agli operai ; l'aumento del capitale loro è utile; ma ne'gior- 
ni de’ salarii alti , quando la concorrenza de’ capitalisti , la loro 
arditezza , la loro temerità imprimono alla produzione un' atti- 
vità straordinaria , bisogna forse ohbliare eh è possibile un ro- 
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Tese io, e chela preveggenza , la prudenza de' lavoratori ponno 
solo evitare il controcolpo? Ed è appunto con l'ordine , con la 
economia, con l'astenersi dai matrimoni precoci che si evitano 
le gravi sventare. Multa può cangiar la legge generale del mer- 
cato , il risultamento necessario dell’olTerta e della dimanda. La 
tassa de’ salarii non può isfuggire alla legge comune. 

Quando il capitalista non ha bisogno di tutto il lavoro che gli 
si olire, il lavoratore subisce la legge della concorrenza.; egli per 
contrario la impone al capitalista nel giorno in cui la dimanda 
del lavoro eccede l'offerta. 

Laonde, invece di temer* lo accrescimento del capitale, io anzi 
lo invoco con tuttte le mie forze nello interesse de' lavoratori. Ca- 
pitale di più in più-crescente e popolazione stazionaria o die non 
sìegue il movimento del capitale che a passo assai lento e da lon- 
tano ; ecco l'avvenire, la speranza delle classi povere, il princi- 
pio dell'elevazione graduale della società intiera. Fuori questi 
termini non vi sono che vizii, sofferenze e delitti. 

GU scrupoli degli uomini che temono il tropppo rapido accre- 
scimento del capitale si sarebbero facilmente dissipati, s'eglin» me- 
glio avessero riflettuto alla natura stessa del capitale ed alle fun- 
zioni eh' esso adempie nel fenomeno della produzione. Essi sem- 
kran credere che servendo il capitale di strumento, di mezzo, ha 
perduta la qualità di ricchezza. Si è questa un'idea inesatta ; il 
capitale, se è strumento di produzione, è nel tempo stesso mezzo 
di cambio ed elemento del mercato. Perciò sol» che una grande 
massa di ricchezze verrebbe impiegata sotto forma di capitale , 
sarebbe d'uopo il conchiuderne che questa massa di ricchezze è 
stata tolta al dominio del negozio e de’.cambii? Ln esempio farà 
comprendere il mio pensiero. 

Siavi un valore che noi rappresenteremo con una cifra qualun- 
que, io suppongo un milione. Questo valore può essere destinato 
a spese di piacere, di lusso, a spese che gli economisti riguardano 
come eminentemente utili. In questo caso, sotto qual, forma il mi- 
lione viene sul mercato? sotto forma di scudi? io lo desidero; ma 
iti realtà è il grano, è il vino, sono le derrate che si sono date 
per ottener questi scudi che riusciva più comodo di portar sul 
mercato invece delle mercanzie istesse. 

Supponiamo ora che i possessori del milione dicessero tra loro: 
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noi spendiamo troppo in gioie , in candelabri, in carri, in feste; 
le nostre rendite non aumentano aifatto; se non spenderemo 
che 3 o 400.000 franchi, noi potremo impiegare il dippiù come 
rapitale nelle intraprese utili e produttive, prender delle azioni 
in una data società commerciale, arcommandilare una data Cab - 
lirica, e via di seguito. Vi sono degli uomini disposti a deplorar 
questa determinazione ; essi dicono: ecco 60 700,000 franchi 
sottratti al mercato, essi più non serviranno a comprar de' pen- 
doli , de' merletti ; invece di comprare , essi produrranno, e con 
ciò faranno un do|ipio male ; non si consumerà allatto , e la pro- 
duzione verrà aumentata. 

Si è questo un errore grave. Non si considera il capitale sotto 
tutti gli aspetti. Invece di comprar degli oggetti di lusso , si pren- 
dono delle azioni in una società anonima per la costruzione di una 
strada di ferro; e questa alla fin fine non è la cosa stessa? l’er 
costruire nna strada di ferro, bisogna acquistar de' terreni, com- 
prar del ferro, fabbricare i rails , far costruire delle macchine 
costose, |>agar gl'ingegneri, i sorvegliatoci, i lavoratori. Questo 
valore che più non serve a comprar delle tapezzerie , de' pendo- 
li, delle carrozze, delle gioie compra un'altra cosa; in luogo di 
far lavorare quei dati operai , esso là lavorar degli altri ; esso 
adunque sempre si cambia con de' prodotti , esso compra il la- 
voro, ed alimenta il mercato. 

Che cosa dunque avvi di differente? due cose, questi dati indi- 
vidui non s’indirigono agli stessi produttori, ed invece di consu- 
mar le rendite lasciando il capitale sociale 1 via esso era , le 
trasformano, ed in tal modo si aumenta il capitale sociale impie- 
gando tutte le offerte della produzione; ecco il male di cui è cosa 
singolare il lamentarsi. 

Kgli c del pari facile di giunger per via di corollarii. alla solu- 
zione di un'altra quistionc che anche al presente mantiene agitati 
gli spirili di-taluni economisti; io voglio parlare della quistione 
delle macchine. 

Le macchine, vdi lo sapete, non sono che capitali; inventare , 
costruir delle macchine, è lo stesso che aggiunger potenza alla 
potenza dcll'ucmo. estender le sue terze produttive con una feli- 
ce applicazione delle forze della natura. Senza dubbio era lungo 
tempo che nel mondo prò Juce vasi il tapore, quando un nomo 
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comprese di’ esso in se conteneva una possanza prodigiosa e 
ch’era possibile di farlo utilmente servire all’industria. 

Nelle sue forme molto svariate, il capitale più oracno diretta- 
mente produce uno di questi tre elfetti in riguardo ai lavoratori. 

Esso seconda il loro lavoro mettendoli in grado , o di fare ciò 
eh’ essi non poteano fare, o di compiere le loro opere con più si- 
curezza o succsso, e ciò senza influire sul numero de' lavoratori 
chiamati alla esecuzione di un’ opera. 

Ancora esso veste delle forme che rcndon necessaria una nuo- 
va dimanda del lavoro: e questo è quando il capitale prende la 
forma di materia prima. Colui il quale ha trovato il mezzo di se- 
parare la materia zuccherina dalla barbabietola , colui che ha 
creata questa materia prima , ha fatto nascere una dimanda di 
lavoratori ; le fabbriche di zucchero di barbabietola han chiamati 
degli operai che prima non erano occupati a somiglianti industrie. 

Spesso il capitale presentandosi sotto queste forme eccita un 
nuovo bisogno. Se ciò non è esattamente vero nel raso di cui 
noi parliamo, perchè già conosciamo lo zucchero di canna e le 
altre materie zuccherine, ciò è stato vero al tempo del traspor- 
to in Europa della pianta che serve a fabbricare il tabacco ed 
in un gran numero di rasi somiglianti. 

Da ultimo il capitale si presenta sotto una terza forma, quan- 
do, nell’opera della produzione, prende il posto deU’uomo. E 
questo il capitale che fa l’ ufficio de’ lavoratori. È questo un fatto 
grave, un fatto che i difensori delle macchine avrebber torto di at- 
tenuare o rivocare in dubhio.Egli è certo (per citare una macchi- * 
na eh’ è al coperto da ogni attacco) che i buoi dell’aratro han preso 
il luogo di due uomini che zappavano la terra; voi con due uomi- 
jii che dirigono un aratro potete coltivare un'estensione di terreno 
che questi nomini non avrebber potuta coltivare in dieci giorni. 

Laonde noi non vogliamo alterare i termini della quistione. Le 
macchine della specie di quelle delle quali io parlo , producono 
due efFelti incontrastabili ; esse aumentano la produzione e pren- 
dono il posto de’ lavoratori. Esse accrescono la produzione sia in 
un modo assoluto, sia produccndo più prontamente, meglio , od 
a miglior mercato degli uomini : esse mettono i lavoratori in 
una condizione inferiore sul mercato, ed in conseguenza esse 
prendono il loro posto. 

Quando si è preteso che questo fatto non meritava di tenersi 
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in grande considerazione , quando si è affermato che .i lavoratori 
pacsavan facilmente , prontamente da un lavoro, ad ad un al • 
tro lavoro , cbe l' accrescimento de' prodotti ed il ribasso de’ prez- 
zi e la consumazione sempreppiù generale facevan sì che tostolo 
stesso produttore ridomandasse malgrado le macchine, lo sles- 
so numero de' lavoratori come prima , io non esito a dirlo, si è 
indietreggiato dinanzi alla quistione, e fino ad un certo punto t 
si sono alterati > veri risultati dell'operazione. 

Prendiamo uno de fatti che più spesso si citano. Quando la 
stampa si è sostituita alle copie a mano, che cosa è avvenuto? Si 
dice; oggi vi sono più operai stampatori che prima non v’eran 
copisti. Ciò è vero, ma sono ormai quattro secoli che la stampa 
è inventata, ed io vorrei che ci si dica quanti copisti nel primo 
giorno di questa grande scoperta addivennero operai stampatori. 
Se si prendon gli nomini per cifre, se non si tiene alcun conto 
del tempo trascorso, è perfettamente sicuro che vi sono oggi più 
operai stampatori che allora non v’eran copisti. Adunque l’osser- 
vazione è vera in economia politica astratta ; ma al punto di ve- 
duta dell'economia politica applicata, non si saprehber rivoca- 
re in dubbio le vive sofferenze , la perturbazione profonda che 
produce Io spostamento più o meno brusco de lavoratori. 

Ecco la verità esatta: qual' è la conseguenza da tirarne ? Dire- 
om noi forse con alcuni economisti , che fa d’uopo, non dico già 
di distruggere le macchine, ma d' impedirne fino ad un certo 
punto l'introduzione, di reprimer lo spirito d'invenaione, e ritar- 
dar sotto questo rapporto il progresso della società? 

Noi in verità possiamo dispensarci dal far quivi la difesa delle 
macchine; esse si difendon perfettamente da loro stesse; ninno 
pob arrestare il progresso deil'indiistria. In più paesi uomini tra- 
viati han creduto di servire ai loro interessi con l'attentare bru- 
talmente alla industria, alla proprietà, col distruggere i capitali; 
ma bentosto essi han riconosciuto ch’eran caduti in un errore 
deplorabile, ed il movimento industriale ha ripresa la direzione 
che violentemente gli si voiea interdire. 

Io quivi non voglio citar gli economisti, i teorici, io non voglio 
citare che gli operai; io voglio ricordat e un fatto assai notevole, 
di cui bo già parlato in un altro corso e che amo di ripetere, pe- 
rocché è una bella testimonianza del grado d'intelligenza e della 
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dignità umana cui un semplice lavoratore può pervenire, quando 
un'istruzione sufficiente gli spiega le condizioni della vita sociale, 
e gli apprende che l'uomo è tenuto a guardar l'avvenire e ad im- 
piegar per sé stesso e per l'umanità tutta intiera la facoltà di anti- 
vedere che la Provvidenza gli ha concessa. 

Nel 1827, faceasi, in Inghilterra, un'inquisizione sulle macchi- 
ne e sui lavoratori. Un tessitore scozzese, Giuseppe Fauster di 
Glascow, essendo comparso drananzi ai commissarii del parlamen- 
to! gli si dimandò quali erano, al punto di veduta del benessere 
de'lavoratori, gli effetti delle macchine da tessere che avean pre- 
so il luogo del mestiere a mano. Egli rispose che in verità egli ed 
un gran numero di operai erano in un'angustia estrema, eh essi 
lavoravano diciotto a dicinnove ore al giorno nel mestiere a ma- 
no, per non guadagnare ne'tempi migliori che sette scellini o più 
per settimana, e che il loro salario alcuna volta si abbassava fina 
a quattro scellini. Aggiunse , che venti anni prima , con lo 
stesso lavoro si guadagnava una lira sterlina per settimana, e che 
a misura che i mestieri meccanici eransi diffusi, la miseria de'tes- 
silori a mano si era aumentata in proporzione, >• Assegnate voi 
questo risultato ai meccanici? gli domandarono allora i commissa- 
rii. — Si. — Considerale voi in conseguenza l'introduzione delle 
macchine come suscettibile di obbiezione? — Non lo pensiamo af- 
fatto. I tessitori di Glascow e de'dintorni, in generale, non pensa- 
no che i mestieri meccanici debbano arrestarsi o sopprimersi; essi 
sanno molto bene che tutto ciò ch’é strumento di agricoltura o di 
manifattura è una forza meccanica, in altri termini una macchi- 
na. Io sono autorizzato dal maggior numero de miei confratelli a 
dire ch’emettendo questa opinione, esprimo il loro ed il mio pen- 
siero. » 

Avvi in queste parole di un semplice operaio un'azione nobile 
ed un alto insegnamento. Ed invero, tutta la quistione è riposta in 
ciò. Qual cosa di più terribile in apparenza del sostituirsi l'aratro 
alla vanga? e non pertanto vi è forse .un fatto cui più deve la ci- 
viltà ? 

Niuno meglio di me comprende le sofferenze che debbono deri- 
vare da questi bruschi perturbamenti nella distribuzione del lavo- 
ro: torno a ripeterlo, io sono il primo a riconoscere che non è ve- 
ro che ogni macchina offre ai lavoratori altrettante occupazioni 
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quante ne avean prima; non è vero che lo acerescimento «Iella 
consumazione possa esser rapido a segno da lare immediatamente 
chiamar pel servizio delle macchine il numèfo di operai ch'esse 
hanno privato del loro anticò lavoro; da ultimo è del pari vero che 
gli operai abbandonati non sono tutti adatti a piegarsi alle condi- 
zioni di un lavoro nuovo. f h « 

• Ed è quivi appunto che comincia la parte degli uomini di Stato 
e de filantropi. In luogo di accarezzare i sogni, bisogna sforzarsi 
ad addolcir queste transizioni. Dc'rimedii temporanei ponno ba- 
stare a questi perturbamenti temporanei. Alla fin- fine non vi ha 
che uno spostamento dilavoro. Egli è certo che il consumo a poco 
a poco sorpasserà tutte te preveggenze, ed il fondo che alimenta i| 
lavoro aumentando con la forza stessa delle cose, la richiesta degli 
operai dee riceverne un impulso proporzionato. Avvi, io lo ripe- 
to, spostamento di lavoro, ristagno momentaneo, perturbazione 
passeggierà. Son questi de'fat^i gravi al punto di veduta dell’eco- 
nomia politica applicata, ma de'fatti temporanei che in Verità è 
impossibile di prevenire, ma di cui ponno attenuarsi le conse- 
guenze. • " ... • » .f 

Tutto . al più, r.o» l’abbiamo detto, non è solo per ^intervento 
delle macchine che sono possibili gl’ingofghi parziali, i ristagni 
temporanei nei canali della produzione, i fatti l’hanno abbastanza 
provato. Un gran numero di lavoratori può trovarsi bruscamente 
privo di ogni salario, od almeno forzato a contentarsi di un sala- 
rio che più non basta ai bisogni di prima necessità. Queste dolo- 
rose oscillazioni arrestano lo svolgimento delle classi laboriose. 
Gli effetti felici di alcuni anni di prosperità facilmente vengono 
obliterati da questi giorni di sofferenza, e di dispiacere in cui l uo- 
mo in lotta coi bisogni più imperiosi, di leggieri obhlia le regole 
della morale ed i- consigli della prudenza per seguire una via 
qualunque che gli sembra adatta a farlo uscire dal suo stato di 
angoscia e di miseria. 

Se questi fatti non tolgon nulla della loro solidità alle verità 
fondamentali della scienza economica, none meno evidente che 
la gravità delle conseguenze morali e politiche di questi latti ci 
comanda di ricercarne con attenzione le cause. Queste ricerche , 
questo studio sono un dovere stretto per gli uomini che si occu- 
pano della cosa pubblica, per quelli il cui pensiero o razione 
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ponno influire sui destini del loro paese. Non è die troppo vero 
.che quando essi si svolgono con una grande violenza, questi fatti 
son quasi sempre più potenti de'riinedii che vi si possono appor- 
tare. 11 rimedio radicale, rimedio certo, ma doloroso non si trova 
allora che nello equilibrio che il tempo e la forza stessa delle cose 
a poco a poco ristabiliscono tra gli elementi di cui Jc circostanze 
aveano alterate le proporzioni. Ma, per ciò solo che i rimedii sono 
alcuna volta insufficienti, non bisogna ricercar le cause del male? 
I*er contrario importa accostumarsi a prevederlo, affinchè se ne 
addolcissero le conseguenze ogni qual volta le cose umane lo per- 
mettono. 

Le cause degl 1 ingorghi parziali, di questi ristagni temporanei 
sono moltiplici: voi ne conoscete alcune, perocché più volte ab- 
biamo avuta occasione di menzionarle. Senza voler quivi farne una 
enumerazione compiuta, permettetemi di ricordar, sotto forma di ' 
riassunto le cause principali, per metter sulla via quelli tra voi 
che vorranno riguardare in tutti i suoi risultati la pratica, l'ap- 
plicazione dell’economia sociale. * • . - 

Causa d'ingombro e di ristagno è l'ignoranza de’bisogni del 
mercato. Io quivi non ripeterò quello che ho avuto occasione di 
esporre, trattando del valore in uso; solo ricorderò che non basta, 
per diriger la produzione nelle vie utili il sapere in un modo ge- 
nerale che un dato prodotto potrebbe soddisfare i bisogni di certe 
popolazioni; è necessario pure conoscere l’estensione^ l’energia, la 
durata di questi bisogni ed i mezzi di cambio che posseggon coloro 
i quali li provano. .. 

’ Sarebbe facile il citar gli e£empii< recenti di queste operazioni 
ardite, di queste intraprese sconsigliate che sono state tanto fu- 
neste ai produttori. Non vi ha che un mezzo di prevenir questi 
errori , ed è quello appunto di un’istruzione seria, la quale abbrac- 
ciasse tutte le conoscenze industriali e commerciali che pra debbono 
possedersi dai produttori, sotto pena di correre alla lor propria 
mina e di dissipare il capitale nazionale. Il commercio e l'indu- 
stria’ sono addivenuti de* fatti singolarmente complessi ; le par- 
ti più lontane del mondo sono entrate in relazione le une con 
le altre; ciascun paese coL suo clima, con te sue abitudini, coi suoi 
prodotti aggiunge difficoltà al problema industriale; quale l’uomo 
prudente, sensato, che potrebbe oggi impegnarsi in vaste intra- 
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prese, senza conoscere, non come un dòtto, come un erudito, ma 
come uomo colto e bene educato, la geografia e la storia, lo stalo 
politico delle nazioni, la natura de'rapporti che ponno esister tra 
loro, le comunicazioni stabilite , i bisogni de' popoli di versò, i 
mezzi ch'essi posseggono per soddisfarvi ? 

Sendo conosciuti i bisogni della consumazione, le perturbazio- 
ni del mercato più non ponno nascere che dai fatti che taluna volta 
sconvolgono l'equilibrio delle forze produttive.. Se il lavoro ed il 
capitale fossero costantemente e da per fotte proporzionati Tono 
all'altro e proporzionati nel loro insieme ai bisogni della consu- 
mazione, ni un perturbamento sarebbe possibile. 

L’ equilibrio è turbato , quivi , perchè il lavoro soprabbonda , 
colà, perchè il capitale invade il dominio del lavoro, altrove, per- 
chè il capitale è impedito nelle sue applicazioni, perchè la somma 
del lavoro e dei capitale momentaneamente eccede , non i bisogni 
de’consumatori , ma i loro mezzi di cambio. ", 

: lo quivi non cercherò di tracciar di bel nuovo il quadro dolo- 
roso degli effetti che produce un accrescimento inconsiderato del- 
la popolazione. Non ripeterò quello che noi abbiam detto della 
subita introduzione delle nuove e potenti macchine le quali si so- 
stituiscono ai lavoratori. Fortunatamente queste macchine fino ad 
un certo punto portano in loro stesse il rimedio ai mali che 
producono; se esse aumentano la massa de’prodotti, ne diminui- 
scono il prezzo e moltiplicano, se pure mi è permesso d> parlare in 
tal modo, i mezzi de'compratori; laonde le perturbazioni da prin- 
cipio troppo affliggenti che producon le macchine, sono d ordina- 
rio meno lunghe di quelle che derivano da altre cause . De soccorsi 
momentanei, alcuni lavori straordinarii bastano il più delle volte 
per dare alla popolazione, sorpresa da una nuova macchina, il 
tempo di passare ne'luoghi di lavoro delle industrie analoghe o ne* 
luoghi di lavoro della stessa industria moltiplicati dallo accresci- 
mento del consumo. • ~ 

Ed è sempre vero che, durante un certo tempo, avvi perturba- 
zione sul mercato. L effetto è quasi sempre dóppio: esso si fa sen- 
tire sui capitali e sui lavoratori. Il capitale destinato al servizio 
degli antichi luoghi di lavoro, come utensili, locale, mobilia, per- 
de una gran parte del suo valore: lo stesso accade delle materie 
prime, quando non è solo la forma della produzione rh'è cambia- 


ta, ma la sostanza del prodotto, quando, per esempio, si sosti- 
tuiscono le capsule alla pietra focaia. Non pertanto ossenrate, 
che il capitale circolante può molto facilmente essere trasportato 
da un luogo ad un altro, da un'industria ad un’altra industria: 
il capitale fisso non è così maneggevole; non lo si può nè traspor- 
tare, nè trasformar facilmente; d’ordinario in queste crisi, una 
grande porzione del capitale fisso è compiutamente perduta. 

Il capitale fisso, oltre gli edificii, gli utensili, le macchine, com- 
prende ancora le spese incorporate al suolo per prepararlo a cer- 
ti prodotti, spese che una scoperta potrebbe anche rendere inutili. 
Chi rimborserebbe, ne’paesi di risaie, i proprielarii che hanno 
costruiti con grandi spese de'larghi canali d'irrigazione, se si sco- 
prisse il mezzo di ottener la stessa quantità di riso senza comprar 
l'acqua oggi tanto necessaria a questa maniera di cultura? Un 
paese già ricco ed antico può ( l’espressione sola è paradossale ) 
trovarsi sotto questo rapporto in una condizione più difficile che 
quella di un paese povero e nuovo. Ed è soprattutto nel paese 
di antica civiltà che il capitale fisso è considerevole: vi si ama un 
certo lusso in tutte le rose: accostumati all'impero delle tradizio- 
ni, alla durala de vecchi metodi, gli uomini sentono la difficoltà 
nel comprendere la potenza, così maravigliosa a' giorni nostri, 
dello spirito d'innovazione, ed i rivolgimenti rapidi, incessanti che 
agitano le officine dell'industria. Ed oggi è una grande imprudenza 
quella di fondare uno stabilimento industriale come se fosse desti- 
nalo a sopravvivere ai secoli. Queste preveggenze ambiziose pre. 
parano de grandi disinganni; esse impegnano de’rapitali la cui de- 
stinazione da un istante all'altro può divenire inutile. 

Quanto agli effetti delle macchine in riguardo ai lavoratori, noi 
non possiamo far altro che ripeter quello che dicemmo più innan- 
zi. Le sofferenze temporanee degli operai non sono che troppo 
certe. 

Una terza causa d'ingombro e di perturbamento si è il passag- 
gio, e soprattutto il passaggio improvvisò da uno stato politica ad 
un altro stato politico, dalla pace alla guerra, dalla guerra alla pa- 
ce. Lo stato di guerra necessariamente altera l'economia sociale: 
la difesa del paese c'impone de'sacrificii legittimi; si è questo un 
interesse sacro, esso domina tutti gl'interessi economici. La guerra 
porta seco un’interruzione brusca ed alcuna volta lunga ne'rapporti 
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de' popoli «■nmmerrianli; le importazioni e l’ esportazioni spesso 
sono impellile; il prezzo de'traspnrti e delle assicurazioni si alza; 
in tal modo certe industrie sono paralizzate, mentre che la prodn- 
zinne degli oggetti proprii alla guerra viene eccitata da un enorme 
capitale. I capitalisti ed i lavoratori, i manifatturieri e gli agricol- 
tori sono violentemente messi fuori le vie ordinarie, a vantaggio 
degli uni, a detrimento degli altri, senza quivi parlar delle impo- 
ste che la guerra consuma. I mali della guerra sono alcuna volta 
aggravali dal ristabilimento accelerato della pace. Uieutrandu 
bruscamente nel suo letto, il torrente occasiona denuovi guasti e 
delle nuove perdite, lo già vi ho citalo un esempio sorprendente, 
l'esempio deH'lnghilterra, cui il ritorno della pace generale è sta- 
to il segnale di una grande crisi; senza volerne quivi dedurre 
tutte le cause, io vi ricorderei che le importazioni del grano es- 
sendo molto diminuite durante la guerra, il prezzo dc'i creali si 
elevò di piò in piò sul mercato inglese. 1 capitali furono rivolli 
verso l'agriodtura.Si coltivarono le terre non solo di seconda, ma 
di terza e di quarta qualiJà. Il mercato fu coperto di grano inglese 
prodotto a caro prezzo, e la rendila territoriale delle buone terre 
toccò un limile fino allora sconosciuto. Malgrado la cuoruiilà 
delle imposte, i proprietarii de’fondi percepivano delle rendile 
magnifiche, dovute unicamente a delle circostanze straordinarie, , 
ad uno stato di sua natura transitorio e violento. 

La pace succedendo ad un tratto alla guerra piò accanila vi 
ebbe tosto un ribasso improvviso nel prezzo de' cercali; gli af- 
fitti non poterono esser pagati ; i proprietarii furono obbligali a 
far de' ribassi , sotto pena di veder le loro terre abbandona- 
te. 1 capitali impiegali nella cultura delle terre di quarta qualità 
piò non polean dare de' profitti sufficienti c furono in gran parte 
perduti. L’Inghilterra per sostenere il prezzo de' cereali, ha sot- 
toposta l'importazione di queste derrate alle restrizioni che voi 
conoscete; ella in tal. modo prolunga artificialmente nel seno del- 
la pace i risultati dello stato di guerra: ella leva sui consumatori 
di grano un'imposta a vantaggio de' proprietarii dc’foudi. 

Questo ti conduce a notarvi una causa più generale d ingi.m- . 
biu e di perturbamento. La vostra ragione ve lo dice, ugni transi- 
zione brusca da un sistema ad un altro sistema, in materie. d im- 
portazioni e di esportazioni, produce degli clfctti analoghi agli ef- 
fetti della gnerra. 
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li monila è diviso tra nazioni, diverse di razza, di colore , di 
lingua, di religione, di costumi d’istituzioni, d interessi. Per non 
parlar quivi che degli effetti economici, lo spirito di nazionalità 
non ha forse prodotti degli effetti conformi alla giustizia ed all'in- 
teresse bene inteso di ciusciftto Stato:' Non si è forse mai «ma- 
gato nelle sue gelose ispirazioni, nella sua sollecitudine pel benes- 
sere di una nazione particolare? In ispecialità, che cosa bisogna 
pensar delle dogane considerate come un mezzo di creare un si- 
stema artificiale d’importazioni e di esportazioni? Perocché , non 
vogliate obbliarlo . le leggi di dogana ponno riguardarsi sotto 
un doppio punto di veduta , sotto il punto di veduta puramente 
finanzierò, e sotto il punto di veduta commerciale , e come un 
mezzo d’imposta, e conte un mezzo di protezione per l’industria 
nazionale. 

La protezione può estendersi tino alla proibizione assoluta 
de prodotti stranieri che farebbero concorrenza coi prodotti na- 
zionali. 

La quistione delle colonie moderne si lega pure al sistema pro- 
tettore o proibitivo. I na colonia al prescnie è una popolazione 
che non può produrre se non che per la madre patria , che non 
può vendere i suoi prodotti e comprar tutto quello di cui abbiso- 
gna, se non che sui mercati della metropoli: in cambio élla ottie- 
ne il privilegio di escludere da questi mercati i prodotti stranieri 
che con essa potrebbero venire in concorrenza. 

Supponete un sistema qualunque d* importazioni e di esporta- 
zioni: se una legge dovesse bruscamente rovesciarlo, la perturba- 
zione sarebbe profonda: lo che non prova che il sistema stabilito 
sia buono, utile, razionale: al contrario, esso tanto più può essere * 
deplorabile, in quanfoché il male che digià ha prodotto aggrava 
le difficoltà ed i pericoli del .rimedio. 

Noi, o signori, tocchiamo una quislione capitale, una quistione 
che tuttodì si discute e che tanto più è necessario di studia- 
re , in quantochè con essa entriamo ne’ domini)’ delia reallà. 
Quivi più non si tratta d'ingorghi, di perturbazioni provvenienti 
da fatti impreveduti, accidentali, come una guerra, una nuora 
invenzione, una carestia. Si tratta di perturbazioni che ponno 
avvenire per l’effetto delle leggi, per l’ intervento de’ poteri pub- 
blici, e che in conseguenza non {sfuggono affatto alle preveggenze * 

If 
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umane. Il sistema proibitivo, il sistema protettore, il sistema co- 
loniale hanno invaso il mondo. La lotta è accanila tra la restri- 
zione e la libertà. Non perdete di vista, o signori, le diverse qui- 
stioni che si nascondono nel fondo di queste polemiche. Il sistema 
proibitivo è egli forse buono rn se? S'esso non è aifatto, se la li- 
bertà commerciale è un principio incontrastabile della scienza 
economica, questo principio al punto di veduta della teoria, è 
forse assoluto, senza eccezione, nè limitazione alcuna!’ Da ultimo, 
quali sono i regolamenti e le restrizioni che in somiglianti casi 
comandano , sia la politica, sieno i fatti e gl' interessi che si sono 
svolti sotto l'azione del sistema protettore ? 

Ed è appunto alla confusione di queste quislioni .così diverse 
che in parte si deve il disaccordo profondo il quale ha divisi e 
scissi gli spiriti più distinti , gli Economisti, gli uomini di Stato, 
i finanzieri, lo non parlo de' produttori: ì loro interessi sono ri- 
spettabili, i loro timori non sono chimerici : ma il giudice non dee 
cercare il principio delle sue derisioni solo ne'fachimt degli av- 
vocati. 
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LEZIONE TRENTESIMA SECONDA. 


Della libertà commerciale. — Teoria. 

i 

• * # 

, , \ • 

Signori , * 

La produzione addiroanda un capitale, il lavoro ed il concorso 
degli agenti naturali, che sono l’aria, il calore, la luce, il sole , 
le strade, i corsi di acqua * le miniere; la descrizione esatta di 
questi agenti appartiene alle scienze naturali. Queste forze non 
sono le stesse da per tutto. 

Cd è appunto dalla latitudine, dalla struttura geologica e dal* 
la situazioue topografica de' luoghi che dipende la potenza degli 
agenti naturali. 

Le materie prime, questa parte sì importante del capitale, va- 
riano del pari e per la quantità e per la qualità secondo il clima, 
la natura del suolo ed i costumi degli abitanti. 

Quanto alle cause sì numerose è si complicate che influiscono 
sulla forza fisica de' lavoratori e rendon possibile in un luogo , per 
una razza di uomini, lo stesso lavoro che altrove è impraticabile 
c per altri uomini , noi quivi ne possiam dare i particolari. Chi 
non conosce tutto ciò che ponno sulla nostra costituzione tisica i I • 
clima, la razza, le istituzioni, le abitudini ed i costumi? 

Ora rappresentiamoci il mondo industriale e commerciale sen* 
z’alcuna barriera politica, come si , pei rapporti economici , la 
diversa nazionalità de* popoli fosse compiutamente scancellata. 
Supponiamo inoltre tutti gli uomini egualmente penetrati dall* uti- 
lità delle communicazioni sicure, rapide, facili. Da ultimo sup- 
poniamo che ciascuno Stato abbia trovato il mezzo di bastare alle 
sue imposte senza impedir per nulla la circolazione delle mercan- 
zie. In questo caso, quale sarà ló svolgimento dell’industria, ab- 
bandonala alle sue proprie forze ed alle sue tendenze naturali ? 

Kgli è certo che sotto il libero impulso di questi mobili , si 
opererebbe una divisane spontanea del lavoroc della produzione, 
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seconde le condizioni particolari di ciascun popolo , secondo la 
Jaciltà che ciascuno avrebbe nell abbandonarsi in preferenza ad 
una data maniera d industrie. H capitale verrebbe distribuito se- 
condo le stesse leggi natuali, nello interesse bene inteso de’ pro- 
duttori e de' consumatori. Si produrrebbero in ciascun pae.se a 
buon prezzo e di buona qualità quelle derrate che altrove non po- 
trebbero prodursi che imperfettamente e con enormi spese. La 
consumazione animata dall'abbondanza e dal buon mercato, alla 
sua volta solleciterebbe la produzione e non vi sarebbero sforzi 
perduti, tentativi vani, capitali impiegati alla ventura. 

Si è questa una conseguenza che gli avversarii più accaniti 
della libertà commerciale nonosano di contestare, perocché essa 
jion è in cfliìUo che una semplice applicazione del buon senso, 
non è che una di quelle verità che annunziate portan seco il con- 
vincimento in tutti gli spinti. , 

Mai non si otterrà nella Svizzera orientale il vino che ci dan- 
no le pianure della Guascogna. ISe’vigneti della Svizzera fa me- 
stieri di supplire al sole con gl' ingrassi, col lavoro, con gli espe- 
dienti di ogni maniera, e, dopo tauti sforzi, si ottiene un beve- 
raggio che si vuol chiamar vino , e che può riuscire aggradevole 
al palato degli abitanti del paese; ma ad esso certamente non si 
può applicare il verso del poeta : 

Guarda il oalor del sol che si fa vino. * 

• t 

Liìi lo insieme di circostanze locali è favorevole alla produzio- 
ne, più c grande la somma de’ prodotti che si ottengono con una 
data quantità di capitale e di lavoro. Le spese. di produzione, od 
in conseguenza il prezzo de' prodotti mai non sono spinti al di so- 
pra del necessario stretto con de' mezzi artificiali. 

Nella ipotesi che noi seguiamo, l'umanità non perdendo sola 
una particella delle forze produttive, il livello della ricchezza pub- 
blica dee elevarsi rapidamente e la facile soddisfazione de’ bisogni 
fisici dee lasciare ai lavoratori i piaceri necessarii alla cultura del- 
lo spirito ed ispirar loro il gusto de'godimenti morali. 11 mondo 
regolato in kil modo sarebbe stato piit felice di quello che non c 
al presente, se un dono inatteso del cielo venisse ad un tratto a 
riempire i vuoti prodotti dalla gelosia dc’populi nel patrimonio di 
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ciascuno Stato; perocché non ri sarchierò errori da riparare, nè 
perturbazioni da temere. Se non vi fosse , per così dire, che un 
solo e medesimo mercato, libero da ogn’impedimento, come da 
ogn'imptilso artificiale, in cui ciascnno seguisse il cammino che 
gli vien tracciato dalle condizioni naturali del paese, più non si 
dovreblie temere che gli errori individuali, poco importanti per la 
ricchezza pubblica, e le irregolarità di forze della natura, irrego- 
larità le cui conseguenze ponno essere, in una certa misura, pre- 
venute ed attenuate. Quante perdite, quanti disastrisi sono preve- 
nuti, quante catastrofi si sono evitate col mezzo delle assicurazioni? 
Tutto è facile sotto le ispirazioni combinate della murale e di un 
interesse legittimo, quando un sistema artificiale e gl'interessi 
fatlizii non vengono a rovesciar tutto, a tutù» confondere, ed a 
suscitar tra i popoli una guerra accanita e permanente. 

Questo sarebbe I andamento de falli economici nell ipotesi sven- 
turatamente romanzesca per noi tracciata. Non più ostacoli, noir 
più frontiere economiche, non più dogane, ma invece comunica- 
zioni facili da mercato a mercato, da paese a paese, uomini e 
cose che ponno liberamente andare per cercar l'impiego e la situa- 
zione economica che loro meglio conviene. Ammessa l'ipotesi, 
quale sarebbe l’ obbiezione tanto poco seria, od almeno speciosa 
che potrebbe opporsi alle deduzioni che se ne cavano? Non è faci- 
le di vederlo. Non pertanto esaminiamo. Solo vi piaccia di non ob- 
biiare che noi siamo nel dominio delta scienza pura. A suo 
tempo, faremo la parte dell'economia politica applicata « della 
politica. 

Tutte le obbiezioni, qualunque si sia la forma di cui si’ rivesto- 
no, in ultima analisi si- riducono a questa: in questo sistema la 
concorrenza permessa a B sarà funesta a C. Senza dubbio voi po- 
trete inondar la Svizzera di vino francese, ma sotto la concor- 
renza del vino francese si svelleranno tutti i vigneti della Svizze- 
ra. Senza dubbio voi potrete coprir la Francia di carbon fossile 
inglese, ma il carbon fossile d' Inghilterra addiverrà un flagello 
|>er molti lavoratori nelle miniere de' carboni di terra della 
Francia. , ■ 

Questa è l'obbiezimte capitale ; la si riveste di mille forme, di 
mille colori diversi; non se ne cangia la natura. Si respinge la 
concorrenza come un pincipio die non distribuisce i suoi h’iicfi- 
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vii tra le famiglie umane con mano uguale ed imparziale. Si ri- 
guarda la concorrenza come fosse un privilegio profittevole agii 
uni, funesto agli altri. Si conchiude che questo preteso principio 
di libertà e di eguaglianza, applicato al commercio ed all' indo- 
stria è fallo per produrre la rovina di molte popolazioni. 

Non ci iasciam commuovere da vane declamazioni. Nella ipo- 
tesi di un mercato libero da ogn’ impedimento, a chi mai la con- 
correnza di B può esser nociva? a C forse? Per giungere ad 
un'idea netta, esatta, andiamo più oltre, dimandiamo il nome di 
C. Evidentemente questo anonimo, questa persona per la quale ci 
voglion commuovere le viscere, e turbar la ragione , non può 
essere che l'una di queste quattro person e collettive, o il ca- 
pitalista, o il lavoratore o l'intraprenditorc, od infine l'ultima 
persona alla quale spesso non si pensa aifatto, io intendo parlare 
del consumatore. Cominciamo dallo esaminar la posizione di que- 
st'ultimo a cui menu si bada; vediamo se effettivamente il con- 
sumatore trova di che lamentarsi nel sistema di cui parliamo. Di- 
riamolo pure, sarerebbe un'idea bizzarra quella d’immaginare un 
danno qualunque pel consumatore in un sistema iti cui con lo stes- 
so sacrificio egli otterrebbe più cose o migliori, od anche la stessa 
quantità di mercanzie, facendo un risparmio, che aumenterebbe 
il suo capitai ". Ripetiamolo pure, non è la causa de* consuma- 
lori che si difende, non si fanno opposizioni alla libera entrata 
di lle derrate molto più care delle derrate del paese; ciò che si 
rigetta è il buon mercato. 

Ma forse si dirà che queste son vane astrazioni. Sono forse nu- 
merosi gli uomini i quali non sono che consumatori? E una specie 
di finzione .quella di parìar de' consumatori propriamente detti. 
Voi stessi, voi avete detto che la maggior parte deconsumatori 
lavorano c producano. Che cosa importa che il sistema possa loro 
essere utile come consumatori, se loro è dannoso come lavoratori? 
Che cosa importa che si offron loro derrate a buon mercato, se, 
mancando di lavoro, essi non sono in istato di comprarle! 

lo credo di non avere indebolita l' obbiezione ; ma non vi ac- 
corgete che suggerita dalle preoccupazioni del sistema esistente, 
essa non deriva dai fatti come sarebbero nella ipotesi della piena 
libertà? Ed invero, |>crihè, ci si dite, che la concorrenza oggi sa- 
rebbe funesta ai lavoratori? Perchè i lavoratori nel nostro sistema 
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artificiale sodo stali spinti in direzioni che essi mài non avrebber 
seguite.se si fossero lasciati sotto la influenza di cause puramente 
naturali. A forza il? artificii, d'impedimenti; d’ incoraggiamenti 
/sotto nome di protezione, noi abbiamo spinti i lavoratori verso 
certi lavori, noi gli alziamo astretti a certe professioni, a produrre 
quello clf essi non potevano produrre con le migliori condizioni 
possibili, a fare ciò ohe potrebbe farsi altrove a miglior mercato, 
mentre che siamo stati forzati a comprare a prezzi ridicoli ciò che 
noi avremmo potuto procurarci meno caramente, e ci si dice in 
aria grave: La concorrenza sarebbe funesta ai lavoratori. Bisogna 
parlare con più verità e precisione; bisogna dire: La concorrenza 
introdotta ad un tratto col mezzo dei nostro sistema artificiale 
sarebbe funesta ad un gran numero di lavoratori. Questo è ciò 
che condanna doppiamente il sistema stabilito, che, cattivo per sé 
Stesso, rende in pari tempo difficile , per non dire impossilùle, il 
ritorno al sistema approvato dalia ragione. 

Nell’ipotesi per noi posta nulla avrebbe intorbidato lo sveni- 
mento naturale delle forze della umanità, in veruna parte vi sa- 
rebbe ingombro artificiale. Mettiam da banda gli accrescimenti 
sconsigliati della popolazione, accrescimenti che i sistemi restrit- 
tivi favoreggiano in un modo deplorabile, il numero de’ lavorato- 
ri si sarebbe sempre proporzionato alle dimande del mercato, alle 
forze che la natura ed i capitali avrebber messe in moto. I la- 
voratori, potendo ccsfautemente e liberamente passar da un luo- 
go all’altro, da un lavoro ad un altro, sèmpre si sarebbero tro- 
vati proporzionati ai mezzi di produzione ed all’esigcnze del mer- 
cato. Voi ci parlate di un sistema arbitrario secondo il quale, non 
è lungo tempo trascorso, in un paese che si chiamava libero , un 
operaio non potea passar le frontiere, nè potea asportar sè stesso. 

, Noi non parliamo di queste disposizioni fattizie; noi parliamo di 
un’ipotesi tutti contraria. Nella nostra ipotesi , io lo ripeto , il 
lavoro facilmente si proporziona ai mezzi ed alle richieste del mer- 
cato, ed è impossibile che si formino delle accumulazioni artifi- 
ciali di operai. 

A chi dunque questa concorrenza potrebbe nuòcerei’ A que- 
st altro individuo che si chiama capitalista. Spieghiamoci: che cosa 
vuole il capitalista? vuole forse de' grossi profitti? Vuole egli forse 
che l'economia polìtica gli assicuri che con un piccolo espilale, fa- 
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cile a maneggiarsi, facile ad impiegarsi, egli possa non pertanto 
procurarsi de'godimenti magnifici? Se questo è il suo desiderio, 
l’economia politica non ha mezzi per soddisfarlo. Egli è perfetta- 
mente vero che a misura cjie il capitale generale aumenterà , i 
|>r< filli diminuiranno. Poco importa pei capitalisti abili ed atti- 
vi: se i profitti diminuiscono, la quantità del capitale si è accre- 
sciuta; ciò torna lo stesso. 

Nel nostro sistema, potendo il capitale applicarsi liberamente 
in ogni luogo, che fa la concorrenza al capitalista, se realmente 
egli non ha altro scopo che di trovare un impiego del suo ca- 
pitale alla tassa comune? 

Ciò eh e vero del capitalista propriamente detto, è vero di quel- 
lo che riunisce la qualità di lavoratore a quella dì capitalista. 

Che cosa è dunque questo lamento? Questo lamento non è altra 
cosa se non che la pretensione che hanno certi produttori di assi- 
curarsi di un mercato comodo ed esclusivo. Ma quando si dice 
mcrca'o, si dice uomini; non vi sono mercati senza Uomini che 
vendono e senza uomini che comprano. Domandare un mercato 
privilegiato, è lo stesso che domandare che si prenda una certa 
quantità di uomini c loro si dica ; O di buona o di mala voglia; o 
vi conviene o non vi conviene adatto, od aumenti o diminuisca i 
vostri piaceri, ecco il vostro mercato, ecco i vostri fornitori, voi 
non potete provvedervi altrove; quivi voi dovete prendere il vo- 
stro nutrimento, i vostri abiti, i vostri oggetti di diletto. E non 
pertanto ( cosa singolare ), non si cessa dal gridar contro quei 
tempi istorici in cui il servo ed il contadino venivano obbligati 
di andare al forno ed al mulino del padrone, non potendo essi 
macinare il loro grano, nè cuocere il loro pane in altra parte. Ed 
intanto che cosacra ciò? Un mercato privilegiato che il padro- 
ne si avea stabilito a suo vantaggio. Egli vendeva al contadino 
il servizio forzato della macinatura del grano e della cocitura del 
pane. 

Si è vilipeso il sistema fcodalc, e si è fatto bene ; ma non si fa 
forse qualche cosa di analogo a questo sistema, quando si dice al 
consumatore: Voi volete metter dello zucchero nelle vostre be- 
vande ?Yoi non lo prenderete che nella Guadalupa. Volete voi 
nutrirvi di buoi ben pasciuti ed a prezzi ragionevoli ? In verità è 
questa una mercanzia di cui le nostre frontiere sono coverte , in 
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verità ancora vendendoci i loro bestiami, i nostri vicini asporte-' 
rebbero i prodotti francesi; da ottimo è del pari vero che impor- 
ta essenzialmente allo Stato, e per gli eserciti, e pei luoghi di la- 
voro, e per l’ igiene pubblica , di avere una popolazione ben nu- 
trita, sana, robusta: bagatelle leson queste. Voi non consume- 
rete che de' buoi francesi ad un prezzo esorbitante: così vuole 
l'interesse di un pugno di produttori, di proprietarii di fondi. 

Piacciavi di notarlo, è anche impossibile in qnesto sistema , di 
stabilire un egual privilegio per tutt’ i produttori, di metterli tutti 
allo stesso livello. L'uno è protetto enormemente, l’altro debol- 
mente, un terzo non l'è affatto: e da ciò una lotta incessante, del- 
le amare querele, delle recriminazioni. 

La conseguenza sembra irrecusabile : la libertà commerciale è 
il solo principio che la teoria può ammettere. 

Noi intanto non vogliamo dissimulare un' obbiezione che a pri- 
ma vista pare capitale, decisiva. i 

La diversa nazionalità, può dirsi, non è un fatto variabile, u- 
na circostanza accidentale che può essere o non essere affatto. 
La specie umana col diffondersi sul globo, non ha potuto costi- 
tuirsi in un solo e medesimo corpo politico. Ogni Stato che aves- 
se abbracciato, non dico il mondo intiero , ma un territorio di 
una troppo vasta estensione ed un gran numero di popolazioni di 
razze diverse, avrebbe oltrepassali i limili del possibile. Non is- 
petta a noi di quivi ricercare i fatti generali che hanno preseduto 
alla formazione degli Stati , nè esaminare ciò che vi è stato di co- 
stante e di variabile, di preveduto e di accidentale nello svolgi- 
mento delle associazioni umane. E per altri studi! che noi cono- 
sciamo la storia delle nazioni, e la loro geografia politica così com- 
plicata e così mobile, e la diversità delle loro istituzioni e de’ loro 
interessi, e le guerre, e gl'impedimenti, ed i trattali di pace, di 
commercio, di alleanza , che ne sono stati il risultato. Basta per 
noi sapere ch'esistono, che sono sempre esistiti, c che sempre esi- 
steranno degli Stati diversi, delle nazioni collocate le une a fianco 
alle altre, in condizioni identiche per certi riguardi , e sotto più 
di un rapporto compiutamente opposte. 

Importa ancora, per la questione che ci occupa, di farsi un'idea 
chiara di questa grande associazione, che si dice Stato. Sarchile 
lo slesso che ingannarsi, sarebbe lo slesso che venire a delle con- 
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seguente false, qualora non si vedesse nello Stato che una riunio- 
ne qualunque, un ammasso, per così dire , fortuito d' individui. 
Lottato non è un’aggregazione qualunque d'individui, ma un'ag- 
gregazione organizzata in uno scopo determinato, morale, necessa- 
rio. Siccome voi dovete considerar la famiglia come unità ch'esi- 
ste da per sestessa, che ha la sua individualità, i suoi dritti e le 
sue ohbligazioni|, indipendentemente dal numero, dalle inclina- 
zioni, e disposizioni personali de’ suoi membri, al modo stesso do- 
vete riconoscer nello Stato una personalità propria, delle obbliga- 
zioni e de’ dritti diversi da quelli degli individui che lo compon- ' 
gono. Considerato sotto questo rapporto con le altre nazioni , la 
qualità essenziale, il principio costitutivo dello Stato si è l’autono- 
mia, cioè la sua indipendenza , questo dritto che fa sì eh’ esso sia 
padrone di sè stesso, che sia suo proprio legislatore, che non 
riconosca sulla terra altro superiore legale, nè altro- giudice che 
la ragione. 

Lo Stato esiste come mezzo indispensabile alla specie umana , 
non solo di prosperità materiale, ma di perfezionamento morale ; 
esso non esiste soltanto col beneplacito degl’individui, come il 
risultamelo di una convenzione che potea essere e non essere , 
come una società commerciale, come una corporazione militare o 
scientifica. La società civile deriva la sua origine da una sorgente 
più alta, essa ha per 'principio il dovere. La vita dell'uomo è la 
sociale, fuori la quale nun vi è per lui che stupidità e miseria. 

Adunque era una pura astrazione quella di affermare che il 
mondo in sostanza non è che un solo e grande mercato, che un 
solo e grande luogo di lavoro. La scienza istessa nelle sue specu- 
lazioni non ha il dritto in questo punto di far violenza ai «fatti. 

Per rimanere nel vero- essa dee riconoscere che nel fondo vi sono 
tanti mercati per quanti sono gli Stali, tanti luoghi di lavoro per 
quante sono le nazioni. I lavoratori vengono distribuiti in queste 
diverse officine, e ciascun mercato dee subire le condizioni parti- 
colari dello Stato ov'esso si trovà stabilito. 

Noi siamo lontani dal contestar l'aggiustatezza di queste osser- 
vazioni. Mettiamoci nel punto di veduta che ci si dinota. La qui- 
stione sarebbe allora di saperc.se veramente vi sono delle necessi- 
tà sociali permanenti, che impediscono di considerar questo insieme 
di mercati, questo insieme di officine come un solo ed unito uicr- 
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calo, come una sola ed unica officina. In altri termini , il fatto 
della nazionalità della separazione politica degli Stati , deve ne- 
cessariamente modificar le deduzioni della scienza? Se questa mo- 
dificazione è inevitabile, quale n'è la misura? quali ne sono le con- 
seguenze ? 

Quivi si offre una distinzione capitale, l’onno rappresentar- 
si degli Stati che nascono, che si costituiscono, degli Stati senza 
storia, senza antecedenti, e che messi tra la proibizione c la liber- 
tà, cercano conoscere qual'é dc'due sistemi economici quello che 
loro conviene di adottare nel loro proprio interesse. Sonori d'al- 
tra parte degli Stati da lungo tempo costituiti, degli Stati che da 
lungo tempo hanno in un modo più o meno severo subito il si- 
stema restrittivo; degli Stati in cui questo sistema ha creati de’ 
costumi, delle abitudini, degl'interessi considerevoli, ed impres- 
sa una direzione artificiale al lavoro ed al capitale nazionale. In 
altri termini, voi potete rappresentarvi degli Stati sul finire del- 
la loro carriera, pei quali lo stabilimento della libertà commer- 
ciale non sarebbe che un modo di aprir loro la strada sociale, e 
voi sotto lo sguardo avete degli Stati, in cui lo stabilimento subi- 
taneo della libertà commerciale produrrebbe una vera rivoluzione. 

Io da prima mi metto nella prima ipotesi; essa non è chimeri- 
ca. Noi abbiamo veduto un vasto continente sparso di Stati flori- 
di c che ponno appellarsi nnovi. Se la razza Europea non ha co- 
minciato ad occuparne il suolo, precisamente nel giorno in cui 
renne distrutta la dominazione della metropoli, è non pertanto da 
quel giorno che data il prodigioso svolgimento degli Stati-Uniti 
come potenza autonoma, ed è da quel giorno che una moltitudine 
di Stati veramente nuovi si formò intorno al nocciolo primitivo. 
Adunque ss è potuto porre , anche praticamente , il problema 
della libertà commerciale; non vi erano rivoluzioni a fare, bastava 
al legislatore di astenersi. Dovea egli astenersi? Poteva egli, nel 
punto di veduta economico, considerar gli Stati-Uniti come un pae- 
se egualmente aperto a tutti i produttori ed a tutti i consumato- 
ri f Ovvero solo il fatto della nazionalità americana gli coman- 
dava di elevar degli ostacoli , e di chiudere il mercato ameri- 
cano con delle barriere politiche? 

Evidentemente non si sapreblie affermare che il fatto solo della 
nazionalità possa alterare i principi; della scienza. Sentire è vero 
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che abbandonata a se stessa la produzione sicgue le sue vie natu- 
rali, impiega i mezzi più attivi od i meno erniosi, e necessaria- 
mente dà questo doppio risultato: la più gran massa possibile di 
valori in uso, ed una decrescenza successiva del valore in cam- 
bio. Avvi in ciò profitto e prosperità per lutti. 

Non perdiamo mai di vista questi due principii elementari ; la 
ricchezza essenzialmente consiste ne’ valori in uso , ed in conse- 
guenza essa non abbonda se non che là dove la produzione di que- 
sti valori è attiva ; il valore in cambio non esiste ; esso non può 
effettuarsi se non che col baratto di un prodotto con un altro pro- 
dotto. 

Se ci si dimostra che due anni addietro noi comprammo dal- 
lo straniero per 10.000 franchi, che l'anno scorso comprammo 
per 100,000 franchi, c che ora le nostre compre si elevano ad un 
1,000 ,000 franchi, sarebbe assurdo il lamentarci di questo risulta- 
to. Ciò prova, che mentre noi da principio non avevamo che 10,000 
franchi da spendere, siamo quindi pervenuti ad averne 1000,000 
ed infine 1 ,000,000. Noi diciamo un milione di franchi, per parlare 
come volgarmente si parla; bisogna dire: abbiamo de'prodotti pel 
valore di nn milione. Questo milione che noi abbiamo oggi, donde 
è uscito:’ Dalla nostra terra, dai nostri capitali, dal nostro lavo- 
ro. Io non ho più bisogno di mettervi in guardia contro la confu- 
sione d'ùlee che produce in certi spiriti la considerazione . della 
moneta. Che rosa c'importa che il venditore ci domanda delle 
derrate o degli scudi;' Vi può essere in ciò un giro, ed in certi 
casi un giro incomodoso per alcuni; vi ponno essere delle circo- 
stanze che per un momento gettano la confusione sul mercato; ira - 
doma militisi il denaro, è lo stesso che domandarcisi de'prodotti, 
perocché è appunto coi prodotti che noi otterremo il denaro. Se 
noi sborsiamo più denaro di quello che il nostro mercato non può 
ordinariamente fornirci, il prezzo del denaro si eleverà. presso noi, 
ed il difetto de'nostri prodotti ne sarà la conseguenza. Tutti i 
produttori correranno al lieneficio, i detentori di denaro come gli 
altri; essi ci recheranno della moneta ogni qual volta sul nostro 
mercato sarà loro più vantaggioso di dar degli scudi, anziché al- 
tre mercanzie. 

Voi temete che il vostro mercato s'inondi di prodotti stranieri. 
Non pertanto di due cose l una : o voi avete di che comprare il 
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tutto al prezzo corrente , e siete ricchi» o non avete il mezzo 
di comprare a prezzo corrente» e sarete obbligati a riasportare» 
se pure non yì piace piuttosto vendere a perdita» nel qual caso 
guadagnerete la differenza. Ma donde prenderete quello che yì 
si dà in cambio? Questo appunto è il nodo della quistione. Tor- 
no a ripeterlo, o voi potete comprare , o non potete affatto. Se 
non comprate affatto , non vi è quistione ; se comprate , con 
qual mezzo pagherete ? forse con altri prodotti stranieri ? Ma 
con che avete voi acquistati questi prodotti stranieri ? forse con 
la moneta? Ma come avreste ottenuta questa moneta? forse col 
credito , coi biglietti , con le lettere di cambio ? Questo è lo 
stesso che prolungar la quistione. Bisogna riportarsi alla scaden- 
za delle lettere di cambio e la quistione si riproduce per intiero. 
Pagate o non pagate affatto? Se voi pagate» con qual mezzo 
pagate? In qualunque modo voglia farsi, in qualunque modo la 
questione possa volgersi e svolgersi, la conclusione è forzata; voi 
pagherete coi prodotti nazionali. Se date de’ prodotti stranieri, 
ciò è appunto perchè gli avete acquistati coi prodotti francesi ; se 
voi date degli scudi, ciò è appunto perchè avete date delle mer- 
canzie ai Messicani per averne delle verghe di oro; se voi pagate 
col mezzo del credito, ciò è appunto perchè un giorno pagherete 
coi prodotti nazionali gli obblighi contratti; e se non li soddisfate, 
non vi è cambio, ma fallimento e bancarotta. 

Adunque voi in ultimo risultato pagherete coi prodotti, ossia col 
mezzo del vostro capitale, della vostra terra, del vostro lavoro. 

Ora proibite la mercanzia straniera, per esempio i cuoi. Don- 
de prenderete i cuoi che vi sono necessarii ? Dai fabbricanti del 
paese. Ve li daranno essi forse per nulla? No ; essi ve li faranno 
pagar molto caro; se essi potessero prepararli alle stesse condizio- 
ni dello straniero, non ne verrebbe da fuori un solo pezzo. Laon- 
de voi darete ai fabbricanti nazionali tutto ciò che avreste dato 
agli stranieri, e qualche cosa dippiù. 

Esaminate il risultato. Se voi non deste ai nostri fabbricanti 
che ciò che avreste dato ai fabbricanti stranieri , una cer- 
ta parte del capitale e del lavoro nazionale sarebbe applicata al- 
1 industria della conceria. I fabbricanti di cuoi sarebbero soddi- 
sfatti, ma i fabbricanti di pendoli, di vetture, di gioie, e per dirla 
breve, i fabbricanti di quelle cose che lo straniero prendeva in 
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cambio dc'cnoi, sarebbero essi pure soddisfatti? Mainò, dò è chia- 
ra. In tal modo voi non avrete fatto altro che favorire gli operai 
di conceria a spese degli altri operai: voi avrete distornato da 
una direzione il capitale per respingerlo artificiosamente in una 
altra via. Niente di più, niente di meno: sempre nella ipotesi 
che i cuoi del paese non sono più cari de'cuoi proibiti. 

Se questa ipotesi non è giusta, ed essa non l'è mai, se voi dove- 
te dare ai fabbricanti del paese più che non dareste ai fabbri- 
canti stranieri, le conseguenze sono più gravi. Senza dubbio il 
fabbricante che, abusando della legge proibitiva , vi fa pagar die- 
ci ciò che lo straniero vi darebbe per cinque, guadagna molto da 
prima Ben presto allettato dal guadagno, i capitali affluiscono 
verso l'industria che dà questi enormi beneficii. E comechè i capi- 
tali non s’improvvisano, non è che in rimovendoli, che in abban- 
donando le altre industrie, gli altri impieghi, eh' essi si portano 
necanàli fallirò che voi avrete aperti. Questo movimento, questa 
perturbazione , non si arresterà se non che allorquando,. per la 
concorrenza interna , i beneficii dell'industria protetta saranno 
stati ridotti alla lassa comune. Ciò che lo straniero vi dava per 
cinque, ciò che l'industria nazionale, abusando della proibizione, 
vi facea da prima pagar per dieci, questa stessa industria, sotto 
l’azione della concorrenza, ve lo rilascerà infine al prezzo di selle 
o di otto. Ma si è questo, non ne dubitate, il sno ultimo sforzo. 

Ciò fatto-, vi sarà una perdita secca pel paese. Voi comprerete 
il cuoio per otto invece di cinque. È forse il lavoratore, è lorsc il 
capitalista quello che guadagna la differenza? Non mai, la con- 
correnza ba ristabilita la tassa media de' salarii e de’ profitti. Se 
voi pagate otlo invece di cinque, ciò è appunto perche per l'indu- 
stria di cui si tratta, il vostro paese non si trova in circostanze 
favorevoli. Colui che in ciascun anno avrebbe spesi cento franchi 
in oggetti di conceria, sarebbe obbligato di spenderne 1;>0, sendo 
la differenza assorbita dagli ostacoli che dee vincere questa pro- 
duzione nazionale. Ciascun consumatore risparmierà 50 franchi 
di meno ; ciò esattamente è come se ciascun padre di famiglia, 
in un dato giorno, distruggesse, senza godimento alcuno, un va- 
lore di 5o franchi. 

Adunque la proibizione è un artifizio che da prima è vantag- 
gioso a taluni produttori, r che in seguito non è profittevole ad 


Dìgitized by Google 


— 175 — 


alcun*. I capitali ed i lavoratori avrebbero trovato un altro im- 
piego ; in luogo di produrre quello cui il paese non è adatto, essi 
avrebbero prodotte le derrate che lo stranierei desiderava in cam- 
bio della sua mercanzia. Adunque il sistema proibitivo può rias- 
sumersi in questo modo : paralizzar certe industrie , certi impie- 
ghi di capitali, certe applicazioni di lavoro, per favorire altre 
industrie, altri impieghi di capitali, altre applicazioni di lavoro, 
ed in questa preferenza ( cosa bizzarra a dirsi, ma vera ) , aver 
cura di sceglier le industrie meno profittevoli al paese ! È chiaro 
che noi quivi parliamo di produzioni che non escludono la con- 
correnza, almeno interna. Appresso parleremo degli effetti del si- 
stema proibitivo applicato ai monopolii naturali, in particolare 
all'agricoltura. 

Ed è un pensiero singolare quello d’immaginare che ciò che si 
dà in cambio di un prodotto straniero sia in qualche modo perdu- 
to. Non pertanto voi riconoscete questo pensiero in una espres- 
sione che va per le bocche di tutti. É necessario, si dice, liberar- 
ci dal tributo che paghiamo allo straniero per una data mercan- 
zia. Ma questo non è un tributo, sibbene un cambio. Quando lo 
straniero mi vende un cappello della sua fabbrica ed io gli do un 
prodotto francese dello stesso valore , chi di noi paga il tributo ? 
È forse egli, ovvero io? Evidentemente se io sono suo tributario 
pel cappello, egli è mio tributario alla sua volta pel prodotto fran- 
cese che paga. 

Sempre è vero, si dice , che la proibizione assicura al lavoro 
ed al capitale indigeno un certo impiego. Siamo di accordo , ma 
non parlale di tributo ; parlate di privilegio a profitto di certi pro- 
duttori e a danno degli altri. Quasi si freme nel dover rammen- 
tare queste verità. Se voi comprate questo milione di mercanzie 
straniere, voi produrrete per un milione di mercanzie francesi, 
di cui lo straniero abbisogna. Voi rifiutate queste mercanzie stra- 
niere; sia pure; bene inteso che il milione di mercanzie francesi 
che dovea servire al cambio non sarà prodotto. 

•• Si produrrà un’altra cosa.» Io pure ne convengo: se un’indu- 
stria cessa di lavorare, un’altra lavora. Se questo fosse a condizio- 
ni uguali, non vi sarebbe in ciò che un giogo da fanciulli; questo 
sarebbe lo stesso che trasformare il capriccio in regola di legisla- 
zione. Ma le condizioni non sono uguali. L'industria che vi favo- 
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risce arbiirariamenle «1 alla qnale voi date de'compratori forzosi, 
loro impone un sacrificio ingiusto, perchè loro è inutile. Il consu- 
matore che, in luogo di dare il suo milione di prodotti allo stranie- 
ro, lo dà ad altri produttori, non ottiene poi la stessa quantità di 
godimenti. Sarà necessario, per ottenerla, dare dippiù. Ciò ch'egli 
sarà forzalo a dare dippiù , sarà una perdita pel paese. 11 paese 
avrebbe avuta la stessa massa di valori in uso, più, io suppongo, 
200,000 franchi; li 200,000 franchi sono perduti pel capitale e 
per lo lavoro indigeno. Perocché è forse necessario il ripetere che li 
200,000 franchi alla fin fine non sono profittevoli ad alcuno? 

Un uomo che possiede due campi, l’uno fertile, l’altro petroso, 
si mette in animo di coltivare piuttosto il secondo che il primo, 
cd in conseguenza invece di legar due cavalli all'aratro, egli è 
obbligalo di legarne sei. Quest'uomo poi dice: Io ho ottenuto lo 
stesso ricolto che mi avrebbe dato l'altro campo; guardate, am- 
mirate la bellezza de' miei prodotti! E se gli si rammenta il conto 
della spesa, egli grida: Ciò è vero, si è consumata una maggior 
quantità di foraggio, ma sono sfati i miei cavalli quelli che l'han 
mangialo : sono stalo obbligato a pagar più salarii , ma sono i mici 
operai quelli che gli han ricevuti. Bella logica invero c colcsta! 
durante il tempo impiegato a questo penoso cd inutile lavoro, 
questi uomini col mezzo dello stesso capitale avrebbero potuto col- 
tivare il campo fertile cd applicare una parte della loro potenza 
ad un'altra prodazione. 

Un altro vocabolo va pure oggidì per le bocche di tutti, ed è 
appunto quello di concorrenza; Io s'incontra ne' ragionamenti più 
opposti. Si dice: la concorrenza distruggerebbe la nostra indu- 
stria, la concorrenza è un flagello. E quando, per gli argomenti 
che io vi ho presentati, loro si prova esser questa una chimera ; 
che siccome i prodotti non si danno per nulla, la concorrenza non 
fa altra cosa che lasciare il lavoro ed i capitali seguir le loro 
vie naturali, allora vi si dice con una certa sfrontatezza impertur- 
babile, che non appartiene che alla logica dell'interesse persona- 
le: senza dubbio la concorrenza è cosa eccellente, ma essa esiste. 
Il nostro paese (Francia. Alemagna, Russia, poco imporla) ù tan- 
to grande, la popolazione vi è così numerosa, che non vi è bisogno 
di aprir le porte c le frontiere per istabilir la concorrenza ap- 
po noi. 
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Siamo tkmqiie, almeno una volta, caascgneirti. L» coite orrcnza 
« è utile, o dannosa: se essa è ùtile, più sarà la concorrenza, più 
sarà il beneficio; se essa è dannosa, ritorniamo al sistema delle 
dogane Ira provincia c provincia-, c tosi 1 possessori de'vigncti 
della Borgogna respingano i vini dd le altre provincie della Fran- 
cia, ed i fabbricanti della Sassonia elevino delle nuove barriere 
■contro i l.*i:ln ii ,-mli «lei nord dell' Aicttiagna. • 

La concorrenza commerciate non è che. iin'afluenza di valori 
che cercano di cangiarsi con altri valori. Adunque è incontrasta- 
bile che non vi e altra questione se non ehe qnesta: Produrremo 
noi della («là o ile’ cappe Iti, dii merletto o del vino? In conseguen- 
za il s sterna proibitivo non- può avere altro risnilamento che di 
chiudere Je uscite naturali de’ capitali, di arrestar 1 azione spon- 
taneadrl lavoro per sostituirvi tìn sistema artificiale , più costoso e 
pericoloso. Piti cotioso, cioè dell’ ultima evidenza? più pericoloso,' 
perché Ogni barriera artificiale può da un momento all'altro esser 
rolla, lo thè sarchi*', uria causa di spaventevoli perturbazioni. 

Veniamo intanto ad un’ obbiezione più speciosa. La libertà com- 
merciale, si dirà, abbattendo d’inaanti all’ indùstria tutte le bar- 
riere politiche, I capitali ed i lavoratori de’ paesi poco favoriti dal- 
la natura emigreranno ne’ paesi posti in condizioni migliori ; in 
tal modo uno stato può trovarsi diseredato de 'suoi strumenti pro- 
duttori; esso per contrario gli avrehlie conservali, loro assicuran- 
do un impiego, un. mercato. Val meglio. per lo Stato tirare un par- 
tilo qualunque dal suo laverò e dal sqo rapitale, anziché perderli. 

Noi quivi troviamo quella stessa confusione d’idee che getta 
il disordine in tutte le quistioni relative alla libertà eomriierriale. 
Kd infatti 1‘ obbiezione non può concupirsi rhe nel caso, sia del- 
la distruzione improvvisa del sistema proibitivo, sia in unacli que- 
ste brusche oscillazioni da cui senqjre sono minacciate le indu- 
strie privilegiate; allora soltanto si può immaginare con qualche 
apparenza di ragione uno spostamento violentò , un'emigrazione 
considerevole di capitali e di lavoratori. L’ipotesi che noi cerchia- 
mo di approfondire in questo momento è per contrario quel la de- 
gli Stati che , nuovamente costituiti, ponno senza impedimenti , 
seguir le vie della libertà commerciale. In questa il* te si I obbie- 
zione non é affatto seria. . -- 
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Senta dubbie, i eterici» il corso naturale delle rose, i «Hfètsrti da 
prima si rivolgeranno verso i paesi che loropre.entan degl impieghi 
più fàcili, come l’acqua che inrade un terreno ineguale, occupa 
sulle prime i bassi fondi, e non tocca che a poco a poco e succes- 
sivamente i luoghi elevati. Se si vuol dire chele popolazioni a pre- 
ferendo si stabiliscono sui territori! che loro promettono più ri- 
sorse ed un'esistenza più aggredevole, niuno lo contrasta, ed è 
bene thè sia coù. Ciò è utile a tutti ed a quelli che da principio 
si stabiliscono ne paesi meno favorevoli allo svolgimento dell’ in- 
dustria. Perocché più si eleva il livello generale della ricchezza , 
più questa elevazione è rapida , e più gli abitanti de’luoghi meno 
favoriti nc vedranno giunger prontamente il flètto fino ad essi, e 
loro apportare i capitali necessarii alla loro industria. Adunque 
qni non può esservi qnistioue di emigrazione , ma della dif- 
fusione successiva, più o meno rapida della ricchezza. Si vor- 
rchlte forse affermare che gli uomini debbono sacrificarsi alla 
coltivazione delle terre meno fertili ed alle industrie più difficili e 
meno profittevoli? Il pensiero sarebbe strano; non pertanto que- 
sto è ciò che si afferma, se si afferma qualche cosa. 

E quivi permettetemi di farvi osservare, come sia cosa vera- 
mente singolare il sentire a professar la dottrina delle industrie 
fattizie, del sistema proibitivo, ne'paesi, cni la situazione geo- 
grafica, la estensione c la natura del suolo assicuravano, a prefe- 
renza di tanti altri, un targo concorso di lavoratori e di capitali. 
Che tosa aveano a temere dalla libertà la Francia, la Spagna, 
l’Italia? Che cosa per contrario aveano esse da sperare, se le 
loro istituzioni * le loro leggi , le loro credenze ed i loro co- 
stumi non aveano opposti ostacoli al corso naturale delle cose ? 
Che si rammenti la ricchezza prodigiosa dell Italia al medio-evo. 
Senza le leggi proibitive, le maestranze, il dritto di allunaggio, i 
privilegi, il dispotismo, l'inquisizione, le persecuzioni religiose , 
la Spagna, la Francia, l'Italia sarebbero oggidì r paesi più ricchi 
di Europa. Esse per così dire han soffogati con le loro proprie 
inani i germi della loro prosperità, respingendo con violenza gli 
aitili lavoratori ed i grandi rapitali verso la Prussia, la Svizzera , 
l’Inghilterra c l’Olanda. La Francia non ha per anco toccato il 
grado di ricchezza cui ogni altro sistema finanzierò e politico 
l’avrebbe elevata fin da lungo tempo; l'Italia ha indielreggiato: 
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«aiò che ti narra delle ricchezze, de' banchi , de’ vascelli , degli 
agenti commerciali delle grandi case di' Fiorenza, Venezia , Ge- 
nova, Milano pare oggigiorno favoloso; quanto alla Spagna , do- 
*po di aver fatte col suo spirito regolamentare c con l’orgogliosa 
ignoranza del suo dispotismo un male enorme al Regno di Na- 
poli ed al ducato di Milano, essa si è rovinata da persestessa. Mai 
Tuonio non avea più o!(raggiosamente calpestati i doni della na- 
tura, mai non avea insultato con un' audacia più stupida le di- 
spensazioni della Provvidenza. 

Riassumiamoci: per gli Stati che si rinnovano, sarebbe un pen- 
siero funesto quello del sistema proibitivo. La proibizione e ciò 
che si /lite proiezione, non è che una proibizione velatalo se lo 
si vuole mitigata, e non può permettersi che sotto forma di ecce- 
zione: perocché, io mi affretto a riconoscerlo, il principio della li- 
bertà commerciale ammette in tutti i paesi, anche ne’ouovi Stati, 
delle eccezioni che la sana teoria non teme di riconoscere. Sfor- 
ziamo; i intanto di esaminar l’estensione di quest’ eccezioni: noi 
quindi. tratteremo la quistione nella sua parte più diffiiile c più 
delicata, la quistione della libertà del commercio ne' paesi che da 
lungo tempo sono sotto il reggimento del sistema proibitivo. 

Al punto di veduta economico, domandare se il principio della 
libertà commerciale ammette delle eccezioni , è Io stesso che di- 
mandare se vi sono circostanze in cui il sistema restrittivo (tossa 
aumentar la somma della ricchezza nazionale. Ora, se perciò s’in- 
tende un aumento immediato , somiglianti circostanze mai non 
possono incontrarsi. Mai non si può arricchire a primo colpo, pa- 
gando caro ciò che potrebbe aversi a buon mercato. Ma non vi ha 
padre di famiglia il qnàle non sappia cljo vi sono delle circostanza 
in cui il sacrifizio di oggi può più tardi esser seguito da un benefi- 
zio che lo compensi c lo sorpassi. Un’amministrazione afa sua 
volta prudente ed illuminala comanda in certi casi dementativi 
aleatorii, delle anticipazioni che forse non si rimborseranno per 
intiero. Non vi ha padre di famiglia che avendo delle forti ragio- 
ni di credere ch'esiste in una sua tenuta un gran deposito di ric- 
chezze minerali, non si creda obbligato, se ne ha t mezzi, di far 
degli sforzi per verificare il fatto ed aprire ai suoi figliuoli questa 
nuova sorgente di prosperità. 

La cosa stessa può esser vera di una nazione. Quando si dice 
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«he ciascun popolò dee coltivar le industrie meglio appropriale al 
suolo , al dima , aHe circostanze nelle quali «"li è collocato, . 
ciò non vuol dire che certi prodotti non possano con vantaggio 
ottenersi in pih di nn paese: perchè fa Spagna ed il Portogallo 
sono ricchi in vini, non siegnc che la Francia non debba coltivar 
la vite con successo. Laonde supponiamo un governo, che dietro 
serie ricci-che ed osservazioni degne di fede , abbia acquistato il 
convincimento che una grande industria straniera possa con lo 
stesso successo promuoversi nel paese: essò, da un lato considera 
1* accrescimento che può riceverne la ricchezza nazionale, dall’ al- 
tro considera « he il successo mai non è dello in tutto certo, che 
l’intrapresa addimanda delle forti anticipazioni, che in tuffi casi 
i primi prodotti non potranno, pel loro costo, sostenere la con- 
correnza de' prodotti stranieri, da ultimo che non vi sono capitali- 
sti aldiastanza ardili da voler correre questi rischi. II governo, 
volendo sorcorcr questa industria privata , dovrebbe scegliere 
tra questi due mezzi: esso potrebbe associarsi all' impresa, e duran- 
te un certo numero di anni, assicurare agfintraprcnditori i pro- 
fitti ordinari!; esso farebbe un'operazione simile a quella che ul- 
timamente è stata proposta per una strada di ferro. In altri ter- 
mini questo significa che’ il governo può percepire un’ imposta ed 
applicarne il prodotto ad un intrapresa industriale, associandovi 
tull i contribuenti, il paese iutiero. ♦ ' 

Se il governo, sapendo che d‘ ordinario questo intervento di- 
retto non è felice, non vuole immischiarsi nell* intrapresa, invece 
di associarsi ai capitalisti , emana una legge restrittiva , e sotto* 
mette ad un drillo più o meno elevato le derrate simili a quelle 
di cui vuole promuover la produzione, i^r la prima operazione il 
governo diceva ai contribuenti: « Voi pagate dicci d imposta; da 
ma innanzi , per ragione degli sforzi che ci conviene di fare, voi 
pagherete dodici. « Per la seconda operazione esso dice: « IL vo- 
stro consumo vi costa venti , da ora innanzi esso vi costerà ven- 
tuno, » 1 due mezzi differenti nella forma c udore risultati am- 
ministrativi, in sostanza sono gli stessi. 

Egli* è chiaro che queste misure restrittive, destinate a secon- 
dar le operazióni aleatorie, i cui brillanti risultamenti ponno un 
giorno compensare i pericoli ed i sacrifica, queste misure, io di- 
ceva, debbono essere* temporanee; nulla potrebbe giustificarne la 
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perpetuila. Eil intatti perche una proibizione per numeri le? Diman- 
darla, è lo stesso che confessar di due cose l’inia : o che i rostri 
prodotti mai non potranno raggiungere la perfezione do' priwl. itti- 
che respingete, o che pretendete, con l'aiuto della leggi' ? e (piale 
che d'altra parte si sia il perfezionamento de vostri processi indu- 
striali, esiger dai vostri concittadini più di quello che si deve u 
pel piu lungo tempo possibile. La legge permanènte, se purè no» 
è un errore , è una iniquità : no» vi ha via di mezzo. Le leggi 
proibitive di una durata illimitata non sono die espedienti di un 
interesse privato. • • . . • • r 

Ammesso ciò una volta, rimane per la [iratica a calcolare quali 
debbono esser la tassa c là durala del dritto protettore , tassa e 
durata che ponno 'variare, soprattutto sccoudoihé l imi usiria di' 
cui si tratta richiede più o meno capitale fisso, l’eroe thè è il ca- 
pitale fisso quello che più ò compromesso nelle mira prese die van- 
no a male : è appunto questo capitale che soprattutto è difficile di 
spostare, perocché, come voi lo sapete, consistendo essenzialmente 
in strade , canali, costruzioni , macchine, utensili propri! ad una 
data industria, esso non può egualmente servire ad uiiaitra produ- 
zione. Perché questo capitale viene ad ùnpiegarsi nelle intrapre- 
se di lunga lena, <Ji un'alta importanza, nia aleatorie, bisogna as- 
sicurargli, iu questi casi eccezionali, una protezione che gli lasci 
il rischio di un'amtiortizzazione graduale. . , 

Avvi un altro punto di veduta che sembrava ad alcuni legarsi a 
quello per noi esaminato e suggerire la stessa eccezione. Sonovi, 
si è detto, de paesi che potrebbero chiamarsi letargici ; vi sono dei 
popoli addormentati, lo quivi non voglio elevar la quistionc di 
sapere a chi questo sonno deve imputarsi, se ai popoli stessi o a 
quelli che H governano; quistionc che a prima vista sembra facile 
a risolversi, facendoci sapere la storia che in altri tempi, sotta 
altri sistemi politici, questi popoli stessi sono stali alla testa di na- 
zioni allora conosciuti: ed alla lor volta si sono resi celebri e for- 
midabili per la loro irresistibile attività. Ma d'altro lato, una na- 
zione ( io qui non parlo de'piccoli Stati che una forza straniera può 
dominare) ha essa mai altro sistema politico se nonché quello che 
in realtà è conforme alle sue tendenze cd alle sue disposizioni?. Afa 
comunque stia la tosai, egli è vero de'popoli, come degl'individui, 
eh' essi hanno dei tempi di atonia e d'inazione, cd è ancora più 
certo eh’ è allora difficile di lar rimuovere questi corpi quasi imi- 
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minati. L'economia nazionale si risenta di questo torpore, fi la- 
voro languisce, i rapitali non aumentano affatto, le rendite si dis- 
sipano in spese di mollezza e di ostentazione : la carità invece di 
alleviare i mali, incoraggia e ricompensa la pigrizia. Si cercano 
alla terra alcuni prodotti, e qnesto è tutto: la rendita territoriale 
basta ai bisogni delle classi elevate: ed è col mezzo di questa ren- 
dita che si pagano i godimenti procurati dall’industria straniera. 
Non pertanto questi popoli, se pure lo si paò dire, sono addor- 
mentati sopra origlieri di oro : la ricchezza li circonda, e la natu- 
ra offrendo loro degli agenti di una potenza sorprendente, li ri- 
chiama tutt* i giorni al lavoro cd al progresso. 

Si è creduto che il sistema proibitivo potrebbe essere per que- 
sti popoli una specie di stimolo, ch’esso gli sforzerebbe a svegliarsi, 
a guardarsi d'intorno e ad abbassarsi per raccoglier le ricchezze 
che ii loro terreno offre con tanta prodigalità. Ma non è questa 
forse mia illusione ? È forse con delle leggi restrittive che l'indu- 
stria può rianimarsi in questi paesi? Quando l'uomo ricco sarà 
obbligato a pagare un po più caro i snoi ricami o i suoi merletti, 
credete voi ch'egli addiverrà fabbricante di ricami e di merletti ? 
£ all'uomo del popolo che presso a poco vive dal niente e che a 
lungo andare, per una tendenza della nostra natura, ha finito 
col divenir l'idolatra del suo dolce far niente, rhe tosa gl'importa 
il prezzo degli oggetti di lusso? Calcolerà egiifhrse che questo rin- 
carimeiito potrà diminuir le limosine che gli si fanno , e che vai 
meglio lavorare, anziché esporsi un giorno* a delle crudeli soffe- 
renze? Per giungere ad una simile deduzione, sarebbe d'uopo di 
combinar due o tre idee ch'egli non ha; egli sente e non pensa 
affatto. 

Le leggi restrittive non sono che leggi fiscali , buone per au- 
mentar la rendila del principe, ma per nulla adatte a stimolar l'in- 
dustria. Stabilite innanti lotto delle leggi protettrici della liber- 
ti e della sicurezza individuale^ rendete al paese la sua vita mo- 
rale, applicatevi a dissipare i pregiudizi! che rigettano l'industria 
ed i capitali dello straniero, assicurate loro una protezione effica- 
ce; ed i capitali affluiranno da ogni parte. I capitalisti stranieri non 
i ;norano che vi sono presso di voi de’lesori da scavare, delle in- 
dustrie da esercitare, de’ vasti menati da aprirsi pei prodotti del 
loro paese; essi sanno che non si vende a quelli i quali non han- 
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no alcun mezzo di comprare, il maniiiaUuriere di Birmingham 
«onuste perfettamente che il giurilo in cui la CaLalxia, la Sitili;,, 
la Spagna produrranno tre o quattro volte di più di (Quello cho ora 
non producono, esse gli renderanno tre o (piatirò volte più di 
derrate ch'esse ora non comprano- 

I capitali europei coltivano l'America de) snd al tempo stesso 
ch’essi si sforzano di rii hiamare alla via industriale la Spagna, la 
Sicilia, la Ctirnca. Ed è appunto con l’esempio, con l'istruzione 
e con le attrattive del guadagno che a poco a poco le popolazioni 
indolenzite ritroveranno l’energia e la dignità del lavoro. 

1 E supponendo che una legge restrittiva possa secondar questa 
risurrezione industriale con l’elevar de’salarii e de'proOlti, riman 
tempre vero che in questo caso come nel primo, mai non può es- 
servi quistione che di una misura restrittiva temporanea. 

Io passo alle considerazioni politiche. 

Noi spesso ('abbiamo detto, e mi compiaccio di ripeterlo, vi so- 
no poche quislioni sociali che possono risolversi con L'applicazio- 
ìie di un solo ed unico principio. L'economia politica non è la si- 
gnora del mondo, la legislatrice universale delle società civili. 
Essa vi domanda la libertà del commercio e dell' industria, coti 
alcune rare [eccezioni ; essa ha ragione nella sfera delle sue 
idee- Ma sonovi de casi in cui la scienza della ricchezza s'incontra 
con la politica, la quale essenzialmente ha il carico di provvede- 
re al primo bisogno di ogni nazione, cioè all’indipendenza , alla 
forza, alla difesa del paese. Prima di sapere se si saia più o meno 
ricco, fa d’uopo esistere. 

Applichiamo questa massima alla Francia, nazione di 33 milio- 
ni di abitanti, messa tra le potenze di primo ordine, di cui con 
ragione si è dello che non deve tirarsi un colpo di cannone in 
Europa senza il suo consentimento ; si può dire anche con verità 
ch'ella sarà sempre oggetto d'invidia e di gelosia per le potenze Vi- 
cine. In questa posizione politica, se ci si provasse Ilei modo più 
evidente, che l'artiglieria, i fucili, le armi di ogni maniera delie 
nostre fonderie, delle nostre fabbriche, ci vengono ad un prezzo 
supcriore ai costo di quelle lavorate in Isvezia, in Inghilterra, in 
Austria, potremmo noi conchiuderne die fa d'uopo aprir le nostre 
frontiere a tutti questi prodotti stranieri, se la conseguenza ine- 
vitabile di questa misura dovess'esserc la radula di tutte le fucine 
e fonderie francesi'' 



— 184 — 

Lo straniero vuole rilasciar queste arme ad un prezzo troppo 
modico, la Francia non potrebbe acconsentire all' annientamento 
delle sue officine , potendo nascer domani una guerra, e trovarsi 
ella colta alla sprovvista, ammenoché non ahbia anticipatamen- 
te ingombrati i suoi magazzini ed anticipate dell’ enormi spe- 
se. Le vaste manifatture di armi non si stafnliscono con suc- 
cesso da un giorno all'altro, neanche a prezzo de' sacrifizi! più 
grandi. Lite min ci si dica che l’interesse personale troverebbe 
sempre de' mezzi di far giungere le ai mi in Francia: senza dub- 
bio sempre potrebbero entrarne delle piccole quantità, ma le ar- 
mi sono una mercanzia di grande ingombro, il cui trasporto addi- 
manda de mezzi considerevoli, ed il cui conlrabando è difficile. 
Ciò che dico delle armi può dirsi de’ravalll e di alcune altre der- 
rate. La Francia dee bastare a sestessa coi suoi mezzi di difesa, 
ed a qualunque costo. 

Certo sarebbe ridicolo il temere in caso di guerra una penu- 
ria di zucchero, di cade, di cannella, di scialli, di mussoline e di 
seterie. Se vi piace di ricevere queste derrate, il nemico stesso si 
affretterà a trasportarsele in cambio de'rostri scodi, o delle der- 
rate che gli sono necessarie. 

Quanto alle armi ed agli altri mezzi di difesa, egli severamen- 
te ne inibirà l’esportazione c nel tempo stesso farà tuft'i suoi sfor- 
zi per impedire aHe nazioni neutrali di provvedervene 

Quello che io dico delle armi, può al modo stesso dirsi de’ce- 
reali? Rivolgete i vostri sguardi sulla Svizzera, nazione di duo 
milioni di uomini, posta tra fAlemagna, là Savoia e la Francia, 
senza contatto col mare. Non potrei»» ella forse trovarsi nel ca- 
so che questi tre vicini si concertassero tra loro e le dicessero: Tu 
subirai questa legge, od ogni comunicazione con noi sarà inter- 
rotta? Che cosa sarebbe una minaccia somigliante fatta ad un paese 
il quale non produce tutte le derrate necessarie al sostentamento? 
Questa.sarebbcuna minaccia di carestia. Or se questo paese , in- 
coraggiando cort delle leggi restrittive certe coltivazioni agricole, 
a malgrado le sue rupi e le sue montagne potesse produrre i ce- 
reali dì cui abbisogna, dovrebbe forse privarsi di questo mezzo 
d'indipendenza e di dignità nazionale, per non pagare un po più 
taro il sii o nutrimento? La quistione è speciosa ; infatti è impor- 
tante per ogni paese di poter cavare dal suo proprio terreno i suoi 
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mezzi di sussistenza ; ma d'altro lato è vero , che probabilmente in 
un paese come la Svizzera, la produzione delle piante nutritive 
non abbisogna d'incoraggiamenti artificiali. Il prezzo naturale di 
queste derrate basterebbe per ricompensar gli sforzi de’ coltiva- 
tori. D‘ altra parte l’ ipotesi da noi immaginala è una combi- 
nazione troppo odiosa e troppo difficile, perchè la scienza faccetti 
come un dato probabile, e la quistione ch'ella eleva è troppo ec- 
cezionale, perchè vi ci fermassimo d' avvantaggio. 

Un grande Stato facilmente può accrescere, in caso di bisogno, 
la produzione indigena delle materie alimentari. In quanto arpie- 
coli Stati i sacrifico eh' essi in questi casi verrebbero ad imporsi 
con questo scopo, non sarebbero una guarentigia sufficiente d'in- 
dipendenza politica. 

In riassunto , è incontrastabile che vi sono delle eccezioni al 
principio della libertà dell’ industria e del commercio, eccezioni 
di cui le une, come voi vedete o signori, hanno il loro fondamen- 
to nella scienza economica istessa, è le altre discendono da consi- 
derazioni morali e politiche. 
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V ' ... \ 

LEZIONE TRENTESIMA TERZA. 


Della liberti commerciale considerata nelle sue applicazioni ai paesi else 
•ono sottoposti al sistema proibitivo. 


Signori, 

Ci rimane jìd esaminar la quistione della libertà commerciale 
ne’ suoi rapporti coi paesi dove è stabilito il sistema proibitivo. 
Per ciò solo che ha esistito questo sistema produce de'risu [lamenti 
che assai da vicino interessano la felicità, la prosperità, resisten- 
za stessa di un gran numero di uomini. Capitalisti c lavoratori si 
trovano impegnati nelle vie artificiali: chi oserà dir loro: <• Ab- 
bandonate queste direzioni e prendete allo stesso istante deile di 
rezioni nuove? Certo se vi fosse una potenza umana capace di 
produrre questo subitaneo mutamento senza distruggere una mas- 
sa enorme di capitali, senza ridurre alla disperazione una molti- 
tudine di lavoratori, non ri sarebbero rimproveri severi abbastan- 
za per tutti coloro i quali ritardassero di sole ventiquattr’ore lo 
stabilimento della libertà commerciale : ma la cosa non va così , 
perocché la transizione è piena di pericoli e di difficoltà. E questi 
appunto sono gli scogli che noi più volte vi abbiam notali. Cer- 
chiamo intanto di riconoscerli più da virino ; vediamo se vi è unt 
mezzo da passarli senza naufragio; o se bisogna rassegnarsi a non 
passar mai dalla servitù alla libertà. 

Vi sono tre ordini di produttori: i proprictarii della terra , i 
capitalisti , i lavoratori. Adunque la quistione si presenta sotto 
tre aspetti. Che cosa può ciascuno temere da questi tre ordini di 
produttori in un compiuto mutamento di sistema? che cosa può 
egli temere , sia pei valori che possiede , sia per le sue rendite? 
Queste tre classi di produttori si trovan forse collocate allo stes- 
so livello? E quando una di esse difende la causa del sistema proi- 
bitivo, è forse realmente nello interesse generale ch’ella difende* 
o solo nel suo interesse privato? Parliamo da pi ima delle rendile. 
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Alcuni attutenti economisti sembran «cedere che il sistemo 
proibitivo, di nocumento alle moltitudini, dy nocumento ai con- 
sumatori, sempre è profittevole ai capitalisti per tanto e forse an- 
cor più che ai proprietarii de’ fondi. Ciò sarebbe un errore: l'in- 
teresse de* capitalisti e quello de’ proprietarii del suolo non sono 
affatto identici. ■ > • 

Piacciavi di rammentarlo, o signori, se la legge vieta in un pae- 
se l’entrata de* tessuti di cotoni fabbricati allo straniero, che cosa 
allora accade? nel fatto che cosa avviene? La produzione nazio- 
nale di questi tessuti , sotto l'egida del reggimento proibitivo , 
prende come un libero volo; pel corso di qualche tempo i capi- 
tali impegnati in qnesta industria danno de' profitti superiori alla 
tassa comune ; molti capitali vengono sottratti alle altre indu- 
strie per versarli nella nuova industria , fino a che trovasi rista- 
bilito il livello de profitti. 

Quando questo fatto è compiuto , dove sono pel capitalista i 
bcneficii del sistema proibitivo? Il capitalista non guadagna più 
di quello che egli non guadagnava ; solo egli fa una cosa ; se un 
tempo armava cento navigli destinati per le Indie orientali , • 
per T America, per la China , ora non né armerà più che dieci.; 
Credete voi di aver moltiplicati gl’impieghi del capitale nazionale 
col proibire i prodotti stranieri ? Fa d’uopo dunque ripetere che 
avete soppresso all’interno le industrie «he alimentavano il com- 
mercio internazionale? - ' '• 

Un mutamento nella tassa de’profitti può intendersi in due mo- 
di: esso pnò essere assoluto orelativo. In altri termini, vi può es- 
sere rialzamento o ribasso generale di profitti, o anche l’eleva- 
zione può essere particolare per certi impieghi. » - -, 

Nel secondo caso , noi Tabbiamo detto , l’ equilibrio non tarda 
a ristabilirsi; il mutamento non è che un fatto passaggiero. Nel 
primo caso vi è una modificazione profonda, più o meno perma- 
nente delle condizioni del mercato. 

• ; ‘t 

Noi quivi non dobbiamo ricercar tutte le leggi regolatrici dei 
profitti ; contentiamoci di osservare che nulla prova che il siste- 
ma proibitivo possa esser la causa di un aumento generale e per- 
manente. Può esso forse accrescere le forze produttive del paese 
e diminuire in tal modo le spese di produzione ?Al contrario, 
perocché esso impegna i capitali in intraprese difficili e costile . 
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Si dirti forse ch’esso distrugge una porzione dei capitale nazio- 
nale, e che è appunto col renderlo raro eh’ esso ne alza il prezzo ? 
Noi non vogliamo negare il fatto in un modo assoluto. Egli c ve- 
ro da un lato f che l’adescamento del sistema protettore più volte, 
ha spinti alla perdizione i capitalisti temerari! e ctìp'dr, egli è an- 
cora più vero che le intraprese, di cui sola la protezione può com- 
pensare gli svantaggi naturali, spesso, avendo d'altra parte eguali 
tutte le cose, addimandano un capitale più considerevole di quello 
che richiedono le produzioni dùci quasi spontanee del paese. Ep- 
perfc potrebbe credersi che, se per un concorso qualunque di cir- 
costanze, riesciva impossibile di procurarsi la somma addizionale 
del capitale che rende necessarie le leggi proibitive, la dimanda 
del capitai* addivenendo sempreppiù pressante, potrebh’ esservi 
sul mercato un aumento generale di profitti. . 

• Ed esso, secondo le circostanze, ricadrebbe a carico, sia de’ 

consumatori, sia de’ lavoratori. 

\ * , 

Ma chi oserebbe allegare un somigliante risultainecto come 
giustificazione del sistema proibitivo, o solo per {scusarne la pro- 
lungazione ? Questo sarebbe lo stesso che colmar di elogi i pro- 
prietarii di vigne ed i fi I la j udi i quali si accordassero ad annien-, 
*tar la metà di un ricolto, per ottenere un prezzo elevato alle loro 
derrate e non aver l’imtarazzo dì riempire i loro granai, e le lo- 
ro cantine. » • 

Al modo stesso noi riconosciamo che il sistema proibitivo ha 
più di una volta moltiplicata la popolazione ne’grandi centri della 
produzione, che i salarii han dovuto ribassare a vantaggio de’ca- 
pitalisti più ancora che de’ consuma tori. È questo uno de’ritupro- 
veri più amari che si ha il dritto di fare al sistema che seduce e 
che di buona ornala voglia abbandona alla cupidità de’ capitalisti 
la classe degli operai. Certo somiglianti risultamenti non potreb- 
bero ritardar di un minuto l’abolizione del sistema proibitivo. 

Adunque può accadere, e noi siamo di accordo, che, per un 
certo concorso di circostanze, questo sistema addivenisse l’ occasio- 
ne o la causa di un'altezza di profitti ; ma si deve al tempo stesso 

riconoscer con noi: • * 

E Che questa altezza, ove si effettuasse, non polrebb essere 

nè generale , nè durevole; 

2. Che aggradevole ai capitalisti, ella no u sarebbe nè equa in 
se, nè utile all’ economia nazionale, 
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3. Che in ogni caso, sarebbe rivoltante X dimandare H mante- 
nimento del sistema proibitivo per assicurare ai capitalisti de’ pro- 
fitti elevati a danno de' consumatori, o de' lavoratori. 

Ma ripetiamolo pure, l'altem permanente de'profìtti non è una 
conseguenza necessaria , meno ancora una conseguenza diretta 
del sistema proibitivo. I capitalisti forse vi domandano ad alte 
grida una nuova proibizione? Elsaminate: voi troverete degl’im- 
prudenfi che impegnati in folli intraprese, dimandano alla legge 
la riparazione de’loro errori a spese de’loro compatrioti, o degli 
nomini abili, pronti a coltivare il nuovo campo, prima che fosse 
occupalo dai concorrenti. Essisi riserbano le primizie della proi- 
bizione, essi conoscono che i profitti saranno livellati alla tassa 
comune dalia concorrenza, e che allora non resteranno altri ef- 
fetti della proibizione se non che le spese inutili dì produzione, una 
perdita secca pel paese. Che importa? La loro fortuna è formata: 
lo scopo è raggiunto. Chi non conosce più di un fatto di questa 
natura, piu di una casa la cui opulenza non ad altro si deve che 
ad un capriccio del legislatore? Sarebbe stato più semplice c meno 
funesto al paese il prendere nel tesoro dello stato 50, 000, 000, e 
gettarli a questi speculatori, anziché turbare in tal modo il corso 
naturale dell'economia nazionale levando delle imposte a loro pro- 
fitto, mentre che, per diminuire di una quantità impercettibile i 
pesi de’eontribuenti, non si teme di toglier cento scudi ad un in- 
felice impiegato che ha consecrata tutta la sua vita, tutte le sue 
forze al servizio del paese. 

Del rimanente l’altezza permanente de’profitti è Inngi dall’es- 
sere generalmente ammessa come un risntlato incontrastabile 
del sistema proibitivo. Sonovi degli economisti che, riconoscen- 
do i vantaggi della libertà commerciale, sono per contrario con-' 
vinti cb’essa appunto é quella che potrebbe aver per conseguenza 
l'elevazione della tassa de'profìtti. 

Spesso, è stalo detto, accade che il commercio straniero fa ot- ' 
tenere ai capitalisti de'profìtti mollo elevali, molto al di sopra 
della tassa ordinaria. Or, si soggiunge, quest’ altezza parziale dee 
reagire sulla metà de' profitti, che si eleverà a vantaggio de' capi- 
talisti. — Se ciò fosse vero, le conseguenze potrebbero essere as- 
sai gravi -, ma non vi è forse in ciò un errore che consiste nel 
far rapprcsenlarc alla cosa stessa due o tre parti diverse ? 
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f profitti sono sottoposti alla legge generale, inalterabile di ' 
tutti i increati del mondo, alla legge della concorrenza. Secondo 
questa legge, qual e il fatto che produrrebbe quest’altezza di pro- 
fitti? Supponete, si dice, che nuova libertà venendo accordata al 
commercio, e che sendogli aperti de’nuovi sbocchi, i capitalisti 
adescati dai profitti che queste nuove vie sembrati loro. di aprire, 
ti* portassero 5tK) milioni; questi 500 milioni si ritireranno dal 
commercio interno, il capitale allo interno diminuirà; i profitti 
aumenteranno. Si sono anche serviti di questo argomento per dire 
ai produttori dell'interno: « Di che vi allarmate? Il commercio 
esterno aumenterà i vostri profitti. *» 

Questo non è che un sofisma. 500 milioni si porteranno sul 
commercio esterno? Sotto qual forma? Noi fabbiam detto abba- 
stanza, cioè col dimandare allo interno 500 milioni di prodotti, 
di derrate, di navi, di servigi, poco importa, si ottiene di poter da- 
re allo straniero in cambio di 500 milioni di mercanzie. Adunque 
non è vero il dire che yoi togliete 500 milioni al commercio in- 
terno. » • •' « * > , . 

Nulla è tolto alla produzione nazionale. L’effetto del commer- 
cio esterno si è appunto di dare in cambio de prodotti nazionali , 
una massa di cose utili , che voi non potreste ottenere nè della 
medesima quantità» nè delia medesima qualità, nè a sì buon mer- 
cato che se le prduceste nel vostro paese. L’efTetto del commer- 
cio esterno non è quello di aumentare i profitti , sibbene di ac- 
crescer la massa delle cose utili, i mezzi di godimento per la co- 
munità intiera. ' 

Fotrebb’egii in qualche caso aumentare i profitti? Finché voi 
importerete dallo straniero degli obbietti di .lusso o di piacere , 
voi non eserciterete alcuna influenza sui profitti; ma se voi im- 
portate una grande quantità di cose che servono alle necessità 
della vita, delle stoffe comuni o de commestibili a basso prezzo , 

1 operaio potrebbe procurarsi queste cose con un assai debole sa- 
lario. K se al tempo stesso , notate bene la condizione, Je classi 
inferiori fossero troppo sprovvedute di pre veggenza per moltipli- 
carsi rapidamente, di maniera che l’operaio venisse sempre ri- 
dotto a contentarsi del salario necessario , egli è chiaro che que- 
sto necessario potendo. ottenersi da un salario minimo, la por- 
zione aliquota dell operaio potrebbe diminuire, e , per una con- 
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seguenza necessari^ quella del capitalista aumenterebbe. Ed à 
appunto in tal modo che potrebbe avvenire nn mutamento nel 
rapporto Ira i salarii ed i profitti; ma questo risultato ecceiiona- 
le, oltre l'importazione di una grande quantità di derrate , sup- 
pone un altro fatto, un auradhto proporzionato del numero degli 
operai. 

In altri termini, l’effetto del commercio straniero, incibehe con- 
cerne i profitti, è analogo a quello della cultura di una tcri'a più 
fertile della scoperta sul vasto territorio della Francia, di terre 
che, invece di dare dicci per uno, darebbero trénta, di terre che 
produrrebbero il vino migliore, anche di quello che noi abbiamo, 
del lino ancora più fino, del canape più solido: 

I proprietarii di fondi sono essi forse nel caso istesso de'capi- 
talisti di cui noi parliamo ? No , o signori ; i proprietarii di 
Ieri a sempre profittano del sistema proibitivo applicato ai pro- 
dotti agricoli, la ragione n’c semplice. Sotto il reggimento della 
proibizione, essi non debbon temeré la concorrenza illimitata, 
qualunque d'altra parte si sia la tassa degli affitti. 

Immaginate di esser circondato da dieci manifatture di cotone; 
se esse danno aurora 30 per cento di beneficio, se ne stabiliranno 
dieci altre , e se i profitti in tal modo non sono ridotti alla 
tassa comune , se ne stabiliranno pure delle nuove ; nulla vi si 
oppone. 

Se al contrario si tratta di prodotti agricoli, di cereali, e questo 
soprattutto è importante pei cereali, si ponno forse moltiplicare 
a piacere le manifatture di grano? Solo se ne può stabilire qual- 
cheduna dippiù: uno degli effetti più deplorabili del sistema proi- 
bitivo applicato ai cereali si è quello appunto di coltivare i catti'*' 
vi terreni. Si lavorano le terre di terza o di quarta qualità. La 
rendita territoriale delle buone terre , voi lo sapete , si eleverà 
senz'altro sforzo dalla parte de 'proprietarii, se non che d'incassa- 
re il tributo che ogni consumatore sarà costretto di pagar loro. 

Ora, io vi domando, questo stato di cose può forse cessare fin- 
ché durerà il sistema proibitivo? 

Laonde , mentre la concorrenza interna riduce a poco a poco 
alla tassa comune il guadagno del capitalista, per modo che giun- 
ge il giorno in cui, per ciò che concerne le sue rendite , egli più 
non profitta del sistema pcoilxtivo , il proprietario di fondi che 
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non teme ta concorrenza m non che in limili molto ristretti , può 
contare sopra una rendita esagerata , finché il sistema proibitivo 
sussiste. Allorquando dunque i proprietarii inglesi difendevano 
con uno zelo ardente il sistema proibitivo^ perchè , essi diceano , 
non conveniva rovinare questi degni capitalisti , questi poveri o- 
perai , il fondo del loro pensiero era di assicurare il monopolio 
de' cereali all’ ombra delle leggi proibitive delle altre derrate. 
Essi comprendevano che se la libertà commerciale si fosse sta- 
bilita per tutto il rimanente, sarebbe stato impossibile di mante- 
nere il sistema proibitivo pe'cereali. 

In questo momento si agita appo noi una quistionc , la quale 
viene a rischiararsi con le considerazioni già esposte ; io in- 
tendo parlare della quistione dello zucchero di barbabietola. Si è 
questa, c non vogliate obbliarlo, un'industria agricola tutta fat- 
tizia. Se lo zucchero di canna non fosse sottoposto ad un dritto 
enorme, niuno avrebbe immaginato di estrarre dalla bietola il 
poco di materia zuccherina eh’, essa contiene. I je. spese di produ- 
zione sorpasserebbero il prezzo naturale dello zucchero di canna. 
Fabbricar dello zucchero di barbabietola è adunque lo stesso che 
togliere al tesoro una parte dell’ imposta eh' esso percepisce sui 
zuccheri, e rovinare i piantatori delle colonie rivolgendo contro 
di essi la legge che volca proteggerli col sottoporli. Questo è lo 
stesso che toglier loro la libertà ed il privilegio. 

Se la legge non tieie ad opporvisi , i capitali si porteranno 
verso la nuova industria; in questo primo ebollimento, sì racco- 
glieranno de'probtti considerevoli, superiori alla tassa media; ma, 
per fazione delia concorrenza, il prodotto netto delle terre a liar- 
bahictola s'innalzerà; i fittajuoli da prima profitteranno di tutta 
l’altezza del prezzo, e quindi, come ve lo annunziava, or sondue 
anni, è la rendita territoriale quella che deve esclusivamente ele- 
varsi. Questo fatto di già si é effettuato in più luoghi. Laonde, rista- 
bilito il livello, chi profitta della scoperta? Forse per un momento 
il consumatore pel primo effetto di una concorrenza eccessiva , 
ma il profitto deffinitivo alla fin de’conti sempre perverrà al pro- 
prietario de' fondi ; la legge che impone de' dazii sullo zucchero 
straniero c lo zucchera delle nostre colonie, ingenera per essi una 
specie di miracolo ; si può dire ch'essa dà alla loro terra un nuo- 
vo grado di fertilità. 
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Voi senza duM>io ne tirate la conseguenza che, quqpdo si di- 
manderà a questi produttori di voler permeitele che sotto una 
forma qualunque si faccia rientrar nel tesoro pubblico almeno 
una parte delle somme che sì imprudentemenle si è lasciata distor- 
nare, loro non si domanderà nulla che non sia giuslo e ragione- 
vole- (b) < 

La posizione de’proprietarii territoriali e la posizione de' capi- 
talisti produttori e manifatturieri non sono adunque le stesse sot- 
to 1' azione del sistema proibitivo. 

. 11 proprietario di fondi è solo protetto contro la concorrenza , 
anche interna, da un monopolio naturale-cbe nulla può indebo- 
lire. ’ . , 

Ora noi conosciamo il fondo della quistionc; poi sappiamo ove 
dee rivolgersi la nostra attenzione, se vogliamo studiar gli riletti 
di un mutamento di sistema nc* paesi che hanno proscritta la li- 
bertà del commercio. 

Non ci occupiamo d avvantaggio de proprietari i dc’fondi; egli 
è chiaro che molti di questi proprielarii vedrebbero diminuirsi ia 
loro rendita territoriale; alcuni ancora la vedrebbero compiuta- 
mente scomparire, perchè la cultura delle terre inferiori sarebbe 
abbandonata. E questo appunto è ciò che un giorno o Tallro. per 
la forza delle cose , accadrà in Inghilterra. Perocché, comunque 
voglia farsi, la quistione non può esser posta in questi termini; 
l’interesse sociale richiede forse imperiosamente che la rendila 
territoriale fosse mantenuta ad una certa tqssa, da mezzi arli/i- 
riali, prelevando a profitto di una classe un imposta enorme sul- 
le derrate di prima necessità? 

Adiamo ciò che, nella ipotesi, accadrà del capitalista pel. suo 
capitale, del lavoratore pel suo salario. 

II capitale circolante nel fenomeno della produzione compie la 
sua carriera in un tempo determinato più o meno lungo, ma che 
al raro sorpassa un anno, due anni , Ire anni e più. Sonori delle 
industrie in cui questo capitale rientra a capo di pochi giorni. 

Il capitale Gsso per contrario, si usa, si deteriora, e non se ne 
può conservare ii valore che con un ammortizzamento saviamen- 
te combinato. . . , 

• ’ ' • ' . — — - — . — ■ - ■ v 

(ij.Questo appunto è ciò vbc sialo fatto dalla leggo dot 18 giwg. l83y, 

Id 


i 
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Il primo, facile a trasformarsi, a spostarsi, sempre troverà in 
un dato spazio di tempo, pn impiego vantaggioso; il secondo può 
non trovarne alcuno, ed in tal modo perdere ogni valore. 

In ciò consiste la differenza essenziale. Il capitale circolante non 
dóve prendersi in considerazione se non che quando il legislatore 
si propone di procedere nel modo più violento. Oh! certo se do- 
mani si pubblicasse una legge esecutoria, che d’un colpo rove- 
sciasse il sistema proibitivo, una gran partcdelcapitalecircolante 
sarebbe perduta; ma se al contrario il legislatore dicesse: » In 
una tale epoca si potranno importare tali o tali prodotti, ovvero, 
in due anni il dritto su tali prodotti stranieri sarà ridotto del 
quarto, in quattro anni della metà, a capo di sei anni esso verrà 
soppresso, «« non vi sarebbe, a modo di dire, perdita pel capitale 
circolante. Questo capitale successivamente effettuato* invece di 
applicarsi di nuovo alla slessa industria, cercherebbe un altro 
impiego. Vi potrebbero essere degl’imbarazzi momentanei Gioca- 
li ; non vi sarebbero nò perdite considerevoli , nè perturbazioni 
profonde ; vi sarebbero più clamori che sofferenze , più bisbiglio 
che male. 

Quanto al capitale fisso, noi non abbiara bisogno di ripetere ciò 
che accadrebbe cangiandosi di sistema. 

Adunque fessenziale è di farsi un'idea approssimativa delfira- 
portanza di quest'ultimo capitale e della perdita cui esso^sarebbe 
esposto. Questa perdita quasi mai non è totale: c se, in certicasi. 
essa può esser molta, spesso, operando con prudenza, si lascia ai 
produttori il mezzo di ritirar dalle industrie eh 1 etti debbono ab- 
bandonare anche una parte del loro capitale fisso. 

I^e macchine che servono alla produzione non sono eterne : il 
produttore debitamente avvertito non le rinnova, e si limita a 
cavar partito da quelle che ponno ancora usarsi; in tal modo per 
ricuperare una parte del valore impiegato, egli non di altro ab- 
bisogna che di tempo. 

In quanto alle costruzioni, agli stabilimenti , egli è ben raro 
che loro mm si possa dare una nuova destinazione senza troppo 
crudeli sacri fizib 

Per agire con conoscenza di causa, sarchile necessaria una stati- 
stica vera di capitali impiegati in una data industria , distinguen- 
do il capitale secondo le Sue diverse forme ed appliczioni diverse. 
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Senza dubbio non è facile una investigazione di questa specie : 
I* interesse privato spesso snatura e travolge la verità. Non per- 
tanto ('industria ha pochi misteri che oggi non possano penetrar- 
si, e d'altra parte non è necessario di giungere in queste ricerche 
ad un'esattezza matematica. 

Riassumiamoci. Passando dal sistema restrittivo alta libertà 
commerciale, si può: 1. diminuire la rendita territoriate di un 
certo numero di proprietarii; 2. compromettere una parte più o 
meno naturale del capitale impiegato nelle industrie protette. 

In quanto al capitale circolante, esso non corre pericoli spa- 
ventevoli allorché la transizione non è subitanea, quando lascia 
alla consumazione il tempo d'impiegare i' prodotti esistenti ed 
alla produzione il tempo o di applicare alle industrie naturali i 
capitali eh 'essa effettua, o di perfezionare i suoi processi al pun- 
to da poter affrontare ogni concorrenza." ’ *• 

Da ultimo io credo di aver dimostrato che ilststcma restrittivo 
non eleva d’una maniera durevole la tassa de’profitli, ogni qual 
volta la proibizione non è combinata con un 'monopolio propria- 
mente detto. t ■ ^ 

Da queste osservazioni risulta che, considerando la società nel 
suo insieme, non si apperccpisce finora altro danno effettivo pec 
lo Stato che la perdita di una porzione più o meno considerevole 
del capitale fisso. Ciò che perdono nella lor rendita i proprietari» 
di fondi è risparmiato dai consumatori. La rendila generale ri- 
mane presso a poco la stessa: solo la distribnzione è più confor- 
me alla ragione ed alla giustizia. 

La depreziazione di una parte del capitale fisso senza dubbio c 
un male inevitabile. In tutte le cose noi non possiamo impune- 
mente impegnarci nelle vie dell’errore. Ma, se questa perdita è 
certa, che cosa è essa mai a petto alle perdite incessantemente 
rinnovate che il sistema proibitivo cagiona allo Stato? che cosa è 
essa inai paragonata ai profitti annuali del sistema di libertà? La 
libertà coi suoi benefìcii e col vivo impulso che dà alla umana 
potenza, fa prontamente obbliare tutti gli sforzi ed i sacrifici] che 
ci è costatata. La libertà commerciale guarisce, forse con più sol- 
lecitudine .della libertà politica, le ferite eh' essa ha dovuto fare 
agl’imprudenti che aveano sconosciuti i suoi dritti. I valori per- 
duti saranno tosto sostituiti dai benefìcii di una produzione più 
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attiva e meno costosa, e dai rispunti decoiisumalori. Il capitale 
nazionale e la dimanda di lavoro non tarderanno ad accrescersi. 

Quivi forte si riprodurranno sotto colori più speciosi i timori 
di quelli i quali temono i'eraigraxiime decapitali. Se il ferro, es- 
si diranno, potesse liberamente entrare in Francia, non solo que- 
sta branca importante della nostra industria metallurgica sarebbe 
nel medesimo istante distrutta, ma noi vedremmo i capitali fran- 
cesi trasportarsi in Isvezia, in Inghilterra cd altrove per essere 
applicati alla produzione del ferro. La dimanda addivenendo sem- 
preppiù viva su questi mercati, sarebbe necessario d’ impiegarvi 
un capitale più considerevole; il capitale di questi paesi digià tro- 
vasi distribuito tra diverse industrie; adunque il capitale france- 
se facilmente polreblie impiegarsi nell'Industria del ferro stranie- 
ro. In tal modo la libertà ci privcreblie di una parte del nostro 
capitale , e la dimanda del lavoro diminuirebbe appo noi in un 
modo deplorabile. Quivi più non si tratta della diffusione suc- 
cessiva della popolazione e del rapitale nc'pacsi nuovi; si tratta di 
un vero spostamento, di un'emigrazione propriamente detta. Noi 
perderemmo il capitale che possediamo ; noi vedremmo diminui- 
re la nostra potenza produttiva; la Francia s’impoverirebbe. 

L’obbiezione sarebbe invincibile se non si considerasse che un 
fatto isolato, l'abbassamento in Francia dell'industria de'ferri; io 
dico l'abbassamento, e non dico la distruzione; perocché non vor- 
rei affermare che la soppressione del dritto protettore annientereb- 
be appo noi questa industria. Vi sono delle ufficine che, collocate 
in circostanze favorevoli , non perderebbero con la concorrenza 
che i beneficii straordinarii loro assicurati dai monopolio , poten- 
do il fei ro, sotto questo punto di veduta, e^scr paragonato ad un 
prodotto agricola. Forse ancora vi sono de produttori che, per lot- 
tare sul nastro mercato contro i ferri stranieri, non dovrebbero 
far altro che darsi il fastidio di perfezionare i processi della loro 
industria e rompere il dolce sonno che il sistema proiettore pro- 
cura ai suoi eletti. Digià ho rammentate le parole schiette di 
un fabbricante nel conquesto commerciale : « Perché , egli dice- 
va, io mi sarei inforni ito di ciò che si fa nelle officine inglesi ? io 
sono protetto. » . 

Checché di tiò sia, ('obbiezione si fonda su questa supposizione 
che troidiicus, il capitale distribuito tra le diverse industrie, al- 
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lorchè una di queste industrie abbandona un territorio per con- 
centrarsi in altro luogo, il capitale la sicgue- È ammisibile ta 
sapposizione/ 

Prendiamo di nuovo l’esempio de ferri, li capitale impiegato 
nella coltivazione inglese, alemanna, svedese si accrescerebbe, 
noi noi contestiamo affatto. Ma i prodotti di questa coltivazio- 
ne importati in Francia, vi sarebbero cambiati con una massa e- 
quivafente di mercanzie francesi, che, come abliiam dimostrato, 
non sarebbero state prodotte, ove i ferri stranieri non avessero 
potato passare per le nostre frontiere. 1', cosi ciò che Ita luogo in 
Inghilterra, nella Svezia pei ferri, avrà luogo in Francia pei vini, 
pei la robhia, per le seterie, per gli oggetti di moda e via di se 
guilo. Il capitale consecrato a queste produzioni dovrà essere an - 
nientato A quale sorgente si attingerà questo alimento addiziona- 
le delle nostre industrie naturali:' G nel capitale straniero, o nel 
capitate nazionale. 

Nel primo raso, vi sono due trasporti di capitali in senso op- 
posto, due emigrazioni che si compensano; nel secondo, il capita- 
le nazionale, invece di emigrare, non fa che cambiar di destina- 
zione nello interno. Nell’un caso e nell’altro, il timore di perde- 
re una porzione di capitale e di lavoro a profitto degli Stati vi- 
cini non è fondalo. 

Ma si dirà, se il capitale francese non fa che cangiar d'impie- 
go in Francia stessa, polendosi applicar questa conclusione a tnlN 
gli altri Stati, donde esrirà ii capitale addizionale, necessario alle 
miniere della Svezia? La risposta è facile. Esso esrirà dalle indu- 
strie artificiali che la Svezia deve pure al sistema proibitivo, e 
ch'essa abbandonerebbe nel giorno in cui i soci prodotti naturali 
più non sarebbero esclusi dai nostri mercati. 

Gò che ragionevolmente si può prevedere, si è la decadenza 
di certi luoghi nequali ia mano deH’improvvido legislatore avea 
impiantate delle industrie fattizie, ed ammassato un numero esor- 
bitante di lavoratori. Questi comuni, queste città artificiali, bene 
ponno paragonarsi alle acque il cui livello si è elevato a forza di 
cataratte. Il giorno in cui queste Laniere saranno abbattute si 
vedrà ristabilire il livello naturale: le acque si abbasseranno in 
più di un punto, ma esse s innalzeranno altrove, e correranno ad 
irrigar de' terreni e ad auhnar delle industrie paralizzate da nn 
potere arbitrario. ' 1 
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Perche non riconoscerlo? se noi apriarn la porta allo zucchero 
straniero, probabilmente le fabbriche di zucchero della Martini- 
ca, non potendo sostenere la concorrenza, cesseranno di produr- 
re, ed io non so se il capitale ed il lavoro ammassato in questa 
colonia ti troverebbero facilmente un altro impiego. La Martini- 
ca, senza dubbio, potrebbe perdere la sua importanza commer- 
ciale; ma a non voler quivi considerare che il punto d» veduta 
economico, che cosa importa alla Francia 1 abbassamento, di un 
mercato locale, se altri mercati egualmente francesi si animano 
e raddoppiano di attività? 

Si dirà forse che la Martinica, invece di essere noa colonia, po- 
trebb’essere un piccalo Stato indipendente, c che, in questa ipo- 
tesi, si concepisce, che se ella permettesse l'importazione dello 
zeccherò straniero, la sua perdita sarebbe certa anche al punto 
di veduta economico? L obbiezione è speciosa, ma non solida. Se la 
Martinica fosse stato uh piccolo paese autonomo, non avrebbe sti- 
molala con le sue leggi la produzione dello zucchero. Ove avreb- 
b’ella venduti i suoi prodotti? Ogni sistema artificiale suppone un 
mercato privilegiato, suppone molli consumatori che il legislatore 
può offrire in olocausto alle industrie che si dicono nazionali, e 
che, per parlar correttamente, Insognerebbe chiamare esotiche; 
perocché esse non sono più nazionali che le piante e gli animali 
che noi con grandi spese riuniamo nel Giardino del He; solo esse 
non presentano la stessa utilità scientifica, nè danno pascolo alla 
curiosità. 

Gl’inconvenienti del sistema proibitivo non sono tollerabili che 
ne'mercati interni di una grande estensione. 

La ragione n’è semplice. Più uno Stato è vasto, piu varietà 
esso presenta nelle sue condizioni fisiche ed industriali, e più esso 
si avvicina al mercato generale del mondo. Allorquando l'impero 
francese si estendeva da Perpignano, ad Amburgo, da Cheburgo 
a Roma, per noi era come se le dogane fossero soppresse nel 
Belgio, nel Piemonte, in Toscana, negli Stati del papa, in Olan- 
da, in una gran parte dell'Alemagna; pei produttori di questi pae- 
si era come se le dogane oggi fossero soppresse nel regno di 
Francia. 

Ancora è difficile di trovare un piccolo Stato in preda a tutte le 
stravaganze del sistema proibitivo; esse gli costerebbero assai ca- 
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ro. Guardale i piccoli. Stali dell Alemagnaj essi non hanno posti 
sulle loro frontiere ostacoli serii all’imporlazìonc de" prodotti stra- 
nieri se non che quando questi Stati vennero incorporali nel gran 
mercato dell'associazione alemanna. Guardale i cantoni svizzeri; 
le loro dogane sono in certo modo nominali-, lutto può entrare in 
Isvizzera pagando de dritti minimi. * 

E non pertanto (é questo un fatto non osservato abbastanza) la 
produzione svizzera non ha cessato di accrescersi; l’industria agri- 
cola e l'industria manifatturiera vi hanno del pari prosperalo; sul- 
le balze delle Alpi, accanto alle capanne pastorali, veggonsi innal- 
zare i neri globi di fumo dell'officina che carda, che fila , che tes- 
se a vapore; l’Inglese, il Francese, il Belgio, il Sassone incontra- 
no su più di un mercato 1 industrioso Svizzero che senza draw-back, 
pel solo efletto del suo lavoro intelligente e del suo spirito di or- 
dine e di economia, giunge a lottar coi produttori favoriti dal pri- 
vilegio. ■’ • ... 

La libertà assicura illavoro e l'agiatezza agli uomini onesti c 
laboriosi. Quelli soltanto abbisognano di protezione, di proibizio- 
ni, di privilegi, che mancano di coraggio, di preveggenza, di lu- 
mi, od anche più reprensibili, vogliono arricchirsi infletta, a 
spese non importa di chi, e dimandano alla legge sollecitamente 
i guadagni eh' essi non dovrebbero fare ebe a poco a poco , col 
mezzo di un lavoro abile e perseverante. 

Ecco, o signori, per intiero il mio sentimento sopra un sogget- 
to importante e difficile. 

Gl’interessi che il sistema proibitivo ha fatto nascere sono sì 
numerosi e si potenti, e le cure che quest" interessi reclamano so- 
no così eque, che non si converrebbe ad un uomo serio il deside- 
rale che il sistema proibitivo venga a crollar di un colpo con fra- 
casso, con una vittoria clamorosa ed improvvisa della teoria. Tut- 
to al più questo voto non sarebbe che un sogno. Una lotta violen- 
ta non farebbe altro che ravvivare i vecchi errori ; il sistema mer- 
cantile ritroverebbe de'campioni il cui ardore si proporzionerebbe 
alla potenza politica degl'interessi minacciati, e sarebbe a nome 
della patria e dell’equità che si calpesterebbero i principii, circon- 
dando gli abusi con una nuova protezione. 

La scienza, eh e la verità, deve, come l’eterna giustizia, sapere 
attendere; che cosa le importano alcuni anni dippiu odi meno T 
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Più che un trionfo, deve ella desiderare una vittoria che non rie- 
sca troppo dolorosa ai vinti, una vittoria lenta, successiva, mi' 
stirata. ' . ’ .. . . 

Il sistema proibitivo è uno di questi circuiti complicati in cui 
1 umanità più volte si è smagata. Quanti errori prima di giunge- 
i c ad una giustizia sociale degna di questo nome, prima di poter 
fondare limpero dell’eguaglianza civile nello Stato, deirequità 
nella famiglia! Quante dottrine orgogliose fino all’intolleranza, e 
che oggidì non si ritrovano che negli annali de’capricci dello spi- 
rito umano! La tortura istessa ha avuti i suoi dottori! ella anche 
avea osato dimandar loro di coprir la sua odiosa nudità col sacro 
>elo della scienza, e da potente e spaventevole ch’ella era, avea 
trovati degli uomini sconsigliati o servili che non fretneano nel giu- 
stificarla. . • * 

11 sistema proibitivo perirà, ma per suicidio; esso morrà de’ suoi 
p coprii eccessi. JE come i malati il cui polso annunzia al medico 
abile quanto loro riman da vivere per la dilatazione delle arte- 
rie, così gli Stati sottomessi al sistema probitivo non possono na- 
: condcre allo economista i guasti ed i mali di uua pletora indu- 
striale che minaccia di soffogarli. *• .**/• 

Produrre senza comprare, è lo stesso che voler produrre senza 
vendere ! Che cosa farete voi quando i < anali che vi apre la consiir 
inazione del vostro paese saranno alla line riempiti, quando alla 
porta delle vostre officine e sulle vostre piazze pubbliche si agite- 
ranno delle legioni di lavoratori, popolazione che voi avete stimo- 
lata, che voi avétc fatta nascere, spingendo gli uomini a delle in- 
dustrie fattizie, e loro presentando l’apparato ingannevole di una 
produzione protetta? Essi con la loro moltitudine traboccheranno 
fuori il cerchio di Popilio da voi tracciato aU’industria dei paese; 
essi distruggendo le barriere del vostro mercato , vi domanderan- 
no del lavoro e del pane, che semprepiu addiverrà difficile a tro- 
varsi , del pane che seraprepìù si farà caro. Ed allora, ammeno- 
ché non osate decimar questa popolazione, risultato delle vostre 
leggi insensate, farà mestieri di procurare alla stessa del lavoro 
e del pane, rovesciando le barriere del vostro mercato, lasciando- 
vi venire lo straniero coi suoi prodotti, coi suoi grani, coi suoi vi- 
ni, con le sue tele, e che so io, e nel tempo stesso con le sue di- 
mande dc’vostri prodotti naturali. • »• , . 
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I monopolii agricoli, qualunque cosa roglia farsi, cadranno i 
primi; gli altri a poco a poco e successivamente per la forza delle 
cose cadranno. 

Egli è facile di prevedere che l’Inghilterra sarà la prima minac- 
ciata di soffocazione dal sistema proibitivo: le sarà d'uopo, di buo- 
na o di mala voglia, allargar semprepiù le frontiere de' suoi mer- 
cati: in qual modo allargarli? Con la conquista politica o con la 
libertà commerciale. La conquista non tarda ad incontrar deli- 
miti che non ponno superarsi. D’altra prie la conquista non e- 
stende utilmente il mercato nazionale che quando ella incorpora 
al paese conquistatore popoli ricchi e consumatori. 

È adunque alla libertà commerciale, saviamente combinata con 
le esigenze dellat nazionalità e della politica che fa d'uopo diman- 
dare questo largò concorso di compratori e di venditori che addi- 
vengono necessari ai popoli la cui industria venne esercitata col 
monopolio. 

II giorno in cai uno de’grandi Stati produttori entrerà franca- 
mente nelle vie della libertà, il sistema proibitivo, per la forza 
stessa delie co», riceverà da per tutto un colpo mortale ; peroc- 
ché è appunU con lo svolgimento delle industrie naturali che 
si potrà profifare di ogni gran mercato aperto a tutti : cd è ap- 
punto verso qicste industrie che si rivolgeranno i capitali , ed il 
lavoro non porà non seguirli. 
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LEZIONE TRENTESIMA. QUARTA. 

Del «mena coloniale. 


Sieponi, 

Il sistema coloniale, come lo s intende oggi, non è in realtà che 
un'applicazione del reggimento proibitivo, una nuova derogazione 
al principio della libertà commerciale. Forse è di qualche utilità 
per coloro tra voi che cominciano questi siudii.digittar da prima 
un rapido sguardo sulla storia generale delle colonie. La coloniz- 
zazione c uno de’grandi fatti istorici, che, sotto Torme diverse, se- 
gna il movimento delle umane società. 

Nel mondo antico i popoli ancora giovani, iiquieti c male a- 
giati non cessavano di far degli sforzi per estendasi e propagarsi 
in lontane contrade. Questa tendenza espansiva cariava ne’suoi 
effetti c nelle sue cause immediate. Quivi era il biso(no della guer- 
ra, l'istinto delta conquista; altrove la speranza di maggiore agia- 
tezza e di benessere: altrove ancora lo spirito di avventura , una 
ispirazione che potrebbe appellarsi poetica; da ultino.l emigr azio- 
ne e le colonie spesso, e forse più sovente di quelli che gli storici 
non l'hanno sospettato, sono state il risultamento d necessità eco- 
nomiche le più imperiose , il solo mezzo che si septe immaginare 
per ristabilir l'equilibrio tra le sussistenze e la poplazione. Sem- 
pre però è vero che tutti questi fatti vengono a riasnmersi in un 
solo e medesimo fatto generale, nella tendenza cosante delle so- 
cietà umane a slanciarsi , lungi dai loro primi baiti , tendenza 
che si manifestava sia nell'emigrazione in massa, sianelle conqui- 
ste, sia nella fondazione di colonie più o meno Rune rose. 

Laonde. è facile il comprendere che il fatto dell colonie non 
ha dovnto esser lo stesso nel mondo antico e nei modo moderno. 

Nei mondo antico lo spirito di emigrazione er; più o meno 
comune a tutte le famiglie umane; quello stesse eh avean rag- 
giunto un grado di civiltà che suppone delle dimore fise, non ave- 
vano ancora messe sul suolo natale delle radici cosnrofondc da 
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credere che un mutamento di domicilio non fosse per esse che un 
pensiero mostruoso, sacrìlego. 

Le tradizioni di emigrazione, miste senza dubbio a favole e ad 
errori conservavano presso i popoli dell’antichità una vita ed una 
potenza a noi sconosciute. Le loro cerimonie religiose, la loro le- 
gislazione, la loro lingua, la loro poesia, lutto contribuiva a con- 
servare queste antiche rimembranze, e ad eccitare questi spirili, 
per cosi dire romanzeschi e vagabondi, che noi troviamo nel mon- 
do antico, anche presso i popoli inciviliti. 

La situazione economica delle società antiche spesso addiveniva 
più difficile di quello ch'cssa noni mai appo noi ne’momenti più 
critici. Molli tra loro occupavano senza dubbio devasti territorii; 
e probabilmente la loro popolazione non era cosi numerosa come 
alcuni istorici han voluto farci credere. Non è perù men vero che 
il numero de’consumatori facilmente trovatasi fuori proporzione 
coi mezzi di sussistenza, sendo la potenza produttiva e l'accumu- 
lazione del capitale lungi dal poter seguire l'accrescimento istin- 
tivo c naturale di queste popolazioni: e da ciò la miseria, la care- 
stia, l'impossibilità di vivere sul territorio ch’esse occupavano e la 
necessità di emigrare. E quando voi leggete, ne'racconti antichi, 
che presso il tale od il tale altro popolo si decideva col mezzo del 
sorteggio qual' era la parte della popolazione che dovrà espatria- 
re, tenete per certo che questi racconti, benché misti a favole, con- 
tengono una verità istorica. 

Da ultimo voi lo sapete, o signori, il drillo, come noi oggidì lo 
concepiamo," io voglio dire la giustizia per lutti, l'eguaglianza de- 
gli uomini tra loro, era presso a poco un'idea sconosciuta al mon- 
do antico. Lo stesso principio di tirannia e di opjircssionc che, 
nell'organizzazione della famiglia , facea della donna la schiava 
del marito, e de’figliuoli gli schiavi del padre, c che, nell'organiz- 
zazione sociale , ingenerava la servitù e le caste , questo stesso 
principio si ritrovava ne' rapporti delle nazioni tra loro. Lo si po- 
lca riassumere m due parole: Vae vidi* 1 . 1 vinti addivenivano la 
cosa de vincitori. Questo era il dritto del mondo antico. 

Conquistare, ecco le scopo clic si proponevano tutti gli Stati 
»hc sentivano in se qualche potenza. Le colonie alla lor volta cra- 
, no un modo di occupazione ed una guarentigia. L'incorporazione, 

I assimilazione di un |>op<jlo ad un altro popolo, con de mezzi rico- 
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nosciuti dalla ragione e dalla umanità, era un pensiero chenon 
potea presentarsi allo spirito degii antichi. Di presente il vincitore 
può fare del paese conquistato una parte integrante dello Stato 
conquistante. Esso può francamente associare i vinti ai vantaggi, 
ai godimenti, ai dritti de'vincitori. Questa uguaglianza non sor* 
prende allatto;' essa non offende chicchessia. Essa per contrario 
sembra la sanzione naturale della vittoria. In tal modo può col* 
locarsi il paese conquistato in una situazione forse preferibile a 
quella in cui esso si trovava prima della conquista. Nel mondo an- 
tico, conquistare volea dir dominare, sottomettere, assoggettare. 
Il popolo più conquistatore dell'antichità bene al raro si assimilava 
ai Vinti. I Romani aveano delle provvide , degli alleati ; essi non 
voteano eguali, non voleano concittadini; e non li ebbero se non 
che quando essi stessi caddero nella più abbietta delie servitù. ' 

Queste brevi osservazioni bastano per far sentire quale nell'an- 
tichità potea essere l’importanza delle colonie. Coi mezze delle 
colonie, la potenza conquistatrice penetrava, per così dire, nelle 
viscere de! paese conquistato. "Essa in certe modo collocava delle 
guardie sopra i punti che le sembravano più importanti. • 

In riassunto, la colonizzazione nel mondo antico si dovea preci- 
puamente alla emigrazione od alla conquista. La emigrazione a- 
vea per causa , ora la sproporzione tra la popolazione ed i mez- 
zi di sussistenza, ora l’ incompatibilità delle razze che si eran suc- 
cedute su lo stesso suolo , di cui la più debole salvava i suoi a- 
vanzi tori l’emigrare, per tema di essere esterminata o ridotta in 
Servitù, ed ora infine l' intolleranza politica o lo spirito di avven- 
tura. Ed è appunto in tal modo che si spiega la storia della Gre- 
cia antica; questi nomi di Pelasgi ed Elleni, di Dorii e di ioni» 
v’indicano o le razze, o le famiglie diverse di cui le une hanno 
discacciate le altre. La colonizzazione greca è uno de’fatti più cu- 
riosi del mondo antico. La Grecia distendeva le sue braccia nel- 
l'Asia Minore; essa si estendeva in Sicilia ed in Italia, soprattutto 
nell Italia del Mezzogiorno che prese il nome di Magna Grecia, e 
che di presente conserva ancora le tracce viventi di questa colo- 
nizzazione. Vi parlerò io forse delle coste del Mediterraneo ed in 
particolare della Gallia? Chi di voi non conosce che Marsiglia de- 
ve la sua origine ad una colonia greca? > 

La colonizzazione greca più tardi spiccò un nuovo volo e prese 


i 


— 205 — 

* 

al tempo stesso una nuova direzione, allorché guidata da Ales- 
sandro, da un Iato ella occupò l’Asia fin nello interno, e dalla!- 
tro infine potè solidalmente associarsi con l’Egitto. 

Se la colonizzazione greca, nelle sue fasi diverse, offre le applica- 
zioni più brillanti del sistema coloniale, avendo per causa la emi- 
grazione, è appunto in tal modo, come io vi diceva, nella storia di 
Roma cbe bisogna cercar l'esempio più rimarchevole delle colonie 
ch’ebbero nascimento dallo spirito di conquista. Aggiungiamo che 
le colonie de’Romani si legavano al loro sistema di distribuzione 
della proprietà. 1 Romani per la colonizzazione , ottenevano un. 
doppio scopo; essi in tal modo per così dire, impiantavano in lon- 
tananza come i bastoni da livello e stabilivano de'guardiani , e si 
sbarazzavan pure di una parte de’loro proletari! . Col suo sistema 
economico Roma non potea trovarsi sopraccaricata di una mas- 
sa enorme di uomini., che non possedendo nulla , che non eser- 
citando alcuna industria, adatti soltanto alla guerra od all'ammu- 
tinamento, soldati di Scipione o satelliti di Catilina, poteano essi 
esser diversi da quello che erano? Il lavoro propriamente detto es- 
sendo soprattutto destinato allo schiavo, questi uomini liberi che 
avean popolate le legioni romane, e consecrato alla patria il loro 
coraggio e la loro forza, non ritrovavano ne' loro focolari che ste- 
rili rimembranze e l’ esigenze de’ creditori implacabili. Eravi in 
ciò un problema sociale difficile a risolversi c che mai non venne 
compiutamente sciolto dai Romani. Ed è appunto alla sua econo- 
mia nazionale più che ad ogni altra cosa che Roma deve la pro- 
pria caduta e Ièsue terribili catastrofi politiche. 

Tutto al più parlandovi di colonie fondate dallo spirito di emi- 
grazione e di conquista , io non voglio dire che non vi furano 
nel mondo antico colonie commercianti. Il fatto deH’espansione si 
rivelava sotto tutte le forme, ma lo spirito di commercio non era 
il carattere dominante e generale delle colonie dell'antichità. Ed 
è appunto in ciò ch’èsse si distinguevano dalle colonie moderne. • 
Senza dubbio le colonie deTenicii erano colonie commerciali. Car- 
tagine fu ingenerata dallo spirito di commercio. Ma che cosa si 
proponevano gli antichi quando fondavano colonie di questa na- 
tura? Il loro scopo principale era di assicurarsi, sulle coste e ne’ 
paesi dove la colonia si stabiliva, una protezione, una sicurezza 
rii* essi non avrebbero trovata fra inaurali. Allorquando j Feni- 
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di vollero estendere il loro commercio alle coste dell' Affrica , 
non vi avrebbero trovata nè sicurezza , nè guarantigic , s’ es- 
si non fossero stati col mezzo di una colonia padroni di un porto 
ove potessero depositar le loro mercanzie senza tema di vederle 
immediatamente predate. Cartagine loro offriva questo mercato 
protetto, ed è appunto in tal modo eh* essi poteano commerciare 
con r Africa. * . ? ' . ■ ’ K *‘ v ^ 

^ » “i . * • 

Del rimanente le colonie de’Fenlcii , sia in Africa, sia altrove 
hanno una celebrità ch'esse non hanno affatto meritata. Eran piut- 
tosto tentativi, saggi di avventurieri, anziché stabilimenti organiz- 
zati. Laonde queste colonie, eccettuata Cartagine, non hanno la- 
sciate traccie abbastanza profonde; esse sono state compiutamente 
scancellate dalla colonizzazione greca. ' ' ' * ***** 

Gli Arabi ch’erano nel mondo antico i principali agenti intèt*. 

** * » , f * % 

medii del commercio detl'India con l’Occidente, si dice, che avea- 

no stabilita una colonia a poca distanza dall'Indo. Potrebbero ci» 
tarsi delle altre colonie commerciali nell' antichità, ma saremmo 
tratti in errore, ove piacesse immaginare che allora si facesse tra i 
paesi lontani questo commercio diretto che si fa al presente e pel 
quale le colonie lontane sono addivenute necessarie ai popoli na- 
vigatori. Al di là di certe distanze il commercio fin da lungo tem- 


po si faceva da vicino a vicino; il transito si compiva con l’ inter- 
vento di molti popoli; le comunicazioni erano lente e seguivano 
delle linee complicate e tortuose; laonde spesso accadeva che la 
nazione la quale ricevca delle derrate per consumarle, ne ignorava 
l'origine e la provvenienza primiera. 

La caduta dell’impero romano avendo aperto l'Occidente alle 
invasioni de’popoli del Nord, vide compirsi in Europa questa me- 
ravigliosa fusione di razze e di principi! diversi che ha ingenerato il 
mondo moderno. Sarebbe lo stesso che abusar del linguaggio qua- 
ora volesse attribuirsi il nome di colonie aU’emigrazioni, alle con- 
quiste, agli stabilimenti de’ bàrbari. La colonia suppone perlo 
meno delle relazioni attive e riconosciute di parentela con una 
madre patria; ella suppone de’rapporti che i nuovi Stati mai non 
aveano conservato con le orde delle foreste della Germania. 

4 +* 

Lo spirito di colonizzazione dovea estendersi con la potenza di 
Roma. I governi che erano succeduti all'organizzazione romana 
non erano nè forti, ne' regolari, nè abbastanza illuminati perchè 
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avessero il {pensièro di stabilirsi delle colonie politiche, meno an- 
cora di fondar le colonie commerciali. D'altra parte i Vincitori era- 
no lontani dal trovarsi in circostanze economiche che potessero 
costringerli a cercare altrove mezzi di sostentamento , ed i vinti 
Sprovveduti di ogni energia, si rassegnavano alla nuova servitù, 
forse anche preferivano la dominazione grossolana ed inabile del 
Germano al raffinamenti della tirannia imperiale. Il terrore di At- 
tila fe nascere Venezia; ma questa fu piuttosto una emigrazione 
propriamente detta, anziché una colonia. 

Non vogliate però credere che l’invasione de barbari abbia ad 
un tratto annientato il commercio e la navigazione dell’Occiden- 
te. SonoYi di coloro che serabravan credere che dopo la caduta 
dell’impero romano, 1 Oriente, le sue ricchezze, il suo lusso , il 
suo commercio furono quasi nascosti all’Europa e da essa obblia- 
ti fino al ritorno de’ crociati. Questa è una esagerazione. Il com- 
mercio delle città del Mediterraneo con Costantinopoli e con al- 
tre città marittime del Levante mai non venne compiutamente 
interrotto. In Italia, Amalfi, Gaeta, Venezia, Genova , Pisa ; in 
Francia, Arles, Narbona, Marsiglia; nella Spagna, Barcellona , 
hanno mantenute dèlie relazioni più o meno animate con V 0- 
ricnte, anche prima delle crociate. Gli uomini del Nord bentosto 
appresero a conciliar con le grossolane abitudini il gusto del lus- 
so e del fasto. I godimenti sensuali e le soddisfazioni della vani- 
tà erano per essi debisogni tantopiù imperiosi e disordinati, in 
quantochè non erano contenuti e nobilitati dai piaceri dello spi- 
rito. 

D’altra parte convlen forse ricordare l’immensa estensione del- 
l’impero di Carlomagno e l’ordine eh’ egli giunse a stabilirvi? H 
commercio dovea rianimarsi sotto la mano potente e protettrice 
del grande uomo che sapea farsi ubbidire dal Baltico alle Alpi , 
dall’Ebro al Danubio. La rinomanza della sua potenza e del suo 
genio si estendeva in lontane contrade. Se l’Europa gli ubbidiva, 
l’Asia l’onorava. Haroun-al-Raschid più volte con isplendide am- 
bascerie e con magnifici presenti gli testificò la sua amicizia. 

Bene è vero che dense tenebre coprirono l’ Occidente quando 
questa gran luce disparve; l’Europa cieca, impotente si trovò co- 
me imprigionata nelle reti di ferro della feodalità. Il commercio 
intorbidato da mille e mille despoti feroci, ignoranti e cupidi pa- 


rea ricino a spirare. Si sarebbe detto che l’Europa feudale ormai 
dovea dividersi dal resto del mondo , come un membro paraliz- 
zato che più non può ricevere , nè comunicare alcun principio di 
vita e di movimento. 

Non era alla morte, sibbcne ad una vita di agitazione e di vio- 
lenza che trovavasi abbandonata l’Europa. Il barbaro impaziente e 
brutale avea alla fine lacerato qnesto panno il cui fondo era sem- 
pre romano, ed in cui da prima Teoderico , quindi Carlomagno 
si erano sforzati d invilupparlo. A principii nuovi erano necessa- 
rie forme nuove. Tutti gli sforzi deU’uomo vennero come a rom- 
pere contro questa necessità provvidenziale. La feodalità dovea 
tutto abbattere perchè la civiltà cristiana potesse tutto ricostituire. 
Senza dubbio , noi, popoli di lingua latina , discendiamo dai Ro- 
mani, ma io quasi oso dire che ne discendiamo ai modo stesso che 
il pane deriva dalla spiga , quando il grano separato dalla paglia, 
ridotto a farina viene confuso con altre sostanze , impastato e li- 
ber amen te lavorato. ^ 

È una delle quistioni storiche più curiose e che forse non è 
stata ancora sufficientemente approfondita, quella di ricercare in 
qual modo la fusione de due elementi, entrambi così opposti, al- 
meno in apparenza, alle tendenze industriali e commercianti, ha 
potuto ingenerare un mondo di manifatturieri e di commercianti, 
questo mondo moderno, che innanti tutto è come una granile offi- 
cina di lavoro ed ni gran mercato. Singolare risultato della fu- 
sione dei barliari c de Romani, come sono questi banchieri, questi 
fabbricanti, questi mercanti, questi sensali, veri padroni delle so- 
cietà moderne! Scorrete la storia di questi quattro ultimi secoli. Vi 
sarà facile di riconoscere che anche là dove questi uomini erano 
destituiti di ogni potere politico, era per essi , ne' loro interessi , 
pel loro avvenire che s’impiegavano tutt’ i mezzi della potenza, 
pubblica, le leggi e le finanze, la pace, e la guerra, tutto era ri- 
sguardato, regolato, deciso al punto di veduta industriale e com- 
merciale. Questa tendenza era irresistibile, a segno che le classi 
che disponevano di tutte le forze sociali lavoravano contro loro 
stesse e preparavano il loro proprio abbassamento favorendo, an. 
che con lé misure p ii assurde e le intraprese più colpevoli, gl in- 
I eressi esclusivi dell industria e del commercio. 

f w • * % ; 'v f/liìvi* ri 

Checché di (io sia. lo spirito nuovo, lo spirito commerciale a- 
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Tea osalo, ora sotto le forme ossequiose di un giudeo, ora con la 
arditezza .e l’ ostinata attività di un Lombardo , superare i ponti 
levatoi , penetrar nelle rocche della fecdalilà ; esso avea saputo 
eccitar la. Vanità de’padroni del mondo e strappare agli stessi l o- 
ro e le concessioni che faceano obbliar le violenze di cui spesso 
il mercante era vittima. . • 

Le crociate diedero al commercio ed alla marina europea un 
vìvo impulso. Le relazioni dell’Europa con l'Asia cd una parte 
deirAlIrica si rianimarono; al ritorno de* crociati , nuove idee e 
nuovi insegni sursero in Occidente; l’Europa senti come svegliar- 
si le rimembranze di una civiltà antica e brillante sotto la ruggi- 
ne della sua barbarie. 

• * Laonde, senza parlar delle comunicazioni che l'Europa avea 3- 
vote cou l’Asia per mezzo degli Arabi che da un lato s’impadfonl* 
vano della Spagna e restituivano all’Occidentè la scienza de’ Gre- 
ci, e che dalt’altro aveano spinte le loro ricerche geografiche e le 
loro spedizioni commerciali attraverso la Iiussia fino alenare Bal- 
tico ed all’estremità settentrionale dell’Europa; senza parlar del- 
le escursioni così arrischievoii ed ardite delle razzo scandinave , 
di ^Normanni che , con mezzi così deboli , esegui v a n cose tanto 
grandi, e che osavano di stabilirsi sulle coste ridenti della Sicilia 
e della Francia, e ne’ deserti agghiacciali della Greolandia; l’Eu- 
ropa pròpriamente detta, I Europa cristiana trovò nelle crociate 
una eccitazione ed un alimento al suo genio inquieto, mobile , 
variato, progressivo, a questo genio potente le cui manifestazioni 
successive e rapide più tardi ci appariscono come riepilogate iti 
Fiorenza, presentando al mondo direi quasi in un gruppo, i Me- 
dici-]Mnlielangelo, Savonarola. Galileo, Macchiavelli, ossia la de- 
mocrazia industriale, comutercianie , artista , sapiente, riforraa- 
tricc, in una parola il tipo del mondo moderno. 

Le spedizioni militari delle crociate furono accompagnate o se- 
guile da missionari! ed ambasciadori, inviati nelle diverse regioni 
del l’AUrica e dell’Asia; benpreslo il gusto de viaggi e delle sco- 
perte ingenerò le intraprese più ardite e più maravigliose con le 
ditìicoltà ed i pericoli che allora bisognava superare. L’Oriente , 
indipendentemente dalla lotta de cristiani coi maomettani, era 
addivenuto il teatro di uno di questi movimenti giganteschi -c he 
riempiono di ammirazione e di terrore noi altri popoli inciviliti e 
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s «lontani. Io voglio parlar deH'impero dc'Mogolli, di questa inva- 
sione tartara che non conosceva altro limite che la stanchezza dei 
suoi cavalli, che a passo di corsa scorreva da Pechino a Mosca, dal- 
le porte di Vienna a Costantinopoli , e facea dire a Bianca re- 
gina di Navarca: « Questa terribile invasione minaccia noi e la 
santa Chiesa di una totale ruina. » „ 

Non pertanto la politica non indugiò ad Stabilire delle comu- 
nicazioni tra questi formidabili conquistatori ed il mondo cristia- 
no. Il pontefice romano inviò più di un legato al grande Kan. 
Senza dubbio le relazioni di questi buoni frati , cui poco si ad- 
diceva la parte di esploratori e di ambasciatori , non hanno né 
per la varietà , nè per la esattezza delle ricerche , il valore de’ 
racconti ammirabili di Marco Polo , di quest’ uomo grande ca- 
lunniato dagli spiriti superficiali come fu calunniato Erodoto^, 
ed a cui, come ad un grande storico greco, si rende ora una tar- 
da giustizia. Sempre è vero cbe quando , padroni delfArmcnia e 
della Giorgia, i Tartari marciarono contro la Siria allora occupa- 
ta dai principi maomettani, essi in certo modo addivennero gli 
alleati naturali de'cristiani. E da ciò quei tentativi maldiretti di 
negoziazioui tra il papa ed il grande Kan; da ciò ancora le voci 
di conversione di Mogolli al cattolicismo, voci che circolarono in 
Europa pel corso di molti anni. 

Queste voci erano ridicole, senza alcun fondamento. Ciò ch'era 
reale al punto di veduta che ci occupa , ciò che era una cosse- 
» gueuza necessaria dello insieme di queste circostanze, era il bi- 
sogno sempreppiù generale che provava l'Europa delle produzioni 
dell’Oriente. 1 He, i principi, e gran signori, i loro vassalli, i lo- 
ro cortigiani, le loro famiglie, come anche le famiglie de' grandi 
banchieri, de'grandi commercianti, de'grandi manifatturieri, i ca- 
pi di città libere e di corporazioni potenti, i dignitari della Chie- 
sa volevano ad ogni costo le perle , le pietre preziose , i metalli, 
le stoffe , i profumi dell'Oriente. 

L'Europa ricevea queste derrate per due vie. Da una parte i 
Veneziani ed i Genovesi , quasi soli tra gli Europei, facevano al- 
lora il commercio dell'Oriente, sia col mezzo delle caravane che 
partivano dalle coste della Siria e del mar Nero, sla per lEgitto 
dove le mercanzie dell'India venivano trasportate dal Mar Rosso. 
Dall'altra pqrtc, gli Arabi stabiliti in hpagna non solo presenta- 


Digitized by Google 


— •-'»l 


vano alle popolazioni cristiane lo spettacolo ed il gusto del lusso 
e-delle pompe asiatiche; ma le ricchezze accumulale ne' bazar e 
ne’mercati della Spagna aralo non tardarono a superar le fron- 
tiere della cristianità. Ai combattimenti de’Moii con gii Spagina- 
li, succedcano delle tregue più o meno lunghe, di cui il commer- 
cio profittava. Le corti un tempo cosi austere c così povere dei 
prìncipi di Castiglia e di Aragona si sforzarono d’ imitare il fa- 
sto e la pompa che i monarchi asiatici sloggiavano a Siviglia- e 
Granata. 

Maqnesta doppi# comunicazione commerciale dell’Oriente con 
l'Europa potea essere intercettata da un istante all’altro. La lot- 
ta dell'Evangelu con l’Alcorano divenendo seroprcppiii accanita, 
sempreppiù sfavorevole ai Morì in Europa, ai cristiani in Asia, 
potea elevar tra le due credenze ed i due paesi una barriera in- 
sormontabile al commercio. 

Espulsi una volta i Mori dalla Spegna, i prodotti dell' Oriente 
non sarebbero giunti in Europa se non che per l' intermezzo dei 
Veneziani e de’ Genovesi , e gli approvigfenamenti che polca no 
procurarsi questi mercanti italiani d’altra prie cosi attivi ed ar- 
diti, più non sarebbero bastati ai bisogni del mercato , massime 
allorché da una parte all'altra dell'Europa, da Lisbona a Vienna, 
da Londra a Napoli, il gusto di questi prodotti era egualmente 
diffuso ed addiveniva sempreppiù vivo ed imperioso. 

Al tempo stesso i racconti de’ crociati, de’ missionari! e di alcu- 
ni viaggiatori aveano esaltate le immaginazioni. Gli abitanti della 
nostra fredda Europa si rappresentavano l’India e la China come 
un deposito inesauribile di ricchezze , come un tesoro immenso 
rhe non aspettava che un padrone. La geografia di queste regio- 
ni come anche la loro storia naturale e civile erano aurora involte 
in tali misteri, che nulla valeva ad ismentire le asserzioni più ar- 
dite, ni- a moderar le più ardenti speranze. Llndia, il Calhay, co- 
si allora si parlava, erano campi senza limiti per lo spirito arri- 
schiamole ed il genio poetico di questi uomini potenti del rinascimen- 
to, arditi, ostinati, che tentavano cose grandi, e spesso le compiva- 
no con mezzi assai deboli; il coraggio, la fede nel successo, qual- 
che cosa di forte, di giovine, di primitivo teneva per essi luogo di 
scienza, e supplivano a tutti i mezzi di cui i nostri navigatori soli 
provveduti c di cui la bussola c l'astrolabio cominciavano allora 
a dar quasi un gusto anticipato. 
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Laonde tatto spingeva gli Europei a ricercar delle comunica- 
zioni scinpreppiù intime con i'Orieile. L'odio religioso avea impe- 
gnato i cristiani in questa lotta accanita cóntro i Mori, i Sarace- 
ni, i Turchi, che per lungo tempo ancora dorca insanguinar l’A- 
sia, l'Affrica e l Europa, c non terminare che ai giorni nostri ; 
perocché la sollevazione de Greci contro i Turchi , ed i gloriosi 
combattimenti di Slissolongì , di Corinto , di Riaval lilo die altro 
sono in reailà-sc non che la continuazione od il riccminciaiucnto 
della lotta cominciata dai nostri antenati sotto le irresistibili ispi- 
razioni di un pontefice cristiano:' L’Alcorano, che si ebbe per apo- 
stolo la forza materiale, dovea cadere con la potenza del sultano 
suo pontefice. L’islamishio potrà senza dubbio viver rilegato, na- 
scosto in alcuni angoli dell'Affrica e dell'Asia ; esso non durerà 
lungamente confuso col nome cristiano sul suolo di Europa. Que- 
sto mostraoso mcscuglio, opera precaria di una politica tutta ma- 
teriale, ba già fatto il suo tempo. 

Checché di ciò sia , se la religione spingeva i cristiani verso 
l'Oriente, la poesia, il bisogno, l'interesse ve gli sp ngevano egual- 
mente come viaggiatori, come navigatori, come missionari!, come 
commercianti- Essi vulcano alla lor volta far delle scoperte , a- 
cquistar delle conoscenze,. verificar delle audaci congetture, con- 
vertir gl’infedeli ed impadronirsi de'loro tesori. 

1 Portoghesi sono stati, al cominciamcnto. del XV secolo , fra 
le popolazioni cr sitane quelli il cui spirito era piu rivolto verso le 
intraprese marittime. Era questa l'età, poetica del Portogallo. Po- 
che sono le storie che, sotto questo punto di vista, sieno piu in- 
teressanti della storia portoghese. Errico il navigatore per lo spa- 
zio di cinquantanni non cessò di fare esplorar le coste dell Affri- 
ca. Nulla ancora annunziava il cominciameuto di un grande si- 
stema coloniale; questa non era ancora che una manifestazione 
della lotta del cristianesimo conico il maomettismo ed uno slan- 
cio dell ardente curiosità che in allora agitava tutti gli spiriti. Ma 
bentosto i Portoghesi scoprirono ed occuparono Madera e poi le 
isole Acory, le isole del capo Verde, cd anche Sierra Leone , c 
poscia il Congo, (iuo a che Dartolommco Oiaz preparò una gran- 
de rivoluzione in Europa con la scoperta del Capo d. Lumia- Spe- 
ranza. 

Ed è appunto qncsi ultimo fatto clic ba cangiata la direzione 
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del nostro commercio con l'India. Le vie clic attraversavano ola 
Persia, o 1’ Egitto e mcttevan capo a Venezia, allora perderono 
tutta la loro importanza. Il viaggio pel Capo di Biiona-Speranza, 
comunque fosse lungo il giro, non incontrava gli ostacoli che le 
strade difficili e la dominazione maomettana opponevano alle co- 
. Aunicazioni dirette dell'Europa con l’Asia. -, . , 

Alla fine del XV secolo, nel 149.S, Vasco de Gama preparava, 
sullo coste del Malabar, a Calkut, i fondamenti di questo grande -, 
impero Portoghese nelle Indie orientali che alcuni anni dopo, nel 
1510, it celebre Albuquerquc pareva di stabilirvi in una maniera 
assai solida. Goa addivenne il centro di questo impero transatlan- 
t co. Nel 1511, i Portoghesi occuparono le Molliche; quindi riso- 
la di Ceylan: essi per lo innanzi, in un altr? regione, si erano 
impadroniti del Brasile,; essi al tempo stesso aveano stabilite delle 
importanti comunicazioni commerciali con la China ed il Giap- • 
pone. / * . . . . . 

Queste magnifiche scoperte del genio europeo in Affrica e nelle 
Indie orientali, erano accompagnate da un movimento ancora più 
mara viglioso , perocché rivelava at mondo qualche cosa di cui 
esso non a ve a aterina idea , delie immense regioni di cui il Volgo, 
non sospettava neanche U esigenza; io intendo parlare delie sco- 
perte di Cristoforo Colombo. Non esaminiamo quivi lo scopo che 
questo grande «omo si area proposto. Cercava egli forse un mon- 
do assolutamente sconosciuto, o solo una nuova ria verso le In- 
die e la China, la via del X Eldorado 7 . Chccihè di ciò sia, più ^che. 
dal successo, Colombo deriva la sua gloriai dalla grandezza dei 
tentativo e dalla potenza della esecuzione. Nel 1492, egli occupò* 
San Salvador ed immediatapienle dopo Ja grande isola di San- Do- 
mingo. Voi conoscete I’ andamento della scoperta di America. 
Dal 1519 , al 1521 , gli Spagnoli con un* audacia, un abilità ed- 
una crudeltà che ci comprende di maraviglia e di spavento, s'im- 
padronirono del vasto impero del Messico ; dal 1529 al 1535 , 
sotto la condotta di bizzarro, essi occupavano il Perii ed.il Chili ; 
da ultimo alèuni anni dopo, la Spagna era padrona della Nuova. 
Granata. *. .••••-. • • 

* ' v * 

Singolare spettacolo era certamente quello di alcune centinaia 
di Portoghesi e di Spagnoli elio si spingevano alla scoperta di re- 
gioni sconosciute, alla conquista di territorii immensi, con mezzi 
che ora neanche basterebbero per impadronirsi dell’isola dell Eibef 
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Un pontefice, come per attestare alla storia che questo grande 
Movimento era dorato all impulso cristiano e rimontava alle cro- 
ciate, solennemente divise tra ia Spagna ed il Portogallo un mon- 
do di cui niuno ancora conosceva la natura e l'estensione. 

Non pertanto ia Spagna aspirando in Europa alla monarchia 
universale, non potè tentar nulla di veramente grande nel nuovo 
mondo. Dopo di aver forniti alcuni deboli mezzi a Colombo e ad 
alcuni altri navigatori, il governo spagnolo non sapeva accordare 
che lettere patenti, titoli e concessioni a degli speculatori arditi , 
i quali eseguivano a loro spese queste spedizioni maravigliose , i 
cui racconti jarebbero creduti favolosi se essi risalissero ad un' 
epoca meno a noi vicina. I re di Spagna non si riserbavano che 
il dritto di essere ingrati verso questi illustri avventurieri , fi- 
no al seguo di ricusar duramente 1’ onore di una udienza ai con- 
quistatore del Messico. £d è appunto allo slancio individuale, al- 
le buone o malvage passioni de'loro sudditi che i monarchi spa- 
gnoli doverono lo scettro delle Indie occidentali. Allorquando lo 
spirito di avventura e di speculazione venne infine a mancare, al- 
lorquando il re di Spagna prese il governo e 1' amministrazione 
diretta di tutti i territori) .che si erano conquistati in suo nome , 
non si fc più nulla di grande, di energico, di soprannaturale nel- 
l'America spagnola. I privali valevano più del potere ; esso non 
profittò delle loro opere che con lo scemarle; il decadimento degli 
stabilimenti spgnoli nel nuovo mondo risale, per cosi dire , al 
loro nascimento. 

In Portogallo al contrario, nell’epoca in cui noi parliamo , il 
potere valca più deprivati. Il governo avea concepito il pensiero 
dell organizzazione di un vasto impero portoghese nelle Indie: es- 
so non indietreggiava innanli ai sacrificii; esso non si lasciava i- 
scoraggire da alami rovesci, esso non si limitava a secondar fazio- 
ne irregolare e disordinata dell’interesse privato. Se il Portogallo 
non ha cavato da queste belle c grand’ intraprese tutto il profitto 
che avrebbe potuto derivargliene, ciò bisogna imputarlo all’igno- 
ranza allora generale delle sane dottrine di economia politica, di 
anxuinistrazion pubblica, ed alla impossibilità in cui troravasi il 
governo portoghese di contenere a cosi grandi distanze le passioni 
violente degl' individui e di dirigerne l’attività. 

Checché di ciò sia, è appunto in tal modo che alla fine del XY° 
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secolo ed al cominciar del XVl° si effettuò nell'altro emisfero il 
doppio fatto della colonizzazione spagnola e della colonizzazione 
portoghese. 

Esse non ebbero Io stesso caràttere, e la diversità doveasi in 
gran parte alla varia costituzione de’paesi occupati ed alla natura 
di ricchezze ch’essi offrivano ai conquistatori. I Portoghesi trova- 
vano alle Indie orientali de'prodotti di un gran valore che si ot- 
tenevano col lavoro denaturali, delle ricchezze che gl'indigeni co- 
noscevano; gli Spagnoli occuparono essenzialmente de' paesi di 
miniere , che racchiudevano masse di metalli preziosi, che gl'indi- 
geni non aveano nè la premura, nè i mezzi di scavare. Adunque 
questa era una nuova industria che la Spagna dovca stabilire nc 
suoi vasti possedimenti per cavarne partilo; le facea mestieri di 
applicare la scienza europea alle ricchezze sotterranee dell'America. 

A malgrado queste differenze, le colonie spagnole c portoghesi 
vennero sottoposte ad un reggimento presso a poco simile. Il si- 
stema coloniale si presentava ai due governi sotto tre punti di ve- 
duta; sotto il punto di yeduta politico, sotto il punto di veduta re- 
ligioso, sotto il punto di veduta economico. 

lì primamente, non potea entrar nello spirito de’governi di que- 
sta età che si potesse proporre altra cosa che l’ assoggettamento 
compiuto alla madre patria de’paesi conquistati, de'beni e delle per 
sonc. L'idea di chiamare ad una specie di vita civile e politica gli 
uomini di un'altra razza, di un’altra lingua, e che riguardavansi 
come infedeli, coi quali nulla si avea di comune, neanche il colore, 
questa idea, io diceva, non potea sorgere negli spiriti di quel tem- 
po. Ciò che si volea, si era, come nell’antichità, un dominio asso- 
luto che non lasciava all'individuo se non che la scelta Ira la schia- 
vitù e la morte. Epperò non vi fu che un numero assai piccolo di 
naturali nell'India occidentale i quali sopravvissero alla conqui- 
sta. Si può tra gli altri citare l'Isola di S. Domingo, ove gl' indi- 
geni compiutamente scomparvero. Alle Indie orientali, gl'indige- 
ni furono piuttosto ridotti in ischiavitù ch'esterminati. 

Il male avrebbe potuto esser men grande, se ai calcoli della po- 
litica non fosse venuto a congiuugcrsi il fanatismo religioso, li 
Portoghese e lo Spagnolo non provavano che un sentimento di 
orrore per queste tribù idolatre, ed immolandole credevano di 
rendere omaggio al Dio de’crisliani. Aggiungete che il Portogallo 
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e la Spagna abbandonarono le Indie orientali ed occidentali al- 
l'inquisizione, ausiliario in apparenza del potere civile, in realtà* 
padrona inesorabile e sanguinaria e di questo potere civile Stes- 
so c de’popoli. ♦ 

Laonde nulla di serio venne tentato per chiamare ad una .civil- 
tà nuova le razze indigene. Ed era uno scherno ed una orribile 
profanazione quella dcirinscgnamento dell’Evangelo affilialo a de 
missionari! che si Iraevan dietro il carnefice, il palco, c eh erano 
più ignoranti di quegli avidi speculatori di cui essi accendevano 
le passioni. (*) 

Al punto di veduta economico queste colonie furono sottoposte 
alle regole del sistema mercantile. Sotto questo riguardo le mas- 
sime de’ governi spagnolo e portoghese erano nei fondo le stesse; 
solo il governo spagnolo le applicava con una .severità forse più 
gelosa che il governo portoghese. La prima di queste massime era 
l’esclusione assoluta di ogni straniero: niuno potea entrare in una 
colonia spagnola e mollo meno slabilirvisi, se non fosse Spagnolo. 
1/ importanza de' suoi capitali, la potenza della sua industria, non 
erano per lo straniero che una ragione dippiù per vedersi respin. 
to da que$te terre inospitali. Non vi era neanche eguaglianza di 
dritto per gli Spagnoli nati nelle colonie: essi ancora erano collo- 
cati in una specie d’ inferiorità a fronte degli Spagnoli nati nella 
Spagna. , 

Le colonie non doveano produrre che le coso che I4 madre pa- 
tria credeva di esserle utili ; esse doveano astenersi dalla produzio- 
ne di tutto ciò che la madre patria giudicava a proposito di ven- 
der loro. Si sterpava il ceppo della vile che un creolo osava d’ im- 
piantare, si puniva con la prigionia colui che tentava di naturaliz- 
zar i’uìivo; il vino e foglio doveano comprarsi nella Spagna. In- 
somma le colonie doyeano produrre le derrate di cui la madre pa- 
tria abbisognava per se stessa o per rivenderle alle altre nazioni. 

Similmente le colonie non poteano ricever nulla se non die dal- 
la madre patria. In tal modo assicurandosi un mercato senza con- 
correnza, la metropoli fissava le condizioni de'suoi camini con le 
colonie. 

» * 

E questo era il sistema che la Spagna ed il Portogallo aveano fon- 
dato nelle colonie moderne. E come si spiega clic ora il Portogal- 
lo ha perduta la maggior parte doile sue vaste possessioni , e 


» 
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che la Spagna conserva appena alcuni avanzi magnifici del suo 
immenso impero coloniale? 

Il Portogallo essendo stato momentaneamente riunito alla 

' / * « r i 

Spagna sotto Filippo II, tutte le colonie portoghesi e spagnole si 
trovarono allora sotto lo stesso governo. Ma nel mentre il favore 
della fortuna pareva di doverle dare in mano il dominio* del mondo 
intiero, la si vide, dietro una lotta assai memorabile, yenir come 
a rompere sulle spiagge de’ Paesi Bassi. Chi non conosce 1’ eroica 
sollevazione delle Provincie Unite, di questo piccolo paese che sola 
la potenza dell' uomo l’avca sottratto alle inondazioni cd ai flutti 
dell’Oceano, di questi due milioni di borghesi e di marini che osa- 
rono di affrontare il Tiberio del XVI secolo, il re di Spagna e del- 
le Indie, il signore di Napoli e di Milano, il padrone del Belgio 
e delle Fiandre, per difender la loro relgione e la loro libertà mu- 
nicipale / 

Ed 'è appunto contro una simile potenza che si solle ^<fvano al- 
cuni municipalisti rincantucciati nell’Oceano. E dopo un primo, 
nn secondo ed un terzo rovescio ( e questo forse è lo sforzo piu 
magnifico della perseveranza umana di cui la storia tenga ricor- 
danza ), non solo il mondo meravigliato vede questi nobili bor- 
ghesi resistere in Europa alle falangi cosi temute della Spagna, 
ina li vede ancora strappare al successore di Carlo V. i suoi ric- 
chi possedimenti lino uel fondo delle Indie Orientali. In tal mo- 
do gli Olandesi s impadronirono di un gran numero di colonie ; 
e si stabilirono al Capo di Buona Speranza ed a Giava. 

Bentosto l’Inghilterra entri) nella lizza e cominciò la sua bril- 
lante carriera coloniale ov'essa dovea lasciarsi addietro ad un'im- 
mensa distanza tutt'i suoi rivali. 

Più tardi la Francia comprò alcuni stabilimenti particolari che 
si erano formati alla Martinica e nelle altre isole ; essa ottenne 
ancora una parte dell’isola di San Domingo. 

Riunendo alia corona le Anlille francesi, Colbert ebbe cura di 
esporre nel preambolo dei suo editto le vedute che dirigevano i 
fondatori delle colonie moderne. Egli considerava le colonie sotto 
il doppio rapporto dell’ economia sociale e della politica. Egli alla 
sua volta voleadare ai produttori francesi dc’consumatori,ed allo 
Stato delle stazioni militari in mezzo all’Oceano, de’luogbi di prov- 
vigione e di ricovero per le sue flotte. Egli si proponeva stìcondar lo 
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svolgimento della marina francese, applicando in tutto il suo ri- 
gore alle colonie il sistema proibitivo. Laonde una colonia non gli 
sembrava adatta allo scopo che dovea raggiungere, se non che 
quando coi suoi prodotti e coi suoi costumi essenzialmente differi- 
va dalla metropoli. 

Colbert, spirito superiore, non si abbandonava a questo cieco 
empirismo che non ha la misura di dò ch’esso ih e che accetta 
gli avvenimenti senza giudicarli, senza conoscerne la natura, il 
ministro di Luigi XIV seguiva un sistema ; egli se ne dava conto 
ed altilmenle ne tirava tutte ie conseguenze che doveano risultar- 
ne. Che cosa bisogna pensare di questo sistema? Ecco ciò che noi 
ci proponiamo di esaminare nella nostra prossima lezione. 

Questo sistema dominava egualmente in tutte le colonie: ap- 
plicato istintivamente dai Portoghési e dagli Spagnoli, regolato ed 
esposto d* Colbert, noi presso a poco lo troviamo nelle possessio- 
ni coloniali dell Inghilterra, come in quelle dell'Olanda, della Da- 
nimarca e della Svezia. 

Più volte la politica, negli ultimi sessantanni, ha mutata la 
distribuzione delle colonie tra le potenze marittime. Questi fatti 
già vi sono noti c non appartengono al piano de'nostri studii. 

Rimane sempre vero che il sistema coloniale finora non ha avu- 
to de'mutaraenti essenziali; malgrado alcune recenti modificazio- 
ni, taso sempre ha per principio lo stabilimento di un mercato 
privilegiato per la madre patria. 

La madre patria dee ricevere le derrate delle colonie, le colò- 
nie non ponno ricevere che le derrate della metropoli. 

Non pertanto queslo sistema da lungo tempo è fobbictto di vi- 
ve discussioni. Le teorie ed i fatti sembrano alla lor volta elevar- 
si contro di esso e minacciarlo di una prossima ruiua. 

I teorici ne biasimano i principi! esclusivi e gli enormi sacrifi- 
ci! che impone allo Stato ed ai consumatori: allo Stato, che dee 
difendere e custodire con grandi spese questi mercati chiusi e tan- 
to lontani dalla metropoli, ai consumatol i, che si trovan privi de’ 
iieneficii della concorrenza. 

I fatti ancora sono più minarcevoli. Da un Iato, la schiavitù, 
che si dice fondamento dell'industria coloniale, minacciata dal la- 
voro irresistibile della ragion pubblica e della coscienza umana, 
già cade e vien meno: dall’altro le industrie similari si propagano 
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in Europa e minacciano d'invadere i mercati Finora riservati alla 
prodtnione coloniale. 

Egli adunque è urgente, o signori, di adoperare una seria at- 
tenzione su questo sistema, perchè lo si possa difendere se con» 
forme alla ragione, modificarlo o sopprimerlo a proposito e con 
misura, qualora i rimproveri di cui esso è l'obbietto sono fondati. 

Queste quistioni tanto più sono ora per noi importanti, in quan- 
tochè un nuovo fatto si presenta ai pubblicisti ed economisti fran- 
cesi. Noi abbiamo, non dico già una colonia, ma per lo meno un 
vasto territorio sulle coste dell'Affrica. Che cosa addiverrà questo 
possedimento? Gti si applicherà forse il sistema coloniale delle An- 
tillc ? Se questo sistema è funesto non bisogna pensarvi, se esso è 
utile , conviene applicarlo all'Algeria. 
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LEZIONE TRENTESIMA QUINTA. 

1 ' . v ~ I 

i * 
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Del sistema coloniale. — Continuazione. 


'Signori, ...... 

> • 

» , ” ’ . . , • t 

1 / 4 

La quistione coloniale è una quistione complessa: il moralista 
può trattarla come una quistione di giustizia e di civiltà: l’econo- 
mista la ravvisa sotto il rapporto della ricchezza; da ultimo ella 
si presenta all’uomo di Stato sotto il punto di veduta politico. 

Noi non siamo chiamati a studiarla sótto questi aspetti diversi. 
Certo il dritto e la inorale non poimo facilmente conciliarsi con 
un sistema fondato su questo principio, che la metropoli governe- 
rà la colonia a suo profitto, che i coloni venuti dalle colonie si 
arricchiranno a spese degl’indigeni; da ultimo voi sapete che, in 
un gran numero di colonie, la produzione coloniale si opera con 
uno de mezzi più riprovevoli, con la schiavitù. 

Accettiamo per un istante i fatti confessi sono; esaminiamo la 
quistione coloniale unicamente softo il rapporto economico. 

Ma che cosa è, a dir vero, una colonia sotto questo rapporto^ 
La si può paragonare ad un paese straniero sul quale un altro 
paese eserciterebbe una influenza onnipossente. Sotto il rapporto 
economico, quai differenza vi passa tra la Martinica ed un altra 
isola che non fosse francese, ma sulla quale la Francia potrebbe 
non pertanto esercitare un’autorità intorno a ciò che concerne la 
produzione od il commercio? Dal momento in cni non vi è vera in- 
corporazione, dal momento in cui il territorio coloniale, invece di 
essere una parte integrante dello Stato , se ne trova separato con 
una linea di divisione, con delle dogane e con delle leggi speciali, 
da questo momento, io lo ripeto, sotto questo rapporto economico* 
i due paesi sono come stranieri tra loro. La sola differenza si è 
che finché questi due paesi autonomi conservano sempre l’ uno ri- 
spetto all’ altro una certa indipendenza, nel sistema coloniale, la 


— 221 — 

metropoli esercita sul paese sottoposto un potere diretto e che 
non cerca di nascondere. 

Se questo punto di veduta è esatto, le conseguenze ne sono evi- 
denti. Tutto ciò che noi abbiamo detto, in trattando della liber- 
tà del commercio, si applica alla questione delle colonie. Il mono- 
polio coloniale ed il sistema proibitivo producono nel fondo gli 

atessi risultamenti. ' ' , ■ , , „ 

Dire ai Francesi: Voi non consumerete che Io zucchero delle 

nostre colonie, è lo stesso chedir loro: Voi pagherete lo zucchero 
più caro di qnello cHe se potreste consumar lo zucchero del Bra- 
sile o delle Indie. Indipendentemente dai dritti di dogana, per lo 
monopolio si leva pure un'imposta sopra ciascun chilogrammi di 
zucchero a vantaggio del produttore coloniale. 

Al modo stesso dire ai coloni: Voi non potete portare che delle 
stofTe francesi, nè consumar che queste o quelle derrate prodotte 
in Francia o dai Francesi, è lo stesso chedir loro: Noi prelevia- 
mo sui consumatori della colonia un’imposta a profitto d. ceri, 
produttori metropolitani. Ciò è della maggiore evidenza. 

E questo forse vuol dire che bisogna concludere con alcuni 
economisti, che il sistema coloniale in tutti i casi, in tutte le ipo- 
tesi è nocivo all’ una parte e l’ altra i 1 No , o signori , questa con- 
clusione non è rigorosa. Se consentite a metter da parte ogni 
considerazione di dritto e di giustizia, voi quivi vedrete ciò che 
alcuna volta accade tra due nazioni. Senza dubbio riesce facile 
di dimostrare dhe ì trattati di commercio il più delle volte non so- 
no proprii che a crear degl'imbarazzi in pura perdita. Ma suppo- 
nete una nazione assai forte per potere, nel suo interesse, impor- 
re ad un’altra nazione un trattato di commercio ; ciò sari come 
se la prima levasse sulla seconda un imposta La nazione che so- 
la ha il dritto di comprar certi prodotti di uu altro paese , o di 
vendergli certe derrate, guadagna la differenza vch’ esiste trai 
prezzi del monopolio e quelli che avrebbe stabiliti la libera con- 
correnza; essa a buoni conti ottiene gli oggetti eh essa sola ha il 
dritto di comprare , e vende caramente le mercanzie eh’ essa ha 
sola il dritto di vendere. Al modo istessose voi potete costringere 
una colonia a provvedersi da voi di dò che le bisogna, conservan- 
do voi intiera la liberti commerciale, voi levate un'imposta sulla 
colonia: per queste tele, per queste farine che le vendete, la cd- 
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Ionia, olire il prezzo naturale, vi paga un dappiù, che, invece di 
esser versato nel tesoro nazionale, entra nella tassa del produttore. 

Oggi il sistema stabilito si presenta sotto un doppio aspetto. Se 
noi leviamo un’imposta sulle colonie, in ricambio leviamo un 
imposta sopra noi stessi a profitto delle colonie. Avvi monopolio 
reciproco. Se si potesse dire qual'è di queste due imposte la piu 
considerevole, si saprebbe se il sistema coloniale c utile a qualcu- 
no, sesso è utile alla madre patria, se è nocivo alle colonie, ov- 
vero se ha luogo il contrario. Ove ( lo che è impossibile ) le due 
imposte si bilanciassero, il risultato economico del sistema, alme- 
no il risultato diretto, sarebbe nullo. 

Laonde quando si dice che in tulli i casi il sistema coloniale 
preparala mina delle metropoli, ciò è esagerato, lo attribuisco 
questa opinione all' impressione che avea prodotto sugli osserva- 
tori la decadenza del paese che avea possedute più colonie, e le 
colonie più ricche, io voglio dire la Spagna. Ma ivi vi erano del- 
le circostanze particolari, defatti economici che, come a me pare, 
si è avuto il torto di riguardar come fatti generali ed in certo mo- 
do come principii dirigenti in materia coloniale. 

Si è preteso che il monopolio coloniale procura de' profitti esa- 
gerati ai capitalisti della metropoli, precisamente a causa di que- 
sto tributo che si leva sulla colonia; si è sostenuto che i benefico 
de' capitali impiegati nel commercio coloniale, trovandosi in tal 
modo elevati al di sopra del loro livello naturale, i salarii pure si 
elevano pei lavoratori impiegati in questo commercio privilegiato; 
da ultimo si è detto che quest'altezza di profitti e di salarii in una 
branca dell'industria nazionale fa sì che in tutte le altre si elevi 
egualmente il prezzo de capitali c del lavoro. In tal modo addive- 
nendo più cara la produzione di tutte le cose, il produttore più 
non può sostenere la concorrenza de’produtturi stranieri e l'indu- 
stria nazionale si annienta. 

Questo ragionamento non è solido, come abbiamo avuto oppor- 
tunità di farvelo osservare, Di due cose l una, o il monopolio co- 
loniale è accordato indistintamente à tutti i produttori della me- 
tropoli, o esso è ristretto per un capitale determinato ad un certo 
numero di produttori formali in compagnia privilegiata. In que- 
st'ultimo caso non vi è in ciò che una operazione eccezionale. E 
questo un capitale limitato che si muove iu una sfera di attività 
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che gli è propria, i’uò essere una buona fortuna Tesser membro 
di questa compagnia, ma le sue operazioni non ponno regolare il 
movimento generale decapitali. Questo commercio privilegiato 
può paragonarsi a quello che fa lo Stato col meno del monopolio 
del tabacco e della polvere da sparo. 11 monopolio coloniale al 
contrario viene offerto a tutti i produttori della madre patria , ed 
è chiaro, che te i bcneficii sono molto elevati, i capitali di più in 
più vi si porteranno, lasciando altre industrie, fino a che i profitti 
sieno ridotti alla tassa comune: solo si sarà data una direzione ar- 
tificiale ad una parte più o meno considerevole del capitale nazio- 
nale. Tutto al più non si può nulla aggiungere alla confutazione clic 
Ricardo ha fatta, ne'suoi Principii, dell’opinione per noi retata. 

La decadenza della produzione spagnola pareva di spiegarsi fa- 
cilmente per cause speciali/di questo paese. La Spagna ha posse- 
duto delle colonie, il cui principale prodotto consisteva in metalli 
preziosi. Sotto l'impero di tutti i pregiudizi del sistema mercanti- 
le, persuasa che, per esser ricca, l'essenziale era non di aver molte 
cose utili, sibbene molto oro, la Spagna facea a se pervenire tutti 
questi valori metallici. Che cosa da riq derivava! Senza dubbio r 
valori metallici, accumulati sopra un punto, a, poco a poco si dif- 
fondono in tutti i mercati del móndo e trovano il lofo live% ma 
questa diffusione non si opera in un giorao ; anche ai tempi no- 
stri, essa ha degli ostacoli da sormontare, essa non si compie che 
gradatamente ; con più forte ragione non era così due secoli ad- 
dietro , quando il movimento commerciale non avea la rapidità 
che si ha oggigiorno. ’ * . 1% . 

Sopraccaricato da una massa sempre crescente di numerario il 
mercato spagnolo vide semprepphi accrescersi il prezzo di tutte 
le cose , cioè a dire la quantità di moneta che si cambiava con le 
altre mercanzie. In questa posizione T industria spagnola , come 
ben si comprende, dovè ricevere H più funesto assalto. Tutto era 
caro in Ispagua ; per tòlte le cose si domandava in cambio più di 
oro o di argento che in qualunque altra parte. Al tempo stesso 
le altre nazioni coi loro prodotti, sia copertamente, sia col mezzo 
del controbando giungevano ad ottener dell’ oro e dell argento a 
buon mercato ; c gli Spagnoli compravano in preferenza le mer- 
canzie straniere ; esse coslavan loro meli caro. 

F.d è appunto questa mancanza prolungala di equilibrio tra lo 
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strumento di camini edi Insegni dèi mfcècato eh*è stata funesta aita 

•>i .... , v>< ’ * * . « W « * y t ... * 

Spagna. Ma si è (fucsTo urt fatto particolare/ un errore thè avreb- 
be potuto evitarsi. Sarebbe stato facile di prevenire i|ue$t’ ingom- 
bro di valori metaffiri, abbandonando al snÓTOrso 1 naturale il com- 
mercio di questi valori : essi allora sarebbero entrati direttamente 
in tutt’i canali del mondo senza concentrarsi prima nella Spagna, 
coinè in un yasto serliàtoio destinalo a diffonderli sul mercato 
generale. I prodótti delle miniere del nuovo inondo doverono git- 
tar la cpnfùriòhe in lutti i mercati dèfPKuropa. Noi già abbiamo 
avuta occasione di riconoscer questo fatto. Egli è facile di figu- 
Tairsi quale peri u^baziorte dovè provami* la Spagna, in cui il go- 
verno si cómpiaèei& dì ammucchiar tutto l oro e P argento del 
Eerù è del MèsSico, è si sforzava di ritenerlo col mezzo delle sue 
leggi fiscali e de’ dritti eh* esso riscuoteva sulla, esportazione dei 
irum erario.' In tal modo esso aggravava il male invece di aMe- 
ritiarlo/pferdcchc qtieStè proibizioni e Queste tasse sempreppiii ab- 
bassavano il prezzo de* metalli preziosi. Invece di cambiar, coi 
prodotti stranieri i prodotti variati dei suolo e del lavoro spagno- 
lo , noti si poterà offrir altro che oro. Si soffogava l'industria 

t , , . t i- & i ^ t 

concentrando tutte le sue fòrze e tutta là sua attività sopra uh 
pùnto solò, sulle miniere. Da nrt regno Ammirabile, popolato da 
nòmìol emergici e potenti , si faceva à piacere una popolazione di 
mendicanti e di oziosi, perocché non si comprendeva quanto sia 
assurdo il far foh cento pezzi di moneta H commercio che può 
farsf con’cijiqnanta ; questo insegnamento sarebbe stato più uti- 
le alla Spagna di tutti i galeoni eh e- periodicamente venivano a 
fare abbassare il prezzò dello strumento di cambio ed a dare’ un 
nuòvo assaltò all’ industria nazionale/ Che cosa si dirébln* di un 
governo che scoprendo ad un tratto in un qualche sotterraneo 
un Valore di più miliardi m verghe di oro, trovasse il mezzo di 
farle monetare nello spazio di; ventiquattrore i* si affrettasse a git- 
far sul mercato tutto questo numerario? SI direbbe eh’ esso opera 
senza senno/ E quésto appunto è stato fatto pel torso di lunghi 
anni dai padroni dèi nuovo mondo* tUf 

Affrettiamoci ad entrar nella qnistione priucipale.f'* 

Gli effetti diretti del sistema coloniale sono, io lo ripeto, ana- 
loghi agli effetti del sistema proibitiva tra due paesi distinti. JLa 
madre patria^ se la forzale manca, può governar la coluta; ir» 
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non bisogna lasciarsi accecare dai vantaggi diretti del monopolio; 
gl inconvenienti indiretti ponno controbilanciare, ed in certi casi 
sorpassare ancora questi vantaggi. Se il tributo che voi in tal 
modo levate sulle colonie è poca cosa, vai forse la pena di dan- 
neggiare i coloni per un lieve profitto? Se per contrario il vantag- 
gio che voi ne ricavate è considerevole, di due cose I’ una ; o la 
colonia si rassegna al monopolio ed ella si rovina come ogni po- 
polo sommesso ad un conquistatore che non cessa di opprimerlo, 
o la colonia resiste ed allora voi la perdete, ovvero, per conser- 
varla voi fate delie spese c degli sforzi che assorbono i vantaggi 
del privilegio. 

La storia giustifica queste conclusioni. Gli Stati-Uniti dell' A- 
merica del Nord han finito col non voler più tal dominazione in- 
glese: gli Stati dell’ America del Sud hanno scosso il giogo spa- 
gnolo. 

La guerra degli Stati-Uniti ha costato all’Inghilterra quasi due 
miliardi di franchi, senza contar ciò che non può calcolarsi, cioè 
gli uomini perduti, le angosce delle loro famiglie ed i gravi per- 
turbamenti del commercio durante la guerra. 

Ancora la Spagna ha veduto le sue grandi colonie emanciparsi- 
Si é preteso che questo era un cflctto della decadenza della po- 
tenza spagnola. Diciamo piuttosto che la Spagna non avea saputo 
meritare l’afi'ezione delle sue colonie. Vedete l’isola di Cuba; ella 
non ha scosso il giogo della metropoli, perchè le insurrezioni del 
roittinente americano hanno a tempo aperti gli occhi de' gover- 
natori spagnoli, ed il reggimento coloniale è stato molto addolcilo 
all’Avana. Per non citare che un fatto, sopra tre mila cinquecen- 
to cinquanta bastimenti di commercio ammessi nel 18.30 ne' di- 
versi porti di questa colonia, il terzo soltanto era spagnolo. 
Laonde quando la madre patria vuole imporre del'c tasse o dei 
monopolii troppo onerosi alle colonie, queste si rovinano o si ri- 
bellano: deboli, esse si sottomettono, e scmpreppiù si provvedono: 
potenti, esse non tardano a metter la madre patria neli'allernati- 
va di perderle, o di spender delle somme enormi per conservarle. 

Adunque non è vero il dire che col monopolio si può cavar 
dalle colonie un guadagno diretto e considerevole. Lgli è facile 
di-prelevare un’ imposta sotto forma di privilegio coloniale , ma 
per poco che la metropoli abusa della sua potenza, le conseguen- 
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io indirette del privilegio suno delle più incomode 3 c spesso sor- 
passano i profitti pecuniarii. 

Bisogna forse concluderne che fa d’ uopo rinuuziare ad ogni 
stabilimento coloniale? La conseguenza sarebbe eccessivi, anche 
agli occhi dell’economista. 

Egli è facile infatti di riconoscere, che indipendentemente dai 
beneficii immediati e diretti , ed anche quando questi benefici! 
immediati e diretti, fossero minimi, le colonie ben dirette ponno 
preparare alla madre patria de vantaggi economici della più al- 
ta importanza. 

D'altro lato , o signori, s’ egli è vero che 1’ economia politica 
rappresenta una parte rilevante negli affari di questo mondo, sa- 
rebbe troppo assurdo di non vedere, in una nazione, che una bol - 
sa di commercio: e noi abbiamo avuta cura di rammentarlo più 
volte in questo luogo; vi sono degli altri interessi oltre degl’inte- 
ressi economici. 

Spieghiamo innanzi tutto il nostro pensiero sul primo punto , 
sui vantaggi importanti benché indiretti che la metropoli può ca- 
var dalle sue colonie sotto il rapporto economico. 

Gl'Inglesi hanno formato uno stabilimento gigantesco nelle In- 
die. Se il regno unito racchiude 25 milioni di uomini, se ne con- 
tano oggi 80 milioni nelle Indie inglesi (1). 

La storia de’ possedimenti brittanici nell'India offre uno studio 
de più utili ad ogni uomo che voglia conoscere l'andamento e lo 
svolgimento de popoli moderni. Gl’Ingicsi senza dubbio han com- 
messi nelle Indie de’grandi delitti e de’ grandi sbagli , de delitti 
che non aveano neanche il pretesto dell’utilità, derelitti che sa- 
rebbe stato facile di evitare; ed è sempre vero che essi alla fine 
hanno compreso che il loro interesse essenziale era quello di £ri- 
tunnizzare l’India. La qual cosa è difficile nell’Oriente, così lento 
e quasi immobile, e tutto-avvolto ne’suoi ripieghi e nelle sue isti- 
tuzioni complicate dcH’antiche civiltà. Non pertanto le istituzio- 
ni, le leggi, i costumi, la lingua, le abitudini inglesi, tutto que- 
sto insieme che costituisce una nazionalità, a poco a poco s* infil- 
trano nell’India. Ed è appunto sotto la forma inglese che la civil- 
tà europea pcnclra lentamente in Oriente. 


(t) Di presento la popolazione del regno-unito si eleva a 07 milioni. 
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Laonde il giorno ( senza dubbio molto lontano) in cui la domi- 
nazione delle Indie sfuggirà agl’ Inglesi, essi non vi lasceranno 
neanche l'innesto della nazionalità brittanica. L'India non addi- 
verrebbe straniera all’Inghilterra; al contrario più si scancelle- 
rebbe la ricordanza irritante del dominio straniero, e piu questa 
specie di parentela tra i due paesi sarebbe francamente e libera- 
mente manifestata ncU'Oriente: allora lungi dal temerne gli ef- 
fetti , se ne caverebbe vantaggio. 

Ed è appunto in tal modo che l'Inghilterra, senza monopolio , 
senz’armata troverebbe sempre ncll'Indie un mercato aperto, tro- 
verebbe pure i consumatori delle sue derrate ed i produttori che 
preferirebbero il commercio inglese a tutti gli altri. 

E non e forse in tal modo che le cose sono accadute in Ame- 
rica? A condizioni uguali, qual'è il mercato che preferiscono gli 
Americani degli antichi stabilimenti francesi? E il nostro , men- 
tre che le popolazioni di lingua, di costumi , di abi(ndini inglesi 
preferiscono il commercio inglese. Questi ligami internazionali 
sono più intimi e più durevoli di quello che si pensa. Le nazioni 
sono meno incostanti degl' individui. Sarebbe facile di confirmar 
con altri esempii questa osservazione. 

Avvi adunque, come voi lo vedete, un lavoro coloniale che può 
dirsi un lavoro di civiltà e ch'è destinato a produrre , non solo 
gli effetti morali e politici, ma bananche i risultamenti economi- 
ci di un'alta importanza. Ripetiamolo pure, nella teoria non si è 
tenuto abbastanza conto del fatto della nazionalità. Mentre che 
pratici 1' esagerano a segno da voler fare di ciascuna nazione 
una associazione di monopolisti in guerra permanente col mondo 
intiero, i teorici l'hanno compiutamente obbliato. Ora uno de’pun- 
li di veduta sotto i quali bisogna considerarlo , si è precisamente 
questa tendenza di ogni grande nazionalità , di ogni potente civil- 
tà a portarsi al di fuori ed a comunicarsi soprattutto ai popoli 
che non sono isviluppati , che non hanno ancora delle forme so- 
ciali diffinitivaraenle stabilite. Le colonie sono un mezzo dei più 
efficaci per propagare, ne’nuovi terreni, i germi di una forte ci- 
viltà. 

Con ciò non voglio dire che al pari de' cavalieri erranti della 
civiltà moderna bisogna ricercare ogni maniera di avventure e 
percorrere i paesi più deserti con le vedute che oggi si chiame- 
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irebbero umanitarie. Io voglio dire .soltanto die ne’limiti del jms- 
sibile la delusione della propria nazionalità è uno de' fini che lo 
Stato pub proporsi con la speranza fondata di cavarne un giorno, 
oltre l’utilità politica, dc’vantaggi materiali per la propria indu- 
stria ed il pioprio commercio. 

Una colonizzazione attiva e prudente può sola preparar questi 
vantaggi, quando si tratta di un paese che non si può immediata- 
mente incorporare alla metropoli. Se una porzione più o meno 
considerevole della popolazione della metropoli non istabi lisce i 
suoi focolari e non trasporta le sue abitudini, le sue conoscenze, 
i suoi capitali, il suo lavoro ne'paesi che si desiderano di assimi- 
larsi , il possesso si prolungherà durante il corso di molti an- 
ni, i due paesi resteranno stranieri l’uno all’altro. Alcuni soldati 
accampati sopra un territorio conquistato non istabiliscono un 
legame intimo tra due popoli; i Romani non hanno lasciata im- 
pronta profonda, indelebile se non che dove le colonie romane 
presentavano all’imitazione ed al fammirazione de barbari fimma- 
gine vivente della città eterna. 

lo non ho bisogno di aggiungere, parlando d innanzi a voi , o 
signori, che la colonizzazione non è per nulla a temere per la po- 
polazione della metropoli. Comunque numerosa possa essere una 
emigrazione, i vuoti vengono prontamente ripieni se la popola- 
zione è proporzionata ai mezzi di sostentamento ; ov’ essa li su- 
pera , non rimane che felicitarsi delle risorse che l’ eccedente 
della popolazione trova nelle colonie la cui potenza produttiva 
non ancora è stata esaurita. 

Questa osservazione uon è affatto in contraddizione con questo 
quadro di pericoli e di sofferenze dell’eraigrazione, che noi abhiam 
messo sotto i vostri sguardi nello svolgere la teoria della popola- 
zione. Le emigrazioni arrischievoli, di cui noi parlammo allora, 
non ponno confondersi con una colonizzazione regolare, diretta o 
sorvegliata dall’autorità pubblica e sostenuta da mezzi e capitali 
proporzionati alla grandezza e difficoltà dell’intrapresa. 

Queste considerazioni si applicano a quei vasti territorii occu- 
pati da popolazioni incapaci di coltivarli. Ed è appuuto in tal mo- 
do che gl’inglesi si affatigano nel fondare un vasto impero britta- 
nico nell’ Australia. È appunto in tal modo che il nostro gover- 
no dovrà esaminare se sono possibili i grandi stabilimenti colo- 
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niali nella Guyana francese è nc'nostri'possedimenli africani. Non 
ci appartiene lo entrar quivi nella quistione di fatto. Ma suppo- 
nete il latto possibile, e voi facilmente potete concepire l'impulso 
che un giorno sal i dato alla nostra industria ed al nostro commer- 
cio dai due grandi mercati che la civiltà francese ci avrà aperti 
in America ed in Affrica. 

I possedimenti di poca estensione non offrono all'industria na- 
zionale la stessa prospettiva, quantunque, per una felice combi- 
nazione, l'esiguità del territorio non si trovi compensala da una 
vera fertilità o da altre ricchezze naturali. Ed c soprattutto nelle 
colonie poco importanti per loro stesse che, facendo violenza alla 
natura delle cose, si sarebbe tentato d'impiantarc un’industria fat- 
tizia col mezzo del monopolio, che consiste nel sottomettere i con- 
sumatori della metropoli c della colonia a de' pesi assai gravi, per 
assicurar de'grossi profitti ad alcuni produttori coloniali e metro- 
politani. 

Noi in secondo luogo diciamo, che la possessione di certe co- 
lonie può esser vantaggiosa alla madre patria sotto altri rappor- 
ti, che il rapporto economico. Un buon porto militare in mezzo 
all’Oceano , delle stazioni fortificate sulle vie marittime che le 
flotte dello Stato sono forzate a percorrere, 1 occupazione de'punt- 
di cui il nemico potrebbe profittare a nostro detrimento, sono dei 
fatti politici che possono giustificare, per l'uomo di Stalo, la con- 
servazione stessa di alcune colonie che 1* economista ahbandonei 
rebbe senz’alcun rincrescimento. 

Riassumiamoci. Allorquando uno Stato acquista nuovi possedi- 
menti, deve innanti tutto esaminare . se la condizione morale e 
politica del popolo che ri si trova stabilito permette l’ incorpora- 
zione propriamente detta dc’duc paesi. Se l'incorporazione è pos- 
sibile, non vi è luogo ad esitare; la ragione di Slato, la giustizia 
e l'economia politica egualmente lo comandano. Le forze produt- 
tive de'due popoli riuniti si presteranno un appoggio scambievo- 
le; il mercato nazionale ne sarà più ricco, più esteso, più attivo, 
le rendite pubbliche ne saranno aumentate e le spese non si ac- 
cresceranno in proporzione, perocché probabilmente l'eguaglian- 
za di trattamento renderà superflua ogni misura straordinaria di 
conservazione e di difesa La giustizia c la migliore come la più 
economica delle salvaguardie. 
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Se, per un motivo qualunque, l'assimilazione immediata dedue 
paesi è impossibile, allora può aver luogo, ne'nuovi possedimen- 
ti, la fondazione delle vere colonie. 

Lo Stato può esser determinato da considerazioni politiche e 
da considerazioni economiche. 

Lasciamo le prime alla scienza del governo. 

Le seconde sono dirette od indirette. 

Indirette, quando la colonizzazione ha per iscopo, non i pro- 
fitti immediati, ma lo svolgimento progressivo di un popolo nuo- 
vo,. che un giorno potrà offrire alla madre patria un mercato 
vantaggioso ; 

Dirette, quando la madre patria si propone un guadagno im- 
mediato c pecuniario. 

Questo guadagno può ottenersi, o con Timposta o coi privilegi 
utili ai produttori della metropoli , o solo coi vantaggi naturali 
che il commercio e l’industria ricavano dalla colonia. 

Nel fondo, i due primi mezzi ponilo confondersi. I privilegi , 
come noi l’abbiam detto, non sono per quelli che li subiscono , 
che delle imposte coperte. Che cosa importa a colorq i quali le 
, pagano che il prodotto ne sia versato nelle casse del tesoro pub* 
blico, o ch'esso si distribuisca tra alcuni particolari? 

L'imposta ed il privilegio gravitano egualmente sulle rendite 
di coloro i quali vi sono sottoposti. 

S essi anche togliessero i loro capitali, le loro terre, o la pro- 
prietà delle loro persone, non sarebbero che atti di spoglio c di 
violenza riprovati del pari dalla scienza e dalla morale. 

Senza dubbio la storia ci fa conoscere che spesso il suolo delle 
colonie venne occupato in tutto od in parte dalla metropoli, c da 
essa conceduto o venduto ai coloni. Se il suolo è vacante, nulla è 
più legittimo, ed a rigore ponno considerarsi come vacanti anche 
i territorii che le tribù nomade, le popolazioni di pastori o di cac- 
ciatori percorrono da un tempo all’ altro, senza stabilitisi , sen- 
za compirvi quei lavori di appropriazione e di cultura che fonda- 
no il dominio dell'occupante. Solo la sana politica come la giusti- 
zia prescrivono di non togliere a queste tribù l’estensione del ter- 
reno necessario alla loro industria imperfetta. Riducendole alla 
disperazione, si preparano delle lotte sanguinose , le cui conse- 
guenze spesso sono deplorabili, anche pei vincitori. 
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Il suolo non è vacante, non vi è nè dritto nè motivo di toglier- 
lo a quelli che lo posseggono; se i possessori non ne sanno cavar 
partito, sarà facile di ottenerne a basso prezzo una porzione più 
o meno considerevole con delle convenzioni liberamente fatte. 

Veniamo ai pesi che si fanno gravitar sulle rendite degli abi- 
tanti della colonia, a profitto o del governo, o de'produttori della 
metropoli. 

Qualunque giro voglia prendersi, questi pesi alla fin fine toc- 
cano o i salarii od i profitti o la rendita territoriale. 

Se i salarii ed i profitti si trovassero ridotti al di sotto della 
tassa comune, la colonia tosto verrebbe abbandonata: la metropoli 
taglierebbe, come suol dirsi, l’albero per cogliere il frutto. Io qui- 
vi per tassa comune intendo la media proporzionale de* profitti e 
de salarii coloniali. Chi non conosce infatti che i profitti ed i sa- 
larii si proporzionano alle difficoltà ed ai pericoli deli’ intrapresa? 
Chi di noi vorrebbe trasportare i suoi capitali alla Guiana, al Se- 
negai, ed anche nell’Algeria, sessi non ci dovrebbero dare che i 
profitti che noi possiamo cavarne in Francia? 

In quanto alla rendita territoriale, la quistione, voi lo sapete, 
non riceve lo stesso scioglimento. La rendita del proprietario po- 
trebbe trovarsi diminuita senza che le terre restassero incolte. 
Finché gl’intraprenditori otterranno de profitti sufficienti, il suolo * 
noji mancherà nè di lavoro, nè di capitale. 

Il proprietario dal suo lato preferirà un affitto qualunque alla 
soppressione totale della sua rendita territoriale. 

Laonde quando una metropoli vuol cavare dalle sne colonie un 
profitto straordinario ed immediato, o col mezzo deU’imposta , o 
col mezzo di un monopolio, ella innanzi tutto dee calcolare esat- 
tamente, per qnanto ciò è possibile, qual sarà nelle sue colonie , 
secondo il corso naturale delle cose, la tassa degli affitti. Ed in 
ciò appunto può trovarsi la misura del sopraccarico che una colo- 
nia potrebbe sopportare senza vedere oppilate le sorgenti della 
sua prosperità. 

La quistione può complicarsi coi privilegi che la madre patria 
alla sua volta accorderebbe ai coloni , sia col danno degli antichi 
abitanti della colonia, sia col peso de’consumatori metropolitani. 

Rovinar gli antichi abitanti a vantaggio de* «uovi è una di 
quelle misure spesso preconizzate come savie dalla politica; ella 
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si piaceva di giudicar del merito de’suoi espedienti dalla loro ini- 
quità. La scienza rigetta con disprezzo queste estorsioni legali ; 
essa non comprende affatto ( e ciò si applica ad altre quistioni che 
alla quistinne coloniale ) il vantaggio di questi spostamenti della 
ricchezza in altri paesi. Il legislatore allora somiglia ad un fan- 
ciullo che di pih in più si crederebbe ricco, perchè, possedendo 
alcune monete c molte borse, egli perderebbe il suo tempo a far- 
le passare da una borsa all’altra. 

Si è veduto, in questi privilegi odiosi , un mezzo di contener 
nel dovere gli antichi abitanti, secondo l'antico adagio de’ beati 
della terra, cioè, che povertà è madre d’ubbiedenza. Si è voluto 
al tempo stesso favorir remigrazioni degli uomini dalla metropoli 
nella colonia, mantencndoveli con ligami di riconoscenza c di at- 
taccamento verso la madre patria. 

Vani sofismi! Un principio sempre attivo di guerra intestina 
non prepara l’ubbidienza, ma la rivolta. Impoverire per regnare, 
ecco il ragionamento della feodalità ed in tal modo ella mai non 
ha avuto il pacifico possesso de’paesi occupati. Equesto forse è il so- 
lo governo che non venne accettato dalle moltitudini. Senza dub- 
bio i pericoli si proporzionano all’energia delle popolazioni che si 
opprimono. Gl Inglesi non han trovata che mollezza e rassegna- 
zione nelle Indie; i Turchi al contrario mai non han potuto estin- 
guere nel seno della Grecia questo fuoco sacro che ai giorni no- 
stri ha cominciato a gittar nuove fiamme, e che tosto o tardi di- 
sperderà la barbarie che ancora involge la Ionia e la valorosa 
Tessaglia. Ma, checché si sia de’ pericoli di questa lotta intestina 
tra i membri della stessa famiglia, quale il benificio che la me- 
tropoli può ricavarne? 

In quanto ai privilegi che i coloni ponno ottenere a spese del- 
la madre patria, noi lo ripetiamo, se questi privilegi controbilan- 
ciano esattamente coi loro prodotti i privilegi della metropoli , il 
loro stabilimento sarà tanto ragionevole quanto l’ invio rinnovato 
tuttodì di un sacco di moneta da Parigi a Bajonna e da Bajonna 
a Parigi. Questo cambio di valori sarebbe un’occasione di spese 
inutili, esso certo non sarebbe una sorgente di profitti. 

Se i risultaraenti del monopolio reciproco non si compensano 
affatto, non vi è perdita per la colonia o per la metropoli. 

Se vi ha perdita per la metropoli, varrebbe meglio per essa , 
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al punto di veduta economico, di abbandonar la colonia; essa non 
potrebbe mantenerla sullo stesso piede che per considerazioni po- 
litiche. 

Se vi è perdita per la colonia, la metropoli ne caverà un bene- 
ficio più o meno considerevole. Abusando ella della sua potenza , 
la colonia non tarda ad esser rovinata. 

In quanto alle forme della colonizzazione, noi non possiamo 
quivi esaminarle; esse ponno variare secondo una folla di circo- 
stanze, come il clima, la condizione della popolazione, l'estensio- 
ne della colonia, la distanza che la separa dalla madre patria e 
da altri stabilimenti metropolitani o stranieri. 

Appartiene alla politica lo sciegliere la forma più appropriata 
alle circostanze. 
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TRENTESIMA SESTA 

ED ULTIMA LEZIONE. 


Sistema coloniale. — Fine. 


Signori, 

Nelle nostre ultime riunioni ci siamo sforzati di valutar sotto 
il punto di veduta economico i principii e gli effetti del sistema 
coloniale, come esso ora è generalmente stabilito, e ci è stato fa- 
cile di riconoscere che le metropoli abusano de* loro proprii in- 
teressi sia che impongano ad una colonia de privilegi troppo one- 
rosi, sia che cercano di attenuar le conseguenze disastrose di que- 
sti privilegi, sottoponendo loro stesse ad un monopolio coloniale. 

Se queste conclusioni sono fondate, senza temerità si può pre- 
vedere il giorno in cui tutt’ i governi illuminati penseranno a mo- 
dificar profondamente le relazioni delle colonie con la madre pa- 
tria. Allorquando circostanze particolari non verranno ad oppor- 
re degli ostacoli invincibili , essi faranno ogni sforzo per appli- 
care alle possessioni coloniali i principii che vivificano tutte le 
associazioni umane, cioè 1‘ uguaglianza civile e la libertà dell' in- 
dustria e del commercio. 

Ma quivi, come in tutte le transazioni dal sistema proibitivo 
al reggimento della libertà, le misure più conformi ai principii 
ed infine le più utili, applicandosi ai fatti esistenti, possono pro- 
durre delle profonde perturbazioni e ferir forse mortalmente gl’in- 
teressi più considerevoli. Adunque in questa materia si elevano 
delle quistioni di economia politica applicata , delle difficoltà di 
pratica che importa di conoscere, non per rinunciare ad ogn im- 
megliamento e ad ogni progresso, ma per apportar nelle innova- 
zioni i temperamenti che alla lor volta richiedono l’equità e la 
prudenza. 

Le difficoltà della transazione si proporzionano aU’imporianza 
de' privilegi stabiliti dal sistema coloniale: più il monopolio sarà 
stato esclusivo nel suo principio e particolare ne’ suoi mezzi di 
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applicazione, più saranno considerevoli gl'interessi eh' esso avrà 
creali, ed incomode le perdile che il ritorno al drillo comune fa* 
rà provare ai prodottoci privilegiali. Noi quivi non vogiiam ri- 
petere ciò che abbiam dello in una maniera generale su gli osta- 
coli pratici che presenta il ritorno alla libertà industriale e sulla 
condotta eh' esso esige: sola vogliamo farvi osservare alcuni fatti 
speciali delle colonie e che in questo momento preoccupano egual- 
mente gli economisti e gli uomini di Stato. 

Vedete le nostre colonie per lo zucchero. Il sistema coloniale 
loro è stato applicato in tutto il suo rigore. Esse non ponno rice- 
vere che dalla metropoli le derrate le quali loro sono necessarie . 
D' altra parte, il mercato metropolitano era stato assicurato al 
loro zucchero con degli enormi dritti differenziali che quasi equi- 
valevano alla proibizione assoluta dello zucchero straniero. Que- 
sto doppio monopolio ha prodotto i suoi frutti. L'industria del- 
lo zucchero ha assorbito tutto ciò che queste colonie poteano riu- 
nire di capitale e di lavoro. I capitalisti ed i proprietarii della ter- 
ra più non aspettavano la loro rendita che dalla vendita di un 
solo prodotto, Io zucchero. Nino' altra cultura, niun’ altra indu- 
stria ha potuto nascere o mantenersi in queste colonie. 

La produzione privilegiala dello zucchero prendendo alla gior- 
nata più svolgimento ed importanza, la produzione metropolita- 
na de prodotti destinati ai coloni doYea seguire una linea para- 
iella ed occupar sempre un maggior numero di lavoratori ed una 
parte più considerevole del capitale nazionale. Le nostre colonie 
che, nel 1816, non fornivano alla consumazione della metropoli 
che 18 milioni di chilogrammi di zucchero , le ne fornivano 30. 
milioni nel 1818, più di 40 nel 1820, più di 50 nel 1822, 70 mi- 
lioni nel 1828, e nel 1832 più di 80 milioni di chilogrammi. 

Avvi dippiù; ma affrettiamoci a dichiararlo, l’economia politica 
dovrebbe contenersi in un rispettoso silenzio d’inuanti ai princi- 
pi! immutabili della giustizia eterna e delle leggi sacre della mo- 
rale, se, grazie ai rapporti intimi che l’intelligenza scuopre nelle 
alte regioni del pensiero, tra il giusto e l’utile, l’economia politi- 
ca ancora non polca adottare alcuni argomenti in servizio della 
causa dell’umanità. 

Fio io forse bisogno, o signori, di dirvi che voglio parlarvi del- 
la schiavitù, di questo mezzo odioso di produzione che la cupidi- 
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già e l’ ignoranza hanno osato d’ introdurre negli Stati cristiani 
cinquecento anni dopo la predicazione dell'Evangelo? È questo un 
fatto che dee umiliare il nostro orgoglio, coprirci di confusione 
e farci tremare per la nostra debolezza. 

Spettacolo tristo e singolare è quello degli uomini che si ar- 
rogano il dritto di propagar nel nuovo mondo la religione di 
Cristo, la religione dell' uguaglianza civile e della dignità per- 
sonale di tutt’ i figliuoli di Dio, e che nel tempo stesso fonda* 
no la schiavitù! Ed è appunto negli atrii della Chiesa cristiana, 
è dannanti agli altari del Redentore eh* essi conducono gli sven- 
turati ai quali si osa dire : Voi non siete uomini, ma una cosa, 
uno strumento, un utensile, una proprietà del vostro padrone. In 
queste parole non vi è neanche l'ombra dell'esagerazione. Tutto 
ciò che per riguardo alla schiavitù si è rimproverato alla logica 
rigorosa e brutale dell’antichità, si ritrova nelle leggi de' tempi 
moderni. Il nostro Codice nero era spaventevole per la severità e 
per la crudeltà! Chi mai oserebbe ora di proclamare somiglianti 
principii e proporli alla sanzione del principe? E non pertanto que- 
sto Codice paragonato alle leggi ed ai costumi de^li altri Stati che 
autorizzano egualmente la schiavitù, si faceva notare per alcune 
disposizioni miti, per alcune deboli rimembranze di umanità e 
di giustizia. Il legislatore francese non avea compiutamente ob- 
bliaio che un Africano è un uomo. S'egli permetteva al padrone 
di appropriarsi il lavoro nell’ età della forza, egli assicurava un 
poco di riposo ed un tozzo di pane allo schiavo infermo ed oppres- 
so dal peso degli anni; s'egli lo lasciava morir tra i ferri, non 
rifiutava a questo corpo umano, solcate le spalle dalla verga del 
padrone, una sepoltura cristiana. 

lo mi arresto. Io so che la causa dell'umanità e della giustizia 
non abbisogna di difesa in questo recinto. A dir vero, ora la schia- 
vitù non trova difensori in verun luogo: non si disputa che sulla 
opportunità e le condizioni deU'emancipazione. Gl'interessi si agi- 
tano per ritardare il giorno della giustizia; essi non ignorano che 
in questo giorno il giudizio del paese purgherà il suolo della 
Francia da questa vergognosa lordura. 

Solo io voglio farvi osservare che la schiavitù non è meno no- 
civa alla prosperità materiale che allo svolgimento morale del- 
l’ umanità. 
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Si è detto che lo schiavo disonora il lavoro; si potrebbe dire 
ch’egli lo sopprime. Questa non è quistione di parole. Coloro sol- 
tanto che non si sono formata un’idea chiara del lavoro e del ca- 
pitale possono parlarci del lavoro di una piantagione. Non vi ha 
in ciò altro lavoro che quello del padrone, che quello dell’intra- 
prendiiore, del gerente, ed in breve degli uomini liberi che diri- 
gono l’intrapresa. Tutto il rimanente, cose e uomini, fa parte de’ 
due altri strumenti delia produzione, la terra ed il capitale. Gli 
schiavi, come noi abbiamo avuta occasione di farvelo osservare, 
non sono che capitali. 

Ed infatti perchè il lavoro profondamente si distingue dal capi- 
tale? Il capitale è una forza, il lavoro ancora. L’intelligenza sola 
non basta a separare il capitale dai lavoro. Diciamolo senza spiri- 
to di satira; a rigore non è impossibile di trovare un animale, un 
cane, per esempio, piu abile di certi operai; vi sono delle mano- 
vre di cui lo spirito, privo di ogn’istruzione e direi quasi pietrifi- 
cato dalla ripetizione incessante degli stessi sforzi meccanici, è 
chiuso ad ogni nuova idea ed invincibilmente resiste ad ogni sag- 
gio d’immegliamento e di progresso. Ciò che distingue il capitale 
dal lavoro, si è appuuto la spontaneità, e la libertà. Quegli sol- 
tanto è un lavoratore che lavora per lo elle Ito di una convenzione 
libera, per una risoluzione spontanea. I Romani s’ingannavano 
allorché essi consideravano la schiavitù come una delle applicazio- 
ni della ragione umana alle cose di questo mondo; quod naturali s 
ratio inter omnes homines constituil : però non era a torto eh’ essi 
chiamavano il reo condannato alle miniere a perpetuità servus 
poenae\ schiavo, infatti, perchè egli non più è il padrone di sè 
stesso, perchè più non gli è permesso di deliberare per sapere se 
egli lavorerà ed a quale specie di occupazione destinerà le sue 
forze naturali o fisiche. 11 delitto in certo modo lo rilega nel nu- 
mero delle cose; avendo abusato della sua libera attività, la leg- 
ge fa di lui , per quanto ciò è possibile , uno strumento passivo , 
un utensile. 

La schiavitù toglie agli uomini che il delitto non ha degradati, 
agli esseri che Dio ha latti liberi e che non hanno calpestati i do. 
ni della Provvidenza, questa potenza morale che ci divide dal bru- 
to, che non permette di confonder l’uomo meno illuminato con 
1 animale più intelligente. L uomo è libero, epperò capace di do- 
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veri e di dritti; il bruto non è adatto. Il bruto fa parte del capi- 
tale; l'uomo solo lavora, solo egli compie un dovere lavorando; 
per lui solo l'attività è un merito, l’inazione un demerito. La schia- 
vitù snatura l’ uomo ; perocché essa gli toglie con la libertà, la 
qualità di lavoratore ; egli ne fa un bue , un cavallo. E ciò solo è 
forse una iniquità.’’ Nò, o signori; ciò è anche un errore. 

Egli è un fatto troppo conosciuto che la schiavitù paralizza la 
potenza produttiva dell'uomo: essa gli toglie alla sua volta una 
parte delle sue forze e la volontà d'impiegare utilmente quelle che 
non può togliergli. Nulla risveglia, nulla stimola ('intelligenza 
dello schiavo. Egli fa oggi ciò che fece ieri; egli farà domani ciò 
che ha fatto oggi, unicamente per evitar la prigione e per guada- 
gnare un'ora di riposo. Tutto ciò che si compie è per lui senza 
interesse; preoccupato della sua miseria e della lotta incessante 
ch’egli sostiene coi suoi oppressori, che cosa gl'importano i suc- 
cessi delle loro intraprese e gl imracgliamenti che potrebbero ri- 
sultare da un concorso più intelligente, più coscienzioso, più 
attivo? Il bue aprendo il solco, bada forse al ricolto? Non si sa 
tutto quello che la potenza produttiva perde di energia e di abi- 
lità per l'insociabilità o il mal volere di tutti questi uomini istu- 
piditi od irritati, dal sonno di queste intelligenze thè la libertà e 
l'interesse avrebbe? potuto eccitare e rendere attive. 

L’ abito passa dagli schiavi ai padroni e gli assoggetta tutti 
egualmente. Nelle officine di lavoro della schiavitù mancano 
quelle libere e frequenti comunicazioni di tutt’i lavoratori gli uni 
con gli altri, degli uomini d’intelligenza con gli uomini di azione, 
quelle comunicazioni che rischiarano ed animano il lavoro e che 
spesso lo perfezionano. Le osservazioni dell'operaio hanno più 
volte lasciato intravedere delle nuove risorse, degli utili espedien- 
ti, de' metodi migliori, ai direttori delle opere industriali, e più 
spesso ancora i consigli e gl'incoraggiamenti de'loro capi hanno 
addoppiata l’energia e la potenza de'lavoratori. Lo schiavo non sa 
osservare; avendone il potere, non vorrebbe impiegarlo a profit- 
to del padrone i cui successi l'affiiggono, i cui rovesci forse gli fan 
gustare la crudele soddisfazione della vendetta. 

L intelligenza dello schiavo non conserva qualche attività che 
pel male. Si osserva in lui quell’astuzia e quella violenza che spes- 
so si svolgono con una precocità spaventevole nel fanciullo esul- 
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cerato da castighi ingiusti e crudeli. L'ingiustizia è una terribile 
lezione per coloro ch'essa non abbatte. La disposizione al mal fare 
di giorno in giorno irritata da nuove ferite, può addivenire una pas- 
sione tanto energica ed indomabile, quanto il più eroico sacrificio. 

Posto in tal modo tra l'apatia e l'odio, condannata a trascinarsi 
per la via di una pratica cieca, circondata dalla diffidenza e dai 
pericoli, che cosa mai può far l’industria ne’pacsi di schiavi? 

Aggiungiamo, che di tutte le schiavitù, la schiavitù moderna è 
quella che mette l'industria nelle condizioni più sfavorevoli, c che 
ne paralizza d'avvantaggio la potenza. La diversità di razza, di 
colore, di lingua, di costumi, di abitudini, l'orgoglio insensato 
de'bianchi, la ferocia naturale degli Africani, le orribili remini- 
scenze della tratta e delle crudeltà che l'accompagnano, tutto con- 
tribuisce ad elevar tra i piantatori ed i negri, tra i padroni e gli 
schiavi una barriera che non esisteva affatto tra i padroni e gii 
schiavi del mondo greco e romano. Catone il Vecchio non si cre- 
deva disonorato trattenendosi piacevolmente coi suoi schiavi. 

Egli è giusto di far notare che queste osservazioni non si ap- 
plicano in tutta la loro forza alle colonie spagnole. La Spagna che 
fu così crudele verso gl'indiani ; comparativamente alle altre na- 
zioni è stata umana verso i neri. Le leggi spagnole sempre han 
dato agli schiavi alcune guarentigie preziose, come il dritto di 
possedere, di riscattarsi a condizioni determinate, di maritarsi a 
loro piacimento, di cangiar di padrone, di appellarne alla giusti- 
zia del pese. D'altra parte, più ancora che per le leggi, la schiavi- 
tù nelle colonie spagnole è stata mitigata ed addolcita dai costumi. 
Un negro non era come nelle nostre Antille e nelle democrazie 
americane, un oggetto di avversione e quasi di orrore pei bianchi. 
Nel Messico, i neri si sono confusi per mezzo del matrimonio co- 
gli alwrigeni. Nella Colombia i bianchi han trovato ben naturale 
che Bolivar ammettesse nell’esercito nazionale gli schiavi già ma 
nomessi. A Cuba, a Porto Ricco, la servitù spesso ricorda piut- 
tosto i domestici europei che gli schiavi propriamente detti. 

Ma se voi volgete i vostri sguardi verso le altre colonie di schia- 
vi, voi riconoscerete alla luce irresistibile de’fatti l’esattezza delle 
nostre osservazioni. Voi sarete forzati di confessare che noi non 
abbiamo osalo di dir la verità per intiero. Quali sono stati i pro- 
gressi dell’industria di zucchero nelle colonie? Si sono forse intro- 
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dotte delle macchine, perfezionati i metodi, si è forse profittato 
di tutte le risorse che ora offrono a tutte le produzioni le scien- 
ze meccaniche e chimiche? Mainò. L'aratro istesso è quasi scono- 
sciuto alle colonie, anche alla Giamaica, anche in mezzo a queste 
piantagioni stabilite sopra un terreno perfettamente piano. I pian- 
tatori mai non han saputo cavar dalla canna tutto ciò ch'cssa po- 
trebbe dar di valore e di ricchezza. Circondati da eccellenti pa- 
scoli, essi mancano di bestiame ; essi non osano di moltiplicarlo 
per tema che gli schiavi noi distruggano col veleno. 

Ed è appunto in tal modo che la schiavitù, uccidendo la intel- 
ligenza, e pervertendo la volontà, attacca vivamente, non solo 
l’ordine morale ma benanche l’ordine economico delle società ci- 
vili. Essa attacca la prosperità pubblica nelle sue sorgenti che 
corrompe e' che dissecca. Un paese dischiavi non produce la me- 
tà di ricchezza che produrrebbe sotto l’azione vivificante e fecon- 
da della libertà. 

Io però, o signori, non voglio dire che i possessori di schiavi 
non possano arricchirsi ccl loro colpevole governo. Certo non è 
della prosperità di taluni privati che noi quivi ci occupiamo. Il 
controbando ha fondato più di una grande e potente casa: delle 
industrie anche più colpevoli sono state pure la sorgente delle 
fortune più brillanti. Quando anche voi acconsentiste a non con- 
siderar questi fatti che sotto il punto di veduta economico, potre- 
ste vedervi i mezzi di una prosperità durevole? L'interesse priva- 
to spesso è in disacordo con l’ interesse generale, ed è appunto 
dell’interesse generale, della ricchezza nazionale che si occupa 
l'economia pubblica. 

Queste due difficoltà, la schiavitù ed il monopolio coloniale, si 
trovano singolarmente aggravate nelle colonie francesi da un fat- 
to di cui io già più volte ho avuta opportunità d’inlrattenervi. Io 
voglio parlare della produzione dello zucchero di barbabietola, 
di questa industria indigena e nuova, ch'è diveuuta si spavente- 
vole alla produzione coloniale e sì incomoda al tesoro pubblico. 

I coloni ne sono minacciati da una totale ruina ; il tesoro vede 
rapidamente oppilarsi una delle principali sorgenti della sua ren- 
dita. Bisogna forse ripetere ch'c del pari assurdo ed ingiusto il 
oltomcttere i coloni ai pesi di un monopolio di cui d’altra parte 
più non si osa guarantir loro i profitti? È d’uopo forse di dimo- 
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strare che l'interesse del tesoro, ossia l’interesse generale quivi 
anche si trova sacrificato aU'intercssc privato, all'interesse di al- 
cuni proprictarii di fondi che profittano, non della fertilità delle 
loro terre, ma dell'imposta che gravita sullo zucchero delle co- 
lonie ? 

Ciò è chiaro. 1 veri eronomis’ti mai non han potuto illudersi su 
questa quistione tanto dibattuta dello zucchero di barbabietola. 
Se lo zucchero di canna non fosse stato colpito da un dritto enor- 
me, lo zucchero indigeno non avrebbe potuto presentarsi sul incr- 
eato. Esso non ha potuto nascere e vivere che col mezzo della fi- 
scalità ed a spese del tesoro pubblico. È questo un puro dono fat- 
to ad alcuni produttori metropolitani, e ciò è esattamente come 
se il ministro delle finanze inviasse loro in ciascun anno un pre- 
sente di più milioni. 

Non è men vero che questa strana industria esiste, ch'ella ra- 
pidamente si è ingrandita e che potrebbe estendersi al punto da re- 
star sola padrona del mercato metropolitano (I). 

Se questa rivoluzione si compisse prontamente, che cosa addi- 
verrebbero i produttori coloniali? che cosa addiverrebbe la poi>o- 
lazione delle loro usine? sendo schiava, come potrebbe essere im- 
piegata e nutrita da padroni rovinati? sendo manomessa, dove tro- 
verebbe giorno per giorno l'impiego del suo lavoro c decapitali 
necessarii? 

Voi lo vedete, o signori, non mai V economia politica applicata 
ha presentato agli uomini di Stato delle quistioni più romplica'e 
c più ardug. Ogn' indugio può esser funesto , ed ogni soluzione 
imprudente può menar seco delle sventure terribili ed irreparabili. 

Senza dubbio questo stato di cose olire un vasto campo alla 
critica; gli spiriti caustici ed acrimoniosi facilmente ponno trovar- 
vi un'occasione di amare censure e di epigrammi mordaci: peroc- 
ché non è clic troppo vero che questi crudeli imbarazzi, queste 
difficoltà quasi insormontabili sono l'opera del potere; il legislato- 
re ha fatto il tutto. Invece di punir severamente il traffico degli 
uomini, esso l'ha incoraggiato; invece di prevenir le conseguenze 
del monopalio, egli si è sforzato di esagerarle; da ultimo, dopo 


(i) Non bisogna dimenticare che queste parole erano anteriori alta 
legge del iS, Luglio iS3y. 

I C 
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di aver creali degl infciessi fattizi! , non ha avuto ii coraggio di 
proteggerli fino alla Gne, e di guarentir le condizioni della loro 
esistenza. 

Ed è forse necessario per questo di abbandonarci a delle vio- 
lente declamazioni, frammischiando il linguaggio delle passioni 
ai nostri pacifici studii? No, o signori, noi non vogliamo cavare 
da questi errori tutti involontarii, e spesso cemmessi con le inten- 
zioni più lodevoli da.Ji uomini più distinti del loro tempo, che un 
insegnamento ed un consiglio per coloro tra voi che saran chia- 
mati a prender parte al governo del paese. 

Negli affari pubblici, sotto rinfluenza delle opinioni generali e 
delle circostanze del momento, ci sentiamo trascinati a preocu- 
parci, forse troppo esclusivamente degli effetti immediati e diret- 
ti delle misure che si presentano; le conseguenze indirette, lon- 
tane, o vorrei ancor dire laterali non si appercepiscono affatto, 
nè ci diamo il fastidio di ricercarle. Aggiungiamo che se taluni 
si avvisano di notarle, essi passano per ispiriti profondi, specu- 
fativi, che nulla comprendono degli affari, rimproveri che fan 
to più facilmente si attirano e con tanto più di giustizia appa- 
rente, in quantochè questi uomini il più delle volte mancano di 
risoluzione e di ardire. La percezione simultanea de’ inoltipiu i 
aspetti di un affare, del bene e del male eh’ essa racchiuda, delle 
complicazioni che ne risultano, spesso gitla questi uomini in una 
specie di scetticismo, ne rende l'azione nulla od incerta cloro to- 
glie ogn’ influenza, ogni potere politico. Un carattere forte (qua- 
lità molto pù rara di una pronta intelligenza ) può solo sollevar 
lo spirito dal |>eso delle sue conoscenze e de suoi dubhii; è ap- 
punto il vento quello che gonfia le vele e trasporta il naviglio mal 
caricato. 

Tutto al più non si tratta ora di prevedere le conseguenze in- 
dirette, si tratta di apprestare un rimedio ai mali presenti e che 
da giorno in giorno si aggravano. 

La cjuistione delia schiavitù, in particolare, non soffre indugio: 
l' Inghilterra risolvendola per le sue vaste e numerose colonie, ha 
dato al mondo cristiano un eseru|>io di’ è impossibile di non imi- 
tare. Tergiversare non solo sareLbe un’ onta, ma vi sarebbe pei 
possessori degli schiavi una perdila ed un pericolo. 11 pericolo è 
assa visibile, e non ho mcslieri di dimostrarlo. La perdila è po- 


sitiya, perocché l'incertezza del possesso diminuisce il valore de? 
gli schiavi. Alla Giamaica il valore medio di uno schiavo, prima 
del 1815, era di 300 dollari; nel 1820, esso non era più che 250 
dollari; esso crasi ribassato a 200 dollari nel 1830. 

Lungi da noi il pensiero che l’emancipazione degli schiavi pos- 
sa lealmente compirsi senza indennità pei padroni. Certo un uo* 
mo ai nostri sguardi mai non sarà una proprietà : Io si può pos- 
sedere in virtù della legge civile. Il possesso è un fatto, un fatto 
che può esser legale, che può avere tutte le apparenze e produr- 
re alcuni degli effetti della proprietà; ma la proprietà propria- 
mente detta è un dritto, ed il dritto nel senso stretto della paro- 
la, niuno può crearlo arbitrariamente, niuno può stabilirlo cal- 
pestando la giustizia e la morale. La legge dell’ uomo non crea il 
dritto ; ella lo dichiara , se è giusta. È forse men vero che i pos- 
sessori di scbiayi gli hanno posseduti; ch’essi gli hanno acquistati 
sotto la guarentigia della legge del paese? Se essi si sono addali 
ad un traffico illecito, a chi se nc dee assegnar la colpa? Al legis- 
latore che gli ha incoraggiti, od ai privati eh’ egli ha tratti in er- 
rore? La risposta non è dubbia. Il paese ha i) dritto, o per dir 
meglio, egli dee rompere i ceppi della schiavitù: i coloni alla lor 
volta hanno, verso l' autor del danno , verso il paese , un dritto 
l’indennità. Ch* cosa si direbbe di un governo eh* invitasse i cit- 
tadini a fondar delle case sulla spianata di una piazza forte, eh’ 
esso ve li eccitasse con ogni maniera d’incoraggiamento, e che 
poi dicesse loro : Queste costruzioni impediscono la difesa e 
mettono la patria in pericolo , ninno ha il dritto d' immolare al 
suo privato interesse l'indipendenza del paese, io vengo a demo- 
lire i yostri edificii e ad espellervi, senza pagarvi l’indennità del 
suolo che voi occupate ? 

Ma riconosciuto una volta il principio d’indennità, l'emancipa- 
zione degli schiavi dovrehbessere sollecitata dai coloni islessi. 
Invano essi si lusingano di far rimontare alle vecchie idee il tor- 
rente del secolo. Più l’emàncipazion* è ritardata, più i pericoli au- 
mentano, e più diminuisce il valore in cambio degli uomimi eh es- 
isiposseggono. Pensano essi forse che l’ indennità verrà regolata 
sopra un valore che più non ha esistenza? 

Sarebbe ormai tempo di comprendere che la schiavitù venna 
moralmente abolita nel'giorno jn cui f Europa intiera a nome del- 



I' umanità e della religione abolì la tratta -de' neri ; prostri* 
Tendone la causa, essa ne ha riprovati gli effetti. Fin d'allora la 
schiavitù non ha ottenuta che una tolleranza di cui arrossiscono 
i governi. L'opinione pubblio, condannandola, ha pronunziato 
un tentici la cui autorità è irresistibile, la cui esecuzione è cer- 
ta. Egli c possibile che oggidì si trovino pure degli uomini (he, 
nel segreto de' loro pensieri giustifichino la schiavitù; niuno però 
oserebbe di legittimarla a voce alta, alla tribuna nazionale, se 
pure non vogliono eccettuarsi alcuni detentori di schiavi ed i loro 
avvocati. Non vi è uomo rhe, avendo le qualità di seder com e giu- 
dice della quislione, dovendosi una simile contestazione, non con- 
danni la schiavitù c non proclami il principio dell’emancipazione. 

Oggidì non vi esiste altra quislione seria se non che quella 
del modo e dell'opportunità; non ispetla a noi di qnivi risolver- 
la. L'Inghilterra ci ha dato un grande esempio, e noi non siamo 
del numero di coloro che disperano del felice compimento di cosi 
nobile pensiero. 

1 detrattori dcU'cmancipazionc inglese fan sentire i prognosti- 
ci più sinistri: essi vorrebliero soprattutto farci credere rhe il 
Nero raanumesso è assolutamente perduto pel lavoro, che non 
può da lui aspettarsi che una vita tutta di ozio e di disordine, i 
fatti, noi ne siamo convinti, non larderanno a ridurre alla lor 
giusta misura queste sinistre preveggenze deU’intercssc personale 
e dello spirito coloniale. * 

Senza dubbio vi saranno degl'imbarazzi, delle difficoltà, forse 
ancora de'disordini. È questo un male inevitabile, comunque d'al- 
tra parte si sieno la forma c l'epoca dell'emancipazione. Ricono- 
scere il principio dell'emancipazione, ma ritardarne l’applicazione 
fino al giorno in cui ogni disordine ricscircbbe assolutamente im- 
possibile, non sarebbe altro che un grossolano artificio; non sareb- 
be altro che proclamare il principio per rifiutar per sempre di de- 
durne le conseguenze. Sarebbe lo stesso che voler gli onori della 
morale ed i profitti dell'iniquità. 

Non vogliate ingannarvi, o signori; io non biasimo, nè rigetto 
le precauzioni che ponno esser prese per conciliare il manteni- 
mento del lavoro è della pace pubblica con la libertà de’Neri. Se 
le misure immaginate dagl'inglesi non sembrano giustificate dai 
successo, che se ne suggeriscano delle altre; noi non vogliamo al- 
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fermare che il parlamento d’Inghilterra ha trovata la soluzione 
migliore delle quistioui che gli si erano presentate. Ciò che noi 
abbiamo ammirato senza riserva si è l’energia della sua volontà e 
!a grandezza della sua risoluzione. Se vi sono de'mczzi più effica- 
ci c più economici, che si propongano; noi ci affretteremo ad ap- 
plaudirli , qualora essi sono realmente de’mczzi di ordine e di li- 
bertà, non de’palliativi ingannevoli, che valgono a mascherar la 
schiavitù.. 

Sarebbe invero un’idea s : ngolarc quella di non voler passare 
dalla schiavitù alla libertà, dall’ingiustizia al dritto, dalia barba- 
rie alla civiltà, se non che quando la transizione potrà farsi sen- 
z’alcuna perturbazione, senza 1* ombra stessa di un inconveniente. 
Con una dottrina somigliante, gli uomini vivrebbero ancora coi 
costumi della barbarie più odiosa. I comuni sono forse addivenuti 
liberi, la feodalità è forse scrollala senza disordini.* È forse senza 
lotta e senza sconvolgimenti che l’oligarghia ed il dispotismo han- 
no ceduto il posto ai governi costituzionali? Per dir tutti gli esem- 
pli , bisognerebbe ripeter la storia per intiero. 

È veramente curioso di veder come , a malgrado lutti gli av- 
vertimenti della logica, l’uomo sotto l’influenza delle sue passioni 
c de’ suoi pregiudizi!, si piace di aggirarsi in un circolo vizioso. 
Niente è tanto comune che l’asrolfarc delle persone gravi a dirci 
che prima di chiamar gli schiavi alla libertà, fa d’uopo preparar- 
li col loro immegliamento morale. Rendeteli degni di esser libe- 
ri, essi dicono, ed allora tutto correrà da se; nel giorno della li- 
bertà voi in certo modo non avreste a far altro che promulgare 
uua dichiarazione. Uomini veramente dabbene son questi colali, 
se veramente pensano tutto ciò ch’essi dicono, se i loro progetti 
non sono altro che un mezzo di aggiornamento indefinito! 

Voi volete lasciar lo schiavo sotto il dominio del padrone e vi 
lusingale al tempo stesso di rischiarare il suo spirito e d’illuminar 
la sua coscienza! Ma di quale schiavo voi parlate? di quello tor- 
se il cui padrone è buono o di quello che appartiene ad un padro- 
ne malvagio? di quello ch'.è stato trattato come un uomo o di 
quello che venne trattato più duramente di un bruto? di quello 
che sempre si ebbe de’ riguardi benevoli o di colui che per sem- 
pre ebbe a sopportare il disprezzo? Di qual padrone voi parlate? 
di colui che ha saputo cattivarsi la riconoscenza e 1 attaccamento 


de 1 suoi neri, ò di colai ch e circondalo dalla vendetta e dall òdio? 
Gli schiavi de’ buoni padroni sono tutti preparati alla libertà; 
checché se ne dica, se essi oggi sono schiavi, domani saranno dei 
buoni Uomini liberi; il lavoro eh’ essi non farebbero per gusto e 
per bisogno , lo farebbero per attaccamento all* uomo che gli ha 
sempre I fattati bette, per la casa la cui decadenza sarebbe per essi 
dispiacevole. La natura uiriana non si smentisce c non distrugge 
le sue leggi morali sotto il clima delle Àntillé. L’ Affocano è uri 
nomo e quest’uomo non è più barbaro di quello che son molti de* 
Calabresi, de’Siciliani, degli Spagnoli. Se l’ Affocano è ardente cd 
ostinato nell'odio e nella vendetta, egli non lo è meno nell'amore e 
nello attaccamento; ed appunto perché egli è ancora un poco bar- 
baro, voi potele contare, se lo avete trattato con affezione e giu- 
stizia, sulla sua riconoscenza e sulla sua fedeltà, come si può con- 
tare su quella del lazzarone. 

Per contrario 1 cattivi padroni fanno gli schiati cattivi ed irt 
conseguenza degli nomini liberi maligni e turbolenti, E qual rosa 
potete voi sperare da una proltingazione di schiavitù in quelle 
abitazioni che sono come i centri delle passioni più malvage e de- 
pravate? Che cosa voi aspettate dalle vostre esortazioni, dai vostri 
consigli, dai vostri regolamenti? Voi vi rivolgete allo schiavo; ma 
è il padrone quello che innanti tutto bisognerebbe riformare; è il 
padrone quello che bisognerebbe render giusto, umano, compas- 
sionevole, che sarebbe mestieri di spogliar delle sue funeste abi- 
tudini e de’suoi pregi udizii odiosi. Come può Sperarsi di conciliar 
lo schiavo col padrone, finché questi non cesserà di esser per Tuo- 
mo che ha sotto il suo potere un’oggetto di odio e di terrore? 

In tal modo i vostri regolamenti preparatorii, le vostre guaren- 
tigie saranno inutili pei buoni padroni, inefficaci pei cattivi. Ma, 
si dirà, potrà infrenarsi il padrone istesso: comunque si sieno 1 
sentimenti intimi e le disposizioni personali, la potenza politica 
può domare ogni resistenza individuale. 

Diciamolo pure senza lungo giro di parole, intorno a quest’ af- 
gomcnto vi sono delle illusioni singolari. La schiavitù non è che 
la potenza dell' uotao sopra l’uomo; abbattete questa potenza, e la 
schiavitù svanisce. In tal modo potrà forse il padrone esercitar 
questo potere durante questo preteso lavoro preparatorio, in que- 
llo periodo intermedio? Potrà egli imporre agli schiavila sua io- 


lon!à, appropriarsi tulio ciò ch’ossi producono, e punirli c on la 
sua autorità privata? Ripetiamolo pure, poi buoni padroni voi vi' 
darete un’inutile fastidio, pei cattivi non avrele fatto nulla; i loro 
schiavi non ne resteranno meno istupiditi, irritati, animati da 
passioni odiose e violente: il giorno dell'emancipazione esattamen- 
te vi si presenteranno le difficoltà istesse che voi incontrale oggi. 
Se per contrario l’autorità pubblica abbatte l’autorità del padro- 
ne, se ella gli toglie la sua volontà assoluta, le sue prigioni, la fa- 
coltà di punire, l'arbitrio nel valutar le forze proda ttive delio schia- 
, vo, c l'appropriazione di tutto ciò che queste forze producono; e 
per dirla in breve, se il dritto penetra in queste capanne per can- 
giarle in case, e fondarvi la famiglia y voi in realtà avrete distrut- 
ta la scluaviltù. Voi per forza sarete condotti ad istahilire imme- 
diatamente iì principio del salario, la libertà de’ninlrimonii, il 
passaggio libero da un luogo di lavoro in un altro. Che vi si pen- 
si; questa sarebbe l’emancipazione senza indennità; si è questo 
per lo meno il risultato verso il quale si procedereblie a grandi 
passi in questo sistema che sembrano di raccomandar gli amici po- 
co illuminati dc'coloni. Essi ohbliano che, a misura che l’uomo si 
rinnova, la schiavitù si acancella, c con essa svanisce il valore ve- 
nale. È l’utensile, l’animale quello che voi potete -stimare e ven- 
dere, è il prezzo della cosa quello che voi potete reclamare. Ogni 
legge, ogni regolamento che, per rosi dire, rende allo schiavo la 
qualità di uomo, gli toglie nella stessa proporzione la qualità di 
schiavo. Ove egli fosse addivenuto presso a poco nostro schiavo, 
se per ciò stesso, la parola schiavo fosse non solo una bestemmia, 
ma una parola ridicola, essa in un liel giorno scomparirebbe dal- 
la lingua delle nostre leggi, e solo con un sogghigno disdegnoso 
allora si risponderebbe a coloro che oserebbero dimandare il prez- 
zo, non più di uno schiavo, ma di un uomo. 

Checché di ciò sia, egli importa ripeterlo, o signori, gli schia- 
vi sottomessi a |>adroni umani e ragionevoli sono sempre sufficien- 
temente preparati alla loro libertà. Adunque ogni indugio non sa- 
rchile che un riguardo pei padroni che non ne meritano alcuno, 
un premio alle loro abitudini deplorabili, un incoraggiamento per 
farceli perseverare. Se l’ignoranza e l’irritazione dello schiavo al- 
lontanano il giorno della giustizia, perchè mai essi dovrebbero 
occuparsi ad illuminare lo spirito ed a riformare i costumi declo- 
ro neri? 


Tirilo al più queste considerazioni vi dimostrano che non ti può 
esser nulla di assoluto c di uniforme, nè nelle misure da prende- 
re per conciliar l'abolizione della schiavitù con l’ordine, nè nei ri- 
sultamenti che se ne ponno attendere. Secondo i luoghi e le abi- 
tudini degli schiavi e de’padroni, queste misure potino esser più 

0 meno energiche o complicate, ed i risultai più o meno pronti 
e soddisfacenti. E ciò può spiegarvi, o signori, quei racconti cosi 
contraddittorii, quelle induzioni cosi diverse che giungon sino a 
noi, su gii effetti presenti e sulla riuscita deffinitiva del bill di 
emancipazione nelle colonie inglesi. A torto, in un senso e nel- 

1 altro, si generalizzano taluni fatti particolari: le speranze ed i 
timori ci sembran del pari esagerati (I). 

In quanto a noi, o signori, dichiariamo di temer ben poco i 
gravi disordini, gli attentati alla pubblica quiete ed alla sicurezza 
individuale. Però non dissimuliamo che una diminuzione tempo- 
ranea del lavoro è una conseguenza presso a poco certa della li- 
bertà dc’neri. E non è impunemente diale società civili ispirano 
con le loro istituzioni il disgusto pel lavoro! 

Ma da un lato questo inconveniente presso a poco non sarà co- 
sì grave come si dice, con una induzione forzata dedotta dai fatti 
di San Domingo; dall altro poi una parte del lavoro umano facil- 
mente potrà sostituirsi nelle colonie con la potenza meccanica. Il 
nero che continuerà i suoi lavori , per ciò stesso, contrarrà delle 
abitudini regolari c sentirà nascere in lui de’ bisogni c degusti che 
gli renderanno necessario un salario elevalo. Egli è certo che il 
nero il quale con delizia si abbandonerà all indolenza meridiona- 
le, non apporterà un gran concorso all'industria coloniale, ma sod- 
disfatto egli dì poche cose, e nutrendosi, per così dire del suo ri- 
poso, e del suo dolce ozio, non avrà le lamcliche c pericolose esi- 
genze delle popolazioni («viale che ricusano il lavoro e non per- 
tanto vogliono averne i profitti. 

Ma lasciamo agli amministratori ed agli uomini di Stato lo stu- 
dio profondo di una quistione tutta pratica, e che non può essere 
saggiamente sciolta che dalla conoscenza particolarizzata di tutt’i 
latti. 


(i) Si conoscono oggidì i risultamene del bill inglese. Fa mestieri lo 
Studiare i quattro Volumi dc’docuiucuti pubblicati dal nostra ministero Ji 
marina: questo lavoro cus delizioso non lascia nuffe a desiderare. 
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Ciò che in questo momento è permesso di dire si è, come sarebbe 
strano il far coincidere con la quistione delicata dell’cmancipazio- 
ne de’neri la rovina dell’industria dello zucchero, cosi gravemen- 
te compromessa dallo zucchero indigeno. 

La prudenza più volgare comanda di evitar nelle colonie ogni 
profondo perturbamento economico fino a che la quistione della 
schiavitù non sarà decisa. 

Senza dubbio il reggimento coloniale c incomodoso. È imbaraz- 
zante che una sola industria abbia occupale le nostre colonie: è 
imbarazzante che il doppio monopolio coloniale abbia crealo, e 
nelle colonie e nella metropoli, degl'interessi faltizii la cui prote- 
zione è difficile e costosa, e che non pertanto sarebbe impolitico 
e crudele di sacrificar brutalmente. Ove questo stato di cose de- 
vcsscre un giorno profondamente modificato, dovrà forse comin- 
ciarsi dal rovinar di un subito i coloni e dall'abbandonarli senza 
risorse ai furori di una popolazione schiava ed affamala!’ 

Tutto comanda di accordare in questo momento una seria pro- 
tezione alla produzione dello zucchero coloniale; ma questa prote- 
zione è una ragione dippiù per non ritardar remancipazione degli 
schiavi. Allorquando questo difficile problema sarà risoluto, c che 
nelle nostre colonie più non dovranno temersi le lotte spaventevoli 
che rirritamento potrebbe far nascere sotto il reggimento della 
schiavitù, la metropoli potrà risolvere tutte le quistioni economiche 
delle colonie con le misure che l’equità e la politica addimandauo. 

Ed è appunto allora che vi sarà luogo ad esaminare se fa d’uopo 
ridurre queste possessioni al sistema della libertà commerciale, o se 
fa mestieri comprenderle nel sistema delle dogane della metropoli, 
come se vi fosse una vera incorporazione. Forse ancora si compi ei» 
derà che la produzione dello zucchero, conciliando gl’ interessi di 
tuli* i produttori, può offrire al nostro tesoro nazionale un mono- 
polio tanto utile c tanto legittimo quanto quello del tabacco. Ma 
questa grave c bella quistione non appartiene a questo cor>o: io 
mi propongo di discuterla a fondo nell'anno venturo, quando' trat- 
tando d’innanti a voi le quistioni relative alla distribuzione delle 
ricchezze, come ho trattate quelle riguardanti la produzione, per 
lo studio de problemi delicati che riguardano l’imposta, mi sarà me- 
stieri di tutta la vostra attenzione, che sempre mi è siala cosi be- 
nevola, e sulla quale voi mi avete concesso il dritto di conL.:c. 

Line della seconda ld ultima r.tnTt Dell* u; sua. 
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NOTA ALLA PAG. 2i6. PARTE IL 


- (*) Non é nostro objetto né del nostro^ libre di fare le difese della In* 
quiaizione. D'altra parte uomini sommi in questi aitimi tempi, e ffa essi 
il eh. Conte le Maistre, hanno vittoriosamente con le loro profonde rifles- 
sioni trionfato delle Voci volgari contro questo Tribunale: nulla potremmo 
dire di meglio. La parola inquisizione ha riscosso l'orrore , come i nostri 
buoni Padri tremavano all’apparire di una cometa, c come i fanciulli ini. 
pallidiseono al nome della befana. Egli è vero, che talvolta non mancò 
obi malamente abusasse delle norme, e delle leggi inquisitorie: c di che 
l'uomo non abssa? V ilici, dante homines. La Chiosa però non mai ha ap- 
provalo gli abusi: al contrario gli ha condannati, come chiaro apparisco 
dalla Bolla Gum Afat/iaeus di Gio. XXII a Matteo Ponzano Inquisitore 
di Sicilia (i), e dalla Decretale JUultorum tjuaerelae ( 2 ). Nè questi abusi 
furono poi c tali, c tanti, quanti dicono su po’ canti in ogni trivio i filoso- 
fi. E ve ne assicura Voltaire, intendete, il cordialissimo nemico della in- 
quisizione: c Senza dubbio, egli dice nella sua Storia Universale, si sono 
apposti a questo Tribunale si giustamente detestato eccessi di orrore, che 
non sempre ha commesso : è d’uopo essere molto poco accorto per grida- 
re contro rinquisiziouc per fatti dubbiosi, e molto più per cercare nella 
menzogna un pretesto di renderla odiosa. » Maravigliosa confessione! 

Non possiamo però non far notare due errori storici, in che è trascor- 
so il nostro Autore tirato forse dal torrente. E da prima Egli dice l’in- 
quisizione padrona inesorabile, e sanguinaria del potere civile. Nulla di 
più ingius/o. Ne è stato anzi >1 sostegno. 1 nemici della religione sono mai 
sempre i nemici dell’ordine pubblico, e della società I Gli eretici sollevali 
contro la Chiesa Cattolica, e quei soprattutto ebe la desolavano ne' tempi, 
k no* quali venne stabilita l’inquisizione, gridavano dottrine mostruose, che 
avrebbero inondalo di sangue l’universo, se non fossero state proscr ilte. 
Dio non volere Sovrani, e Magistrati, non essere essi che ministri di Sa- 
tana, perdere ogni autorità ove volgessero al male, ricusare il tributo a 
Cesare essere trarsi da quella schiavitù dalla quale Cristo ci ha liberati 
cd altri simili trovali erano le dottrine degli Albigcsi, degli Ussiti, \i* 
cleffisti, Patareni, Fraticelli, e siffatte genie. Nè si contentavano predi- 
care, ma le armi alla raauo cercavano mandar ad effetto la brutti biso- 
gna. E contro di loro insorgeva la Chiesa. È necessario essere mollo gonzo 
per ripetere, farsi cosi torto al potere civile. E giovo pure avvertire che 
1 ck inquisizione venne stabilita per dima mie de’ Sovrani medesimi. Cosi 
in Francia, nelle Spagne, in Venezia, in Sicilia, in Portogallo; e la ri- 
flessione ne fu già fatta dal Giannonc, che nissuno dirà tenero della in- 
quisizione ( 1 ). Ed è veramente strano, che si dica nel secolo XIX essere 
alata l’inquisizione rivale dell’autorità, mentre nel secolo XVII l le si ban- 
diva la croce addosso perchè avesse sostenuto la tirannia. Oh! conciliate 
l filosofi, diceva Rousseau, ed era filosofo 1 

In secondo luogo attribuisce a Missionari! dell’America una brutale fe- 
rocia, addebitandoli di aver voluto convertire gl’indigeni col timore del 
carnefice. Tanto può su le menti una fissazione! I Missionari! della vera 


( 1 ) Extrav. de Jferet. Til * $1 c. 3% 

( 2 ) Jb. c. t. 

(3) Stona Civile hb> 3 0 . C. 3. 

^4) La mente di un uomo di Staio cap. 3 $ f. 
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Chiesa hanno tempre fatto camminare insieme la misericordia, e la ve - 
rilà. La Religione di Cristo è nemica dell*oppressione. Macchia velli me* 
d esimo osservò ch’esssa riformò il dritto delle genti per lo bene dell’urna* 
nità (i). E chi non conosce quanto operassero per lo bene degli Ameri- 
cani il celebratissimo Bartolomeo las Casus, S. Ludovico Bertrando, i Bea- 
ti Gio. Messias, e Martino de Porres semplici terziari! dell’ Ordine dei 
Predicatori, dell’ordine vul quanto a dire, cui la inquisizione è partico- 
larmente confidata? Eglino rappresentarono concordemente come con- 
traria al successo della loro predicazione, e come incompatibile col ca- 
rattere di dolcezza, c di carità del cristianesimo l’orribile usanza d’impa- 
dronirsi degl’indiani per seppellirli nelle miniere, e mantenerli in perpe- 
tua schiavitù. Invocarouo la decisione di Leone X: la sentenza da lui pro- 
nunziata fa onore alla sua memoria: dichiarava che non solo la religio- 
ne, ma la natura'stcssa riprovi la schiavitù. E sono degne di essere ram- 
mentate le belle parole in.lrizzatc da las Casas a Carlo V. c La religione 
non si comanda, ma si persuade. > Ecco i Misssionarii ! sotto il ferro dei 
Cortes, de’ Pizzarro cadevano a migliaia gl’indiani, ma questi non era- 
no Missionari^ erano avventurieri, erano conquistatori, erano politici. 
A ragione quindi le Maistrc ha scritto: < Allorché l’universo s’ingrandì 

K r le memorabili intraprese de’ navigatori moderni, i Missionari de! 

mteficc mossero appresso a questi arditi avventurieri. Audarono essi a 
cercare il martirio, come l’avarizia cercava l’oro, cd i diamanti. Le loro 
mire benefiche erano costantemente dirette a guarire i mali partoriti 
dai nostri visti, e per renderò i ladroni Europei meno odiosi a quei popoli 
lontani. » (i) EJ il Protestante Robertson che ne conferma le parole. « I 
missionari!, egli dice, usando la dolcezza della religione, che annunzia- 
vano, gridaron forte contro le massime do’ loro Compatrioti rispetto agli 
Indiani, e condannarono i ripurlimientos , cioè quelle distribuzioni con 
cui si abbandonavano quali schiavi ai loro conquistatori, come atti con- 
trarii ad un tempo all’equità naturale, ai precetti del cristianesimo, alia 
sana politica. > (a) Certo qualche fanatico non mancò, che volle associa 
re il crocifisso alla mannaia, ma ciò vuol dire , ripetiamo, che l’uomo si 
abusa di tulio. cSe io volessi, sono parole di Montesquieu, raccontare tut- 
t’ i mali cagionati al mondo dalle leggi civili, dalla monarchia, dal go- 
verno repubblicano, direi cose spaventevoli.) (3) Questi fanatici però Mis- 
sionarii non sono*, nè la Chiosa gli annovera fra gli Apostoli della verità. 
E qui non sarà discaro riflettere con un profondo scrittore, che nel me- 
desimo tempo, in cui l'America fu assoggettata all’Europa, fu egualmen- 
te conquistata alla Chiesa. Ma all’Europa é stata assoggettata dalla po- 
litica con la forza : alla religione co’ prodigii delle sue grazie, e con le 
virtù de’ suoi Missionari. Ed ecco dopo appena tre secoli l’opera della 
politica é distrutta, mentre quella della Chiesa trionfa : quella non con- 
ta più cho nemici, questa non abbraccia che figliuoli 1 Gli avvenimenti 
che hanno divisa l’America dalla madre-patria non hanno potuto sepa- 
rarla dalla madre-Chicsa. Ora decidete da qual parte sia la giustizia, la 
verità, la gloria; da quella de’ conquistatori, o de’ Missionari! I 

Nola dell ’ Editore . 



(i) Oh Pape liv. 3 eh. i . 

(a ) ffistoir de V Ameriqve liv. 3 l. 2. 
(3) Espiti detlois liv . 2 1 eh. 2, 
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NOTE ALIA MITE PRIMI. 


Pag. I*, lift. 1* — L'cconortiia politica, della pure sociale, et- 
{sile e pubblica, deve la sua origine ad «no delusogli! (ondamene 
tali della natura umana. Nata nel seno delle società moderne, id 
poco di tempo ha occupato uno de’ posti più elevati tra le scienza 
miste, e fatta (piasi gigante; promettitrice di lieni maggiori c di 
prosperità reale e positiva nello avvenire, può ora salutarsi come 
il simbolo delfattual progresso de'popoli, come il trionfo della pre- 
sente civiltà delle nazioni. I suoi limili sono quelli della potenza 
del pensiero untarlo, il suo scopo è il totale assorbimento della 
natura riell'umanità, per modo che la politica e la morale, la sten 
ria e la legislazione ricevono dalla stessa e luce e splendore. Da 
per tutto la stampa ed i giornali prestano a questa scienza le lor 
mille voci; e pronte al suo servizio raddoppiano gli sforzi perchè 
Con moto rapido e crescente si diffonda c penetri nc'luogbi più ri- 
posti. Da per tutto essa ha i suoi tempii, i suoi altari, i suoi sa- 
cerdoti. F già i governi c'd i governati delle società incivilite si 
sono persuasi, che finché le pjazze e le vie saranno contaminate 
Cd ingombre dalla miseria de' proletari e delle classi povere, fin- 
che queste classi non si saranno provvedute di nutrimento, di tet- 
to c di aiuti, finche insomma noli si saranno soddisfatte le esigen- 
ze materiali della vita , non è sperabile; non è' possibile veruno 
immegliamento morale degli uomini. Nella più bella c filosofica 
delle orazioni cristiane sta detto: p ti non nostrum quotidiamtm dd 
ttobis badie. Forse le leggi ed i provvedimenti adoprati finora per 
Sanar questa pidgd Cdilcrenosd del pailperibttto, per esimer scnt* 
prepiit 1‘uortìo dal latero puramente meccanico, e fare eseguir 
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le opere più dure dalle macchine, non hanno ottenuto tutto il lo- 
ro pieno successo; ma chi mai sarà tanto stolido o cieco della men- 
te da negare i beneficii dell industriai’ chi vorrà toglierci le dolci 
speranze di un avvenire lieto e prosperevole ora che questa scien- 
za de bisogni costanti ed usuali della vita ha ottenuto di svolgersi 
e di dominare all’ombra della libertà ? ora che essa esercita una 
influenza decisiva su tutti gli affari sociali? 

Pag. 2*, lin, 15* — I primi ad elevare a dignità di scienza l’Eco- 
nomia politica furono senza dubbio glltaliani. Questa verità sto- 
rica è riconosciuta da tutti, financo da quelli che con modi diso- 
nesti tentano di chiamar l’ Italia la terra de’ morti , quando già 
il genio italiano vive e vivrà coi secoli. Ecco qui appresso no- 
tati i nomi e le opere di taluni de’ nostri economisti morti o vi- 
venti, riserbandoci in altro apposito lavoro di discorre di tutti e 
distintamente : per ora trascriveremo con ordine alfabetico quelli 
che la memoria e la celebre opera del Blanqui ci suggerisce, dan- 
done un giudizio sommario. 

Agazzini Michele, Za scienza dell Economìa politica , oPrin - 
cipii della formazione , del progresso e della decadenza della ric- 
chezza c dell applicazione di questi principii all amministrazione 
delle nazioni. Parigi e Londra 1822 in 8° — Il titolo di quest olie- 
ra è alquanto ambizioso, ma le dottrine ne sono generose ed ele- 
vate. Soprattutto può consultarsi con profitto per ciò che riguar- 
da le imposte. L’autore, quantunque italiano, ha scritto in france- 
se, non senza una certa eleganza.' 

Arco Giambattista (d), mantovano, in 8.° — Dell armonia 
politico-economica tra la città e il suo territorio. 

Idem, Dell' influenza del. commercio sopra i talenti e i costumi. ' 

Idem, Risposta al quesito : se in uno stalo di terreno fertile fa- 
vorir debbasi maggiormente V estrazione delle materie prime , ov- 
vero quella delle manifatture , in 8.° 

Idem, Del dritto ai transiti , in 8.° 

Tutte le opere di questo autore, osserva il Blanqui , sono im- 
presse del medesimo spirito di pedantisino, c sopraccaricate {li ci- 
tazioni infinite. Noi però non accettiamo per intiero questo giu- 
dizio, ed invece ci limitiamo a dire, che il difetto fondamentale 
del d'Arco sta piuttosto nell'assenza quasi assoluta di una sintesi 
scientifica, anziché in altro. Non pertanto in molti luoghi delle 
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sue opere scappan via alcuni raggi di luce , che soprattutto ci la- 
sciain lui ammirare una vasta erudizione, congiunta ad una pra- 
tica lunga e coscienziosa. 

Al’Gustinis (de) Matteo , Memorie sul Tavoliere di Pu- 
glia — Opuscoli sui porli franchi e sul loro effetto economico.— 
Opuscolo sui fondi di ammortizzamento. — Della condizione e- 
conomica del Regno di Napoli. — Opuscoli sulle pubbliche espo- 
sizioni e sugli ujjizii degl' istituti (T incoraggiamento. — Delle 
tariffe doganali. — Scritture economiche varie nel Progresso , 
opera periodica napolitano. — Elementi e Catechismo di Econo- 
mia. — Istituzioni di Economiasociale. Napoli 1837. In gene- 
rale le scritture economiche del De Auguslinis hanno meritato i 
plausi di tutti i dotti italiani, ed il Ch. Autore gode bella rino- 
manza in tutta la penisola. Delle sue Istituzioni è comparso fi- 
nora solo il primo volume, che noi stimiamo utilissimo pei giova- 
ni che si addanno allo studio di questa scienza. Finezza di cri- 
terio, sobrietà congiunta a grande chiarezza nella sposizione del- 
le materie, dettato facile e plausibilmente corretto, ecco i pregi 
speciali di questa opera, che noi, e per la gloria del suo chiaro au- 
tore, e pel bene del paese desideriamo di veder condotta al suo 
termine. 

Bandini Antonio, Discorso economico scritto nell'anno 1737. 
Si è detto che Bandini fosse stato il creatore delle dottrine at- 
tribuite agli economisti del 18° secolo; ma per vero il suo libro 
non è comparso se non che nel 1775, ossia lungo tempo dopo la 
scuola di Quesnay. Per altro in esso si contengono delle vedute 
d immegliamento la cui esecuzione riesci molto utile alla Toscana 
sua patria. . 

Bellori Girolamo , Dissertazione sopra il commercio con 
alcune note. 11 Pontefice Benedetto XIV, uomo di grandissimo 
ingegno, diede titolo di marchese all autore di quest’opuscolo, che 
non eccede le 100 pagine, e che fu tradotto in molte lingue. Egli 
con forza di argomenti sostiene 1’ utilità delle proibizioni del nu- 
merario nell’uscita, e mostrasi sufficientemente assennato ed al- 
cuna volta profondo negli studii della scienza. 

Broggia Carlo Antonio, napolitano, in 8° — Trattalo de 
tributi. 

Idem, Trattalo delle monete considerate ne rapporti di legilti - 
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ma riduzione di circolazione e di deposito , 2 voi. in 8°. Il Trat- 
tato delle imposte di Broggia è un opera di molta importanza, ove 
vogliano considerarsi i tempi in cui venne scritta. L’autore fu lun- 
gamente perseguitato, a malgrado le sue adulazioni al potere. Egli 
era partigiano del sistema mercantile. 

Beccabia Cesane, Elementi di Economia pubblica. È questa 
la collezione delle lezioni pubbliche sull’economia politica profes- 
sate dal celebre pubblicista italiano. 11 suo stile è sì brillante, sì 
pittoresco , sì nervoso, che quasi gli si perdonano taluni errori 
che egli ha comuni con parecchi economisti francesi, specialmen- 
te in ciò che concerne gli operai da lui considerati come una 
classe improduttiya. 

Bianchini Ludovico, Sul credito pubblico. Idem , sui reati 
che nuocciono all' indù stria. Idem, Storia delle Jìnanze del Regno 
di Napoli. Quest’ opera in preferenza delle altre ha proccurato 
gran nome all' autore , che , quantunque molto giovine , pure è 
disceso nell’aringo con un lungo corredo di cognizioni economi- 
che, e si mostra degno concittadino di quelli che primi tra noi 
diedero opera alla scienza della ricchezza. 

Briganti Fiurro. Esame economico del sistema civile , 2 
voi. 8. Il Briganti di Gallipoli nel Regno di Napoli avea vastità 
di mente non iscompagnata da stridii lunghi e coscienziosi. Que- 
st’opera può dirsi tutta consccrata a confutare i paradossi di Rous- 
seau sull'economia politica. Oggi ha perduto molto della sua im- 
portanza, perocché nessuno si ferma alle stranezza del filosofo di 
Ginevra. 

Cagnazzi Areipiaco^o— Elementi di statistica. Al Cagnaz- 
%i si deve V onore di aver pel primo tra noi presentate le norme 
ed i principii di una statistica razionale. Epperò 1* Italia a buon 
dritto lo annoyera, pei suoi syariati lavori nelle cose economi che, 
tra i più famosi cultori viventi di questa scienza. 

Canta lupo Domemico Gennaro, Annona ossia piano econo- 
mico di pubblica sussistenza. Le idee che si professano dall’auto- 
re sono molto favorevoli alla libertà del commercio de’grani. 

Cerreti, Storia dementi di pietà con riflessioni sulla natura 
di questi stabilimenti , un volume in 8° Padova, 1752. È questo 
un libro di piccola mole, ma sostanziale. L'autore sostiene che 
gttntercssi de’presiitì forniti da questi stabilimenti non sono usn» 
rarii. 
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Couvaja Barone Giuseppe siciliano. La Bancocrazia. L'au- 
tore si annunzia con un nuovo sistema di finanza, il quale, come 
egli dice, dovrà innovare la faccia del mondo, e stabilire sopra 
ferme e solide basi tutti i governi, conciliando gl'interessi di tutte 
le classi. Il Corvaja ha peregrinato nella Francia, nella Svizze- 
ra, nel Tirolo e nell'Alta Italia, predicandovi le sue dottrine 
coi suo mille programmi, e raccogliendo gli applausi ed i giudizii 
di taluni giornalisti e scienziati di gran fama, e forte di questi aiuti 
e più ancora dr’principii eh’ egli professa cerca ora di far impeto 
nel pubblico, che pare non voglia prestargli ascolto. L’opera non 
è stampata per intiero , eppcrò ci asteniamo dal darne giudizio. 
Di lui abbiam pure molti opuscoli sopra argomenti varii. 

Cibr ai;io, Storia deir Economia politica al medio-evo. Lavo- 
ro veramente stupendo, e per le ricerche e per la erudizione, e 
e più ancora por la sagacia c profondità d'ingegno del suo autore, 
che certu va annoverato tra i più colti italiani viventi. N’è bello 
e schietto il dettato, facile e piano lo stile, e comunque l’opera si 
aggiri sopra indagini e ricerche di notizie e di fatti, pure, pel ma- 
gistero onde condotta, riesce di piacevole e grata lettura finanche 
ai più svogliati e digiuni delle cose economiche. 

Corniani Giambattista Bresciano, Riflessioni utile monete 
in 8" — Della legislazione relativamente alF agricoltura. Il pri- 
mo scritto è di poca importanza; il secondo poi appartiene alla 
scuola economista francese del decimo ottavo secolo. 

Davanzati Bf.unakdo, Fiorentino, in 8°' — Lezioni delle mo- 
nete- Idem — Notizia de camiti, a Giulio del Caccia in 8° — Da- 
vanzati è il secondo tra gl’ Italiani che scrissero intorno alle mo- 
nete dopo Scarnili. II suo lavoro però non ha altra importanza 
che questa. La fama del Davanzati si deve invece alla sua tra- 
duzione del Tacito. 

Delfico Melchiorre, in 8° — Memoria sidla libertà del com- 
mercio diretta a risolvere il problema proposto dall' Accademia di 
Padova sullo stesso argomento- Delfico è il più caldo partigiano 
della libertà del commercio. 

Duni, Origine e progresso del cittadino romano. Quest opera 
piena di sagacia c di erudizione offre delle veduta assai ingegnose 
sullo stato sociale de’Homani. 

Filangieri Gaetano, Napolitano, in 8° — Grande partigia- 
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no (Telia libertà del commen io, e nemico degli eserciti permanen- 
ti. In quest’opera, come nelle altre, spicca la lucidezza della mente 
del grande riformatore italiano. 

Fuoco Francesco — Questo uomo di alta e svcgliatissima men- 
te , percorrendo quasi tutto lo scibile umano si fermò anche so- 
pra quello appartenente alla Economia. I suoi saggi Economici 
sono lavori ne’ quali in mezzo a cose non tutte accettabili si tro- 
vano germi e verità fecondate dal genio c dalla perspicacia di un 
ingegno vigoroso. Pochi meglio di lui hanno ragionato delle mac- 
chine e della industria. Vi è chi crede che appartengono a que- 
sto dotto uomo molti lavori pubblicati sotto altri nomi dal 1819 
al 18*28. 

Gai.iani Feudinando , Napolitano. Dialoghi sul commercio 
de grani. L’ abate Galiani è uno degli economisti più conosciuti 
in Italia. I suoi dialoghi sul commercio de’ granifsono un' a- 
ringa contro la libera esportazione. Ma 1* opera che gli ha pro- 
curati molti ammiratori italiani e stranieri è quella sulle monete. 

Genovesi Antonio, Lezioni di Commercio, ossia di econo- 
mìa civile — Idem, Opuscoli di economia politica. Il Genovesi 
fu uno de*p : ii grandi filosofi del secolo passato. Egli, senza abban- 
donare il sistema mercantile ( come scrive il de Augustinis ) adot- 
tò molte dottrine dell'agricola; e migliorando e rettificando mol- 
lissime idee di ambidue i sistemi, pervenne a dimandar con ra- 
gione libertà di commercio pei grani , libertà dell’ interesse pel 
denaro, abolizione di fede commessi e manimorte come ostacoli 
all’aumento della popolazione c alla prosperità dell’agricoltura , 
ed in tutto facil giro e lasciar fare.* E quando ( continua il de 
Agnstinis ) nelle sue Lezioni, e principalmente in quel caro capi- 
tolo Dell arte di far denaro , leggo e rileggo l’altissimo concepi- 
mento che gli fa dire il segreto della ricchezza star nella fatica, 
essere il primo e miglior capitale delle famiglie e degli stati, io 
non posso far di meno di non baciar quelle pagine e dichiararlo 
precursore del sistema di Adamo Smith , nel tempo stesso che 
per la grandezza dell’animo suo. per la candida libertà filosofi- 
ca che mette nella esposizione de’ suoi pensieri , per 1’ ardente 
amor del vero e della felicità del suo paese c del genere umano, 
e per quella santa bile contro il micidialissimo non si può , mi 
credo nel dovere di notar questo apostolo delle scienze come 


uno di quegli scrittori rarissimi che meritano di rimaner sem- 
pre nella memoria degli uomini e soprattutto de’ loro concittadini. 
Senza avere studiato il Genovesi , e senza avere accoppiato a 
tale studio quello de suoi tempi, non si potrà mai giudicar bene 
quel dotto scrittore, nè potrà alcuno farsi una giusta idea del suo 
coraggio civile, e di tutte le altre sue qualità splendidissime, in- 
dispensabili per chiunque voglia consacrare l’ingegno al pubblico 
bene ed alla verità ed impugnar la penna contro i pregiudizi! e 
gli errori. 

Gioja Melchiorre , Nuovo prospetto delle scienze economi- 
che, ossia somma totale delle idee teoriche e pratiche in ramo di 
amministrazione privala e pubblica. Milano 1815. 6 voi. in 4. 
Questo prospetto è una vera enciclopedia economica, ricca di 
documenti preziosi e di citazioni originali. La critica severa del- 
l’autore, ch’era un uomo acre e mordace, fornito di grandissimo 
ingegno, non fa grazia ad alcuna rinomanza. Adam Smith, G. 
B. Say , e Malthus sono come scottati dal fuoco de’ suoi epigi ani- 
mi, e specialmente lo Smith , de’ cui errori tesse un lungo cata- 
logo in fine della parte sesta della sua opera. Soprattutto è notevo- 
le nel Gioja l’erudizione con cui illegiadriscc le materie più aride, 
e raantien desta l'attenzione del lettore che gli si affeziona senza 
stancarsi mai. 

Guarini — Della Finanza del popolo romano. E un’opera in 
un volume di lunga cd estesa erudizione. Vi spicca la sagacia ed 
avvedutezza dell’autore nell’ illustrare un’epoca tanto da noi re- 
mota, per usi e costumanze, non che per forma politica e reli- 
giosa tanto dalla presenle diversa. 

Galanti GiusErrE Maria fu discepolo appassionato del Ge- 
novesi, di cui pubblicò l'elogio nell’anno 1771. Spirito caustico 
ed intollerante, di mente forte e comprensiva , nutrito di studii 
lunghi e profondi, il Galanti spaziò sicuro ne'campi delie scienze 
e delle lettere. Dopo aver egli pubblicata uria esatta descrizione 
della provincia di Molise, ebbe incarico dallo stesso governo di 
Napoli di presentare una Statistica generale del regno. La quale 
opportunità gli valse ad isvelare i molti abusi che viziavano 1 am- 
ministrazione de suoi tempi. Ma le sue ardite osservazioni, si ri- 
guardarono come dettate da spirito fazioso ed inquieto , eppcrò 
la pubblicazione dell’opera venne interrotta. Non pertanto i dotti 

17 


— 258 — 


tutti del nostro paese di comune accordo considerano il Galanti 
come uno tra i primi in Europa che si c distinto ne’lavori di sta- 
tistica. 

Jorio ( de ) Michele, Storia del commercio e della naviga - 
zione dal principio del mondo Jìno ai giorni nostri. Napoli, 1778. 
È questa una lunga e paziente compilazione c nulla più. Può con- 
sultarsi come un' opera erudita. 

Manna Giovanni. — Il Drillo Amministrativo del Regno 
delle Due Sicilie , Napoli in 8° 1840. Nessuno faccia le maravi- 
glie , se nella schiera degli scrittori economici noi annoveriamo 
il Manna , autore di un Dritto Amministrativo. Perocché pen- 
siamo che la scienza dell’economia nazionale si compone di più 
parti distinte, ma intimamente legate, e che convengono tutte al- 
_ lo stesso scopo: l una di esse presa isolatamente, non è senza le 
due altre che una teoria senz’applicazione diretta, od una sintesi 
senza solida base. Indipendentemente dalla teoria, un trattato di 
economia nazionale dee comprender due branche eminentemente 
pratiche, l’una dellagiatezza nazionale, l’altra delle finanze: en- 
trambe poi se contengono delle applicazioni della prima , hanno 
pure al tempo stesso de principi! speciali loro proprii; ed il loro 
insieme costituisce la scienza dell’ economia nazionale. Dietro le 
quali considerazioni ci parrebbe fallo assai grave il non venir ri- 
cordando con lode il chiaro autore dell’opera di cui sopra è pa- 
rola. Egli divide il suo lavoro in tre parti. 

1. Parte teoretica , che comprende le partizioni teoretiche del 
dritto amministrativo, attinte dalla scienza del dritto pubblico 
universale. 

2. Parte storica , che comprende un quadro storico dell’ammi- 
nistrazione generale delle Sicilie fino alle nuove leggi. 

3. Parte positiva. ( c questa ancora è sotto i torchi ) che com- 
prenderà l’esposizione lucida e breve delle leggi amministrative 
vigenti, ordinate secondo le partizioni teoretiche , cd illustrate 
con gli antecedenti storici del nostro antico dritto. 

Severità di principii, esatta deduzione logica, forbitezza di sti- 
le e di lingua, ecco in breve i pregi di quest’ opera del Manna , 
noto per altre pregevoli scritture nella repubblica delle lettere. 

Montanari Geminiano, Modenese — Della moneta , trattalo 
mercantile in 8. Questo scrittore appartiene alla numerosa fami- 
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glia di coloro i quali scrissero ili monde. 11 suo libro però, che 
non manca di pregi, può dirsi piuttosto di un orefice che di un 
economista. 

Neri Pompeo , Fiorentino — Usseri-azione sopra il prezzo 
delle monete, in 8, 1751. lì questo uno de’migliori libri pubbli- 
cati sulla materia, e dovrebb' essere il manuale di tutti i diretto- 
ri di monete. La tecnologia vi predomina forse più dell'economia 
politica. 

OnTEs Giammaria, Veneziano. Delta economia nazionale li- 
bri sci, 3 voi. in 8. — Idem. Riflessioni sulla popolazione delle 
nazioni per rapporto all economia nazionale, in 8. — Idem — 
Calcolo sopra il valore delle opinioni e sopra i piaceri e i dolori 
della vita. — Idem — Errori popolari intorno all' economia na. 
stonale considerati sulle presenti controversie tra i laici e i chie- 
rici in ordine al possedimento de Leni, in 8. — Idem, Defedecom- 
messi a famiglie e a chiese e luoghi pii in proposito del termine di 
manomorte introdotto a questi ultimi tempi nell' economia nazio- 
nale, libri due in 8. Ortcs è un autore che ha ricevute molte lodi 
e molte critiche. Quello che avvi di più notevole nelle sue opere 
si è ch’egli incontrastabilmente ha avuta la prima idea del siste- 
ma di Malthus sulla popolazione: suo difetto speciale c poi la pro- 
lissità. 

Pachisi Francesco, Toscano — Saggio sopra il giusto prez- 
zo delle cose giusta la valuta delta moneta e sopra il commer- 
cio de Romani, lì questo un opuscolo di cento pagine , sparso di 
vedute giudiziose. 

Palmieri GiusErrE , Napolitano — in 8. — Sulle tariffe 
con applicazione al regno di Rapali , in 8. — Idem — Del- 
la ricchezza nazionale, in 8. Palmieri non ha nè l'arditezza del 
Filangieri, ne le vedute liberali del Genovesi; ministro di una mo- 
narchia assuluta, égli volea procedere con grande circospezione 
alla riforma degli abusi, lìgli non fa obbliare clic scrivca al 
tempo della rivoluzion francese, e che una somigliante circostan- 
za ha dovuto imporgli molla riserva. 

Pecchio Giuseppe Storia del? economia politica in Italia Qua- 
si opera è redatta con uno spirito di critica e d'imparzialità ma- 
ravigliosa. La brevità della stessa non nuoce al suo merito che 
incontrastabilmente è grande. Niun libro poi meglio di questo fa 
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conoscere lo sialo dell’ economia politica in Italia, potendosi esso 
considerare come un riassunto bibliografico, od un’ appendice ne- 
cessaria alla collezione degli economisti italiani pubblicata in 
Milano dal Custodi. 

Rocco, de Banchi di Napoli , 1785, 2 voi. — Opera degna di 
esser ricordata con lode, quantunque incompiuta e poco diffusa. 

Rouagnosi Gian Domenico, Opere edile ed inedite riordi- 
nale cd illustrale da Alessandro de Giorgi. Il Romagnosi di men- 
te vasia ed universale ha innalzata la economia ad un grado filo- 
sofico cui non ispcravasi di poter giungere così presto. 

Scaruffi Gaspardo Reggiano, in 8. 1582. Discorso sopra 
le monete e della cera proporzione tra l oro c /’ argento. È questa 
l’opera più antica che siesi pubblicata in Italia intorno all’econo- 
mia politica, in occasione de' disordini monetarii che seguiron la 
conquista di Carlo Quinto. L’autore avea concepito il pensiero 
di una moneta universale per tutta Europa; a lui si deve l'inven- 
zione della garantia , cioè, della marca delle materie di oro e di 
argentò per tutti gli articoli di oreficeria. 

Scrofano Saverio, in 8. Pisa, 1826. Memorie sull Economia 
pubblica. Questo volume contiene quattro memorie; 1° Libertà 
del commercio, o il commercio dc’grani per la Sicilia; 2° Memo- 
ria sullo stesso soggetto, che contiene de’ fatti presi dalla Tosca- 
na; 3° espone il sistema delle imposte, tanto nell’antichità clic 
nè tempi moderni; 4° Considerazioni sulle manifatture di Italia. 

Scialoja Antonio. Iprincipii della Economia sociale esposti 
in ordine ideologico , Napoli, 1840. L’autore di questo volume è 
assai giovane, e non pertanto appalesa ingegno educato ai buoni 
studii, e soprattutto rettitudine d’idee e di giudizii. Noi confidia- 
mo molto nel suo grande amore alle scienze economiche, cd egli 
che si mostra plausibilmente istruito nelle discipline letterarie c 
filosofiche saprà rispondere alla pubblica espcttazione con opere 
di maggior lena. 

Serra Antonio, Breve trattato delle cause che possono fare 
abbondare li regni di oro e di argento dove non sono miniere , in 8° 
1613. Antonio Serra fu calabrese di Cosenza. « D’ingegno fervi- 
dissimo (come scrive il de Augustinis) di animo generoso cd in- 
domabile, che nel fondo di una torre ed in mezzo a dieci anni di 
prigionia, c di ogni patimento compose la sua opera, con la quale 


l'imperterrito e filantropo uomo insegnò a tutti i popoli, come la 
ricchezza c potenza de' regni non sia altra cosa che la ricchezza e 
potenza degl'individui o de’privatf; c fu pur egli che comprese c 
dimostrò la prodigiosa influenza delle manifatture e dei traffico 
interpo, ed esterno ed in ispezialità del marittimo, ed i vantag- 
gi de’ prodotti dell’ industria sopra quelli della terra e dell’ agricol- 
tura. Nè qui si arrestò quella inente, onore e gloria del nome na- 
politano non meno di Bernardo Telesio, di Giordano Bruno, e di 
Tommaso Campanella riformatori e fondatori della vera filosofia, 
di Giambattista la Porta primo inventore del sistema del Lavater, 
e di Giambattista Vico genio portentoso ed universale , cui fu con- 
ceduto di divinare il cammino de’ tempi anteriori a quelli delle 
memorie e delle tradizioni e di predirò il corso avvenire delle na- 
zioni. Il Serra adunque innanzi procedendo, elevossi quasi inspi- 
rato ad indagare inoltre i germi della ricchezza pubblica c della 
prosperità commerciale delle nazioni nelle istituzioni politiche, ne’ 
buoni ordini e nelle stabili leggi. Nè gli mancò l’animo ed il co- 
raggio di scoprire l'abisso che nascondeva sotto di se quell* afori- 
smo giustamente proscritto in questi tempi di civiltà: ordine nuo- 
vo, nuova legge. Egli infine diede precetti che onorerebbero i mi- 
gliori economisti ed i pubblicisti più illuminati del secolo dcci- 
monono. » 

Valle ( della ) Giuseppe. Questo cavaliere napolitano Teso- 
riere generale della Tesoreria del Regno è uno de’ più passionati 
cultori di pubblica economia , ed uno di quegli uomini che uni- 
scono la pratica alla teorica. Niuno meglio di lui conosce le cose 
che riguardano il debito pubblico: consumato oramai sulla mac- 
china finanziera è uno dc’pochi che sanno le cause e gli effetti di 
tutto quel macchinismo. Il libro intitolato Dialogo di economia 
politica , e l’opuscolo sul basso prezzo de’ prodotti gli hanno fatto 
molto onore. 

Verri Pietro, Meditazioni sull' economia politica, con anno- 
tazioni di Gian liinaldo Carli. Questa è l’opera principale del 
Verri che a buon dritto vien considerato nella nostra penisola e 
luori come uno de’ maggiori economisti Italiani, c come il precur- 
sore di Adam Smith. Quando egli proscrive come nemico eterno 
della riprpduzione ogni vincolo nel commercio de' grani . nell in- 
teresse del denaro, c nelle corporazioni di arti e mestieri, c segna- 


la nelle dogane interne, nella non libera circolazione, nelle tasse, 
ne'forzosi registri e nelle comandate contrattazioni ostacoli al be- 
ne ed inciampo al progresso della ricchezza; c quando come pro- 
tezione della propria industria ritiene la utilità di giudizio c le ta- 
riffe , e proclama quella della divisione de' terreni, appalesa chia- 
rissimamente essere egli libero di differenza e non affascinato da 
utopia per le scuole e pei sistemi, ma passionato e rispettoso delle 
verità provate e de’principii riconosciuti veri dinanzi al tribunale 
della ragione. 

E qui metliam fine alla schiera de* valorosi che, o nel passato 
o nel presente fecero , o fanno più lidia la gloria d Italia con le 
loro dotte elucubrazioni economiche. Ma noi di molto potremmo 
allungar questo catalogo , se tutti volessimo enumerare i nomi 
di altri assai chiari e distinti , come di Albergo Santo Giulio, A- 
mari Emerico , Balsamo Paolo , Bandini Sallustio , De Cosmi 
Giannagoslino , Busacca Raffaele , De Luca Placido , Marchese 
Salvatore , Gallo , Malerba , Carfora Aniello , Mcngotti France- 
sco , Morichini Monsignore , Mele Carlo , Pignatelli Francesco , 
Parisi , Pecori , Punti Giammaria , Rotondo Mauro Luigi , Ili* 
nuccini Marchese , Sanfilippo , Scinà Domenico , Sergio Emma- 
nucle , Tur bolo Giandonato , De Welz Giuseppe , ccc. ec. che 
noi ricordiamo soltanto come in segno di onore. 

Pag. 2. lin. 17. — I popoli dell’antichità viveano sotto l’im- 
pero della forza Brutale; le loro fortune private eran difese dal- 
lo ascendente della loro nazione sulle altre , ossia dalla forza 
delle armi, e non mai dallo ascendente dell’interesse reciproco. Ep- 
però sola la forza delle armi dovea essere il primo obbietto delle 
loro cure. La rapina era l’industria de’sclvaggi. Già da tutti si co- 
nosce la ripugnanza che gli Egiziani manifestavano per la navi- 
gazione, che pure lega cd affratella i popoli più lontani; e Platone 
istesso, volendo dare un tipo di una repubblica perfetta, la collo- 
ca nello interno delle terre, affinchè non potesse esercitar com- 
mercio di veruna sorte. Vedi Mac-Culloch, nella sua edizione di 
Adam Smith. 

Pag. 2 — lin. 33 — GII sforzi che tuttodì si fanno da quanti 
sono i popoli inciviliti del mondo per iniziarsi ne’principii dell’eco- 
nomia politica, sono una prova evidente del vivo interesse che lo- 
ro ispira questa maniera di studii. c più ancora della lor alta im- 
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portanza. Bentosto ad una tale scienza potrà applicarsi quello dia 
diceva Voltaire sul cominciamento dell’ ultimo secolo, parlando 
de’ principi! di Newton: « 11 faudra bien qu’ on Ics enscigne un 
i jour, lorsque il n'y aura plus d'honneur à Ics connaitrc, mais 
* seulcmcnt de la honte à Ics ignorer ». 

La scienza dell'economia politica, come anche quella delle G- 
nanze sono delle branche della scienza del governo , ossia esse 
hanno per obhietto i bisogni dello Stato cui il governo dee soddi- 
sfare. Adunque la sorgente delle regole c de'principii generali di 
esse dee trovarsi nel dritto pubblico generale, politico filosofico, 
ossia nella scienza sociale. 

La scienza sociale poi considerata sotto questo punto di vista , 
dee insegnarci i rapporti eh’ esistono tra i doveri che le impone 
l’economia nazionale, e 1’ alla missione dello Stato. 

Le obbligazioni dell’ unione sociale relativamente ai bisogni 
del governo ci fanno conoscere lo scopo della scienza delle fi- 
nanze; il carattere poi ed i doveri dell’ economia politica si rive- 
lano dalle seguenti osservazioni: 

1. Il bisogno generale de’ sostentamenti e de’ godimenti mate- 
riali è una leva potente che spingerebbe 1' uomo al dispregio del 
dritto , ove gli mancassero i mezzi compatibili col rispetto alle 
leggi, per soddisfare questo bisogno istesso. Adunque un governo 
sarà sempre inefficace al mantenimento della tranquillità pubblica 
fino a che non avrà facilitata l’acquisizione delle ricchezze, pro- 
movendo ogni maniera di lavori utili. 

2. Un’onesta fortuna dà i mezzi d' incoraggiare i lavori , i cui 
prodotti abbelliscono c nobilitano la esistenza. La ricchezza delle 
nazioni favorisce lo svolgimento dello spirito e la propagazione 
de’ lumi ; c la Storia c’ insegna che avvi un nesso ed un legame 
assai stretto tra la ricchezza e la civiltà. La scienza infatti c le 
belle arti non sono coltivate dai popoli che vivon nell indigenza o 
nella miseria , ed i popoli veramente inciviliti sono industriosi e 
ricchi. Vedi Lueder sull' Industria nazionale. Ancora l'economia 
politica, esercitando una grande influenza sulla vita pratica, riesce 
della più alta importanza sotto molti riguardi. 

1 . Mila dà agli agenti di tutte le amministrazioni regole sicure 
di condotta pei doveri più importanti cui essi debbono adempire. 

2. Ella insegna agli agenti dell’ amministrazione delle finanze ■ 
i principii ed i segreti della loro scienza. 


Digitized by Google 


— 2Gi — 


3. Élla rende de' grandi servigi agli altri agenti del governo, e 
con ispecialità ai magistrati ; perocché rivela loro la natura dei 
rapporti delle proprietà; riuscendo impossibile, senza il suo aiuto, 
di far de' regolamenti sulla usura , sui doveri degli agricoltori, 
sulle materie agrarie ecc. ecc. e spesso la decisione degli altari 
sottoposti al giudice presuppone la conoscenza dc'princrpii e delle 
leggi dell'economia. 

4. Ella dà ad ogni nomo che ama di pensare , le nozioni pre- 
ziose sui fenomeni degni di attenzione e d’ interesse, che di con- 
tinuo si riproducono, ma che non si saprebbero beri valutare sen- 
za i suoi lumi ed il suo soccorso, 

5. Da ultimo ella insegna all'opcrajo, qual'è o quale può essere 
l' importanza del suo lavoro nella produzione generale , e gli fa 
conoscere i processi che sono più utili, più sicuri e più produttivi. 

Ma oltre di questi vantaggi, che diremo speciali, l'economia 
politica ha pure delle grandi e dolci consolazioni per coloro che 
abbracciano I' umanità sotto un punto di veduta universale c 
morale. Noi riescircmmo infiniti se tutti volessimo enumerarle, e 
basterà dare uno sguardo alla presente civiltà delle nazioni euro- 
pee per avere una prova irrefragabile di quello che da noi si 
asserisce. 

P. 18. 1. 27. — Ogni cosa, dice l'autore, adatta a soddisfare i 
bisogni dell' uomo è ricchezza. Veramente questa definizione nel 
suo genere è perfetta, potendosi estendere il significato della paro- 
la ricchezza a tutti i beni di cui è permesso all'uomo il godimento; 
c sotto questo rapporto vanno pure considerali gli onori, la salute, 
la giovialità dell’ animo ecc. Non pertanto le sole ricchezze di cui 
l'economia politica specialmente si occupa, sono quelle che si pos- 
seggono c che hanno un valore riconosciuto, come per esempio, 
una terra, una casa, un mobile, un pezzo di oro o di argento, ecc. 
Ciascuna famiglia possiede una quantità più o meno grande di que- 
ste cose, il cui ins.eme costituisce la ricchezza nazionale o sociale. 
Ita tutti poi è risaputo, come bene l’ha osservato il nostro autore, 
che la qualità della ricchezza è iosa contingente; ma l'ordine de' 
fatti da cui essa vicn prodotta è di tutti i tempi e di tutti i luoghi, e 
quest ordine appunto costituisce la parte immutabile, pura, razio- 
nale o Scientifica dell’economia politica , che per certo non poggia 
aopu s.,tenn inventali, sopra piani di organizzazione arbitraria- 
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mente concepiti, od ipotesi sfornite di prove, sibbene sopra le leggi 
assolute e fatali che governano i popoli sparsi sulla superficie del- 
la terra. Che se dalla ricerca e comprensione di queste leggi e di 
questi dati generali, si discende a far conoscere l’organizzazione 
artificiale delle nazioni, la natura del corpo sociale, allora avremo 
l'economia politica applicata. Dall'accordo poi e dall' armonia di 
entrambe si avrà 1’ incremento della scienza. 

P. 35 1. 20. — Il valore di una cosa è una quantità positiva, 
ina essa non è tale che per un dato istante. La sua natura consiste 
nell'essere perpetuamente variabile, di cangiar da un luogo ad 
un altro, da un tempo all'altro. Nulla può fissarlo invariabilmen- 
te, perocché esso si fonda su de’bisogni e su de’inezzi di produzio- 
ne che si mutano in ogni minuto. Questa variabilità dà una spe- 
cie di complicazione ai fenomeni dell'economia politica, ed il più 
delle volte li rende difficili ad osservare ed a risolvere. Laonde ci 
pare impossibile assegnare il valore assoluto delle cose, perocché 
esso é sempre comparatilo. Quando, per esempio, dico che nn 
dato palaggio vale 100 mila ducati, io non vengo ad aflermar al- 
tro se non che il valore del palagio è uguale a quello di 100 mila 
ducati; ma che cosa è il valore di questa somma istessai’ Non è cer- 
to un valore esistente per se, fatta astrazione da ogni paragone. Il 
valore di dicci di centomila ducati costa delle cose che potino 
aversi con queste somme diverse. 

Si deduce pure dagli esposti principii ch'è ben superfluo il vo- 
ler paragonare due porzioni di ricchezze , ammenoché esse non 
sieno nel tempo e nel luogo istcsso. 2. Che cangia lo stato della 
ricchezza quando si passa da un paese all'altro, perchè ordinaria- 
mente le condizioni de'due paesi sono tra loro molto diverse. 3. 
Ch' è impossibile di paragonar le ricchezze di due nazioni, le qua- 
li quantunque entrambe esistano nel tempo istesso, pure non pon- 
ilo esistere nello stesso luogo. 

Pag 141. lin. 7. Rimanendo fermo ciò che dice il nostro au- 
tore a proposito della distinzione fatta da taluni economisti de*, 
prodotti in materiali ed immateriali, noi per riguardo ai pria i 
vogliamo aggiungere le seguenti osservazioni. Due cose sono ne- 
cessarie (I’ una subbicttiva, 1’ altra obbiettiva) per la produzione 
di un bene materiale; ed infatti è necessario : 1 . un obbietlo ma- 
teriale dotato di alcune qualità, donde dipende la sua utilità, la 
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ohe* oggetto » fino a che non si sia modificato in modo da poter 
. servire ai nostri bisogni. 

I lavori eseguiti sulle materie prime ponno essere di due spe- 
cie: essi ponno consistere: 1 . nello sceverar le materie brute dalle 
cose che le circondano o che impediscono all* uomo di servirsene: 
2. nel far subire alle materie brute i cangiamenti opportuni com- 
binandole, dividendole, modificandole, in modo da renderle adatte 
ai nostri bisogni. 

II lavoro che ha per oggetto il far circolare c passare i beni 
dalle mani di un individuo in quelle di un altro , senza far loro 
subire modificazione alcuna , od in altri termini , il lavoro clic 
ha per oggetto il trasporto de* beni , abbraccia , secondo le sue 
operazioni due parti: 

1 . Il commercio propriamente detto ch'effettua i cambii de’ beni 
materiali: 2. le operazioni che hanno per obbietto il trasferimento 
de* beni, non come i cambii , per riceverne immediatamente , od 
in breve spazio di tempo il valore, ma unicamente quelle opera- 
zioni che dorante un dato periodo di tempo mettono una persona 
in grado da potersi servire de’beni di un'altra, a patto di pagarne 
l’uso fino al rimborso, come p. es. il prestito ad interesse e la 
locazione o cessione di uso. 

Da ultimo vi sono de* lavori il cui oggetto è quello di facilitar 
1* uso ed aumentare 1’ utilità di certi beni , e di prevenire o ripa- 
rare i guasti cui essi vanno esposti, come sono, p. e. il manteni- 
mento delle case, la cura delle provvigioni e degli abiti, quella 
de’ bestiami e del loro nutrimento qc. ec. ec. 

Pag. 225. lin. 2. La quistione della popolazione è una delle 
più gravi in economia politica. Non pertanto ci piace di attenerci 
su questo proposito al sentimento di quegli scrittori i quali pensa- 
no, che la popolazione sempre e da per tutto si moltiplica in pro- 
porzione de’ mezzi di esistenza e mai non cresce al di là. Questi 
mezzi poi sono tutte le cose capaci di soddisfare i nostri bisogi i. 
Ora i bisogni dell’ uomo, come osserva il Say, variano secondo i 
climi, e secondo le abitudini contratte, sia nella nazione intiera, 
sia in certe classi in particolare. Ne’ climi settentrionali, p. es. il 
vestire è tanto indispensabile per esistere quanto il nutrimento; e 
ne’ paesi inciviliti non si saprebbe vivere di carne cruda , come 
nelle contrade abitate da popoli selvaggi. Epperò quando in una 
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classe qualunque della società, i mezzi di esistere vengono ad au- 
mentarsi, le cause naturali che tendono a moltiplicar progressi- 
vamente gli uomini, ne moltiplicano il numero fino al punto da 
assorbire i mezzi di questa classe; e quando questi mezzi si esten- 
dono per la maggior parte delle classi, owero per tutte, la popo- 
lazione del paese si accresce. Sicché da queste due proposizioni 
incontrastabili, l’una che la popolazione ha una tendenza ad ac- 
crescere progressivamente, l’altra ch’essa mai non può sorpassare 
i mezzi di sussistenza, se ne può dedurre una terza, ed è appunto 
che la popolazione di un paese non è limitata che da'suoi prodotti, 
ovvero dalle sue rendite. Questa dottrina potrebbe comprovarsi 
con una infinità di esempii cavati dalla storia; ma invece noi ci at- 
teniamo a soggiungere, che se la popolazione cresce dove crescono 
i prodotti; e se i prodotti sono sempre proporzionati al grado di ci- 
viltà di un paese ; egli è chiaro che dove noi vediamo popolazione 
cresciuta cd in conseguenza prodotti pure cresciuti , ivi dobbiam 
pure vedere una civiltà più inoltrata. Valga per tutti l’esempio del- 
la Nuova Olanda e di talune città dell’Inghilterra. Il viaggiatore 
Peron, clic fece il viaggio di scoperta nel 1800, rappresenta gli 
abitanti della Nuova Olanda veramente dispersi sopra un vasto 
paese, ed in istato di tanta miseria ed ignoranza da paragonarsi 
la loro maniera di vivere a quella de’bruti. Eppure sul continente 
stesso gl’ Inglesi han fondata la colonia della Nuova-Galles del 
sud, dove si trova Botany-Bay ed il porto Jackion ; e comechè 
essi ivi han trasportata la loro civiltà e le loro arti, così la popo- 
lazione di questi stabilimenti va crescendo in un modo sorpren- 
dente. Sopra un terreno ove alcuni miserabili indigeni si morivan 
della fame, già, nel 1815, si trovavano 13,009 Inglesi bene abbi- 
gliati c nutriti ; e nel 1810, se ne contavano 22,000, ed inoltre 

40miia bestie cornute, 

, 70mila bestie da lana, 

22inila majali, 

33mila cavalli. 

Ancora la statistica del prodigioso accrescimento della popola- 
zione delle città di fabbriche c manifatture nell’ Inghilterra istessa 
è uua prova di quanto abbiamo asserito. 

Popolazione, nel i770 — 1801 — 1821— 1 83* 
Manchester. 4 1 ,000—94800—133,800—237,832 
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Livsrpótl. 34,000— 79,700— 1 19,000— 189,000 

nel 1780—1801—1821—1831 
Glascow 4 2 ,800—7 7,350—147, 000—302 , 200 

Vedi Weber, Annali dell Industria e del Commercio , 1 ,274.— 
Ber Nobel li, Esposizione razionale della fabbrica del cotone, 
p. 19, 1829. — Mohl, sulle manifatture di Wurtemberg , 270- 
275. — Yon Rees e Blumenbach, Esposizione sistematica , 1, 
120-182. — Mareau de Jonnes, il Commercio al 1 9° secolo , 
1, f>7. — Von Blumenbach, 1 , 349, — Say, Corso, t. 1 . 

La mancanza poi della civiltà, come riesce facile di comprender- 
lo, produce effetti contrarii ai già enumerati. Ai tempi di Omero, 
l’Egitto era il paese più incivilito ed illuminato della terra; e 
quantunque possa sembrare esagerato ciò che narra questo poeta 
di Tebe dalle cento porte, pure ciò mostra l'alta idea che si aveva 
della sua popolazione, la quale ci vien pure confermata dalle co- 
struzioni colossali che ancora esistono , e che suppongono una 
moltitudine di operai. Quando le cause di decadenza sono dure- 
voli , la popolazione costantemente si diminuisce ; ma quando 
queste cause sono passaggiere, quando la civiltà e 1* industria sono 
conservate, la popolazione, grazie a questa forza procrcatrice sem- 
pre supcriore ai mezzi di esistere, bentosto si ristabilisce ; e toc- 
ca il suo primo livello , se la produzione media è stazionaria ; lo 
sorpassa poi se la produzione media è ascendente. 
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NOTE ALLA SECONDA PARTE. 


Pag.2.lin.7. — La quistione della proprietà è una delle più im- 
portanti e delle più complicate, come quella che riguarda al tempo 
istesso il Dritto c la Politica. L poiché i problemi di alta economia 
sociale agitati dal nostro autore in questa ed in alcune delle lezio- 
ni successive, ponno ricevere dalla tratlazion della stessa maggio- 
re ampiezza e svolgimento, così, dielro la scorta di sommi filosoli 
contemporanei, ci permettiamo di venir dichiarando i punti prin- 
cipali di veduta solfo .i quali la proprietà debb’ esser considerata 
nella realtà della vita sociale. Laonde daremo innanti tutto una 
teoria generale o astratta della proprietà, e poscia faremo succe- 
dere alcune considerazioni politiche intorno all’organizzazione 
della stessa nella vita sociale. 

La proprietà non c certo il prodotto di un atto qualunque della 
volontà o dell’attività umana, come, per esempio, sono l'occupa- 
• zione, la specificazione, la convenzione ecc. ed in conseguenza 
essa non deriva da un dritto secondario, ipotetico, ma procede in- 
vece dalla natura dell uomo, epperò non può trovar la sua base 
che nel dritto naturale, primitivo ed assoluto. L'uomo infatti è un 
composto di due elementi materiale l'uno, spirituale l’altro, c per 
lo effetto di una tale costituzione sente egli la necessilà di provve- 
dere con un insieme di condizioni e di mezzi, sieno materiali, sic- 
no intellettuali, ai bisogni del suo compiuto svolgimento. Ora è 
appunto la proprietà quella che vien destinata a fornire i mezzi 
necessarii per raggiungere questo grande scopo della vita. Per 
modo che basta esser uomo, affinché si abbia dritto ad una pro- 
prietà, ed il titolo di essa per ciascuno vien costituito dai proprii 
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bisogni, che per una parte derivano dalla natura umana in gene- 
rale, e per l'altra dalla vocazione particolare che da ciascuno si sic. 
gue. Insomma la proprietà è una condizione sine qua non della 
nostra esistenza, ed il dritto di proprietà, come è chiaro, è indi- 
pendente ed al di sopra della volontà umana. Questa dottrina og- 
gi è ricevuta come vera ed incontrastabile dal maggior numero 
de’ filosofi moderni più assennati , ed essa è anche feconda di 
gravi ed utili conseguenze. Il Rossi l ha per certo rifermata, 
quando , nel luogo che noi commentiamo , ha scritto a questo 
modo: nel fondo la proprietà mai non venne at accula che da uo- 
mini stravaganti e paradossali. In guanto agli attacchi che uo- 
mini gravi e sinceri han sembrato di dirigere contro questo fon- 
damento delle nostre società civili, fa d'uopo di non ingannarsi ; 
non è il principio di proprietà quello eh essi attaccano, ma la di- 
stribuzione del suolo , come era stata fatta da talune leggi. Le 
quali ultime parole ci porgono il destro ( ora che abbiati» dichia- 
rata la teoria astratta della proprietà ) di esporre ed esaminar 
brevemente le dottrine fondate sopra principi! diversi; per quindi 
discendere a trattar così di passaggio de varii modi di organizza- 
zione della proprietà istessa in generale. II legame che stringe gli 
studii economici con gli studii morali non ci permette di fare al- 
trimenti nel presente rincontro. 

In tre classi possono comprendersi tutti gli scrittori i quali ci 
danno una dottrina della proprietà diversa da quella per noi so- 
pra enunciata. 

Appartengono alla prima classe coloro i quali pensano , che 
il principal titolo che conferisce la proprietà sia f occupazio- 
ne delle cose che non hanno padrone. Epperò sono di questo nu- 
mero i giureconsulti romani, e tutti quelli che si versarono intor- 
no a cosiffatto argomento, come Groiius de Jure belli et pacis t 
lib.2, cap.2; Puffendorf, de jure naturae et gentium, tit. 4, cap. 
6; Blackstonc nel suo commentario sulle leggi inglesi, ecc. 

Questa dottrina poi, come riesce agevole il dimostrarlo, è falsa 
nella sostanza e riesce al tempo stesso senza alcun valore pratico. 
Essa tutto al più ci dà a conoscer 1* origine storica e non il prin- 
cipio del dritto di proprietà. Bene è vero che la proprietà di un 
fondo dee la sua origine alla occupazione che gli uomini han fatta 
del suolo e delle cose materiali; ma essa sola mai non costituisce 
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e non può costituire il dritto, ed in reaitò mai non venne rispet- 
tata come tale. Ed i seguaci istessi di una somigliante teorica , 
avendone osservata rinsuflìcienza, crederono di apportarvi rime- 
dio coH’ipolesi del tacito consenso de terzi, mediante il quale cia- 
scuno, rinunciando per la sua parte al dritto universale su tutte 
le cose, veniva a riconoscere come proprietà esclusiva il terreno 
rccupato per la prima volta da un individuo. Ma in qual’epoca 
venne dato questo consenso tacito, od espresso? In qual luogo.? e 
potea esso darsi? ed ammettendo pure che si fosse dato, e che ob- 
bligasse i primi contraenti, come poi avrebbe obbligate le gene- 
razioni future? Ed oggi che presso a poco non vi sono cose non 
occupate, ritenendo l’occupazione come sola sorgente della pro- 
prietà, qual mezzo vi sarebbe per acquistarla? 

La seconda classe vicn costituita da quei filosofi che fondano il 
dritto di proprietà sul lavoro, che taluno impiega intorno a qual- 
che cosa, trasformandola ed utilizzandola pei bisogni della vita ed 
imprimendole , per così dire , il sugello della propria personalità. 
Per certo questa dottrina è da preferirsi alla precedente, come 
quella che ha per base un fatto costante ed universale e che sem- 
pre c da per tutto sussiste, cioè 1 atticità dell uomo. Anzi dobkiam 
soggiungere che se l’occupazione, la quale in sostanza non c altro 
che il dritto della forza e della violenza, venne considerata come 
dritto nello stato di ruvida e grossolana intelligenza de'popoli an. 
cor barbari e selvaggi, la teorica per contrario della trasforma- 
zione e specificazione delle cose per mezzo del lavoro non può ap- 
appartencre che ai tempi di civiltà e di svolgimento sociale, in che 
si accorda piu valore, rispetto e guarentigia al lavoro ed all’indu- 
stria. E per meglio assicurarsi di quanto affermiamo, basterà leg- 
gere la /. 7 . Jf. §.7. de adquirendo rerum dominio , affinchè si 
vegga nella storia di lioina il corso ideologico ed il progressivo 
movimento del popolo di Quirino intorno a questo riguardo. Le 
quistioni infatti concernenti l’accessione industriale mobiliare così * 
lungamente dibattute tra le due celebri scuole de’giureconsulfi 
Sa bin ia ni c Proculciani, non derivarono da altra causa, se non 
che dal modo diverso di considerare il dritto di proprietà, mostran- 
doci gli uni il primo grado del romano intelletto, o per dir mè- 
glio il periodo della rustichezza dc’scnsi e della poca 0 niuna cul- 
tura; gli altri poi rappresentandoci il periodo progrediente della 
coltivata ragione. 
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Ma por tornare al nostro proposito, osserviamo ohe la dottri- 
na della specificazione, o dei lavoro deli industria se libera la 
qoistione della proprietà dalle ipotesi gratuite, dalle finzioni inu- 
tili di un primo stato sociale e dì una susseguente convenzione, 
essa però non basta a costituire il dritto di proprietà , perocché 
condizione preliminare della stessa si è che la cosa che si trasfor- 
ma non appartenghi ad alcuno, non potendosi trasformare che le 
cose proprie. Epperò la trasformazione , come osserva il War- 
koenig ( Doc Irina juris philosophica, p. 121 ) non crea la pro- 
prietà, ma la preauppone. Oltrecchè il dritto di proprietà di un 
individuo vien sempre e legittimamente limitato dal dritto degli 
altri individui; e supponendo, per esempio , un terreno che un 
uomo solo basta a coltivare, ma che produce de’fruttidi che pon- 
no vivere tre uomini, è alcerto ingiusto che quell’uomo solo, pre- 
valendosi del lavoro e dell’industria, faccia dipender la vita de- 
gli altri due dalla sua buona volontà. La qual cosa ci pare al 
tempo stesso assurda ed iniqua. 

Vi è una terza ed ultima classe di filosofi, i quali han cercato il 
fondamento della proprietà negli atti che soli si ponno considera- 
re come costituenti obblighi generali, ossia nella convenzione e 
nella legge. Montesquieu nel suo Spirito delle leggi , lib. 26 cap. 
15. ammettendo con Grozio e Puffendorf un primo alato natura- 
le, avea scritto così: come gli uomtni han rinunziato alla loro in- 
dipendenza naturale per vivere Botto le leggi politiche , cosi han 
rinunziato alla comunanza naturale de ben » per vivere sotto leg- 
gi civili. Le prime leggi loro procurarono la libertà, le seconde 
la proprietà. Ancora il Bentham, t. 2 , p. 33 , avea detto:, La 
proprietà e la legge sono nate insieme e morranno insieme. Pri- 
ma delle leggi non vi é proprietà $ togliete le leggi e cessa ogni 
proprietà . E di questo avviso sono stati quasi tutti 1 giureconsul- 
ti, massime francesi ed inglesi, che si fecero a comentar le dispo- 
sizioni delle leggi civili intorno alla proprietà. Ma lasciando dal- 
l’tin de lati la vecchia ed antiquata ipotesi dello stato naturale , 
che mai non ha esistito, se non che nelle menti di alcuni filosofi 
utopisti, ci sorprende il considerare come i due grandi soprac- 
cennati scrittori , e massimamente il Bentham, giureconsulto spe- 
culativo e profondo che nelle sue dottrine ha mostrata la mag- 
giore originalità ed indipendenza, non si sia poi accorto, che que- 
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sio modo di far discendere il dritto di proprietà dalla legge, e non 
immediatamente dalla natura umana , esporrebbe la proprietà 
is'essa alle derisioni più arbitrarie, potendola allora ogni gover- 
no regolare In ogni modo qualunque, favoreggiando gli uni ed 
opprimendo gli altri; Io che a creder nostro è il maggiore degli 
assurdi. La legge non crea i dritti , ma invece li riconosce , li 
dichiara, li guarantisce. Intanto lautorità dell' istessa è sacra ed 
inviolabile , in quantochè non lede , distrugge o snatura i detta- 
mi della ragione eterna ed universale; ma chi poi vorrebb’esscre 
cosi cieco od insensato, da riconoscere e ritener come dritti quelli 
derivanti da leggi nmane ingiuste od inique? Procedendo a que- 
sto modo, e tirando l’opinione del Montesquieu e del Bentham a 
peggior sentenza eh 'essi forse non tennero, si dovrebbe allora , 
secondo i loro principi!, stimar, per esempio, legittima la schiavi- 
tù, la tratta de aeri ecc. ecc. perchè in sostanza, c la schiavitù , 
e la tratta de'Ncri vengon sanzionate e guarentite dalle leggi di 
taluni popoli barbari, ed in conseguenza esso costituiscono dei 
dritti pe'padroni degli schiavi, e per coloro eh’ esercitano l' infa- 
me traffico de'Ncri ! ! ! 

Per avventura la logica de’ tempi nostri rigetta con disdegno 
cosiffatto modo di pensare, ed i filosofi, pei quali noi parteggiamo 
c che ora tengono il campo del pensiero in Europa , sono di av- 
viso ben diverso, e fanno derivare da ben altre sorgenti i sacri 
dritti che procurano la prosperità vera e durevole degl’ indivi- 
dui e delle nazioni. Per essi, e per noi, il dritto di proprietà non 
può derivar dalla legge. 

Emmanucle Kant, che a buon dritto vien salutato come il pa- 
dre della filosofìa alemanna, avendo riguardala la specificazione 
come un atto preparatorio, che costituisce, secondo lui, la pro~ 
prietà provvisoria , volle far dipendere dalla convenzione il rico- 
noscimento della proprietà cosi acquistata , e ch'egli chiamava 
proprietà definitiva. Per dir vero la convenziona ha gli stessi i» 1 
convenienti della legge, che anzi qnesti due atti sono identici , e 
posso ancora si confondono nelle società in cui le leggi si consi- 
d.'rano come l’espressione della volontà generale, ed ove per con- 
seguenza il popolo direttamente od indirettamente è egli stesso il 
legislatore. Ma indipendentemente da queste considerazioni, la 
convenzione racchiude in se il vizio assai grave dell’ipotesi di un 
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dritto unfrerade sopra tutte fc cose in ogni popolo ed hidbkluo, 
e quindi l'assoluta necessità di riunire il genere ornano in con- ■ 
grosso, per ricever, per esempio, la facoltà di coglier le frutta, od 
uccider gli animali necessarii alla propria esistenza. Ora un con- 
gresso di tatti gl* individui di cui il genere umano si compone, 
storicamente mai non ha esistito, e quando anche avesse avuto 
luogo o potesse averlo , non so comprendere con quanta giustizia 
milioni d’indiv idui che nascono, vivono e muoiono nella miseria, 
abbiano di loro spontanea volontà rinunziato al loro dritto di pro- 
prietà senza compenso di sorte alcuna. Quelli che così pensano , 
hanno a creder nostro, un'idea assai imperfetta del dritto; essi 
non sanno che il non esercizio, e con più ragione , l'abdicazione 
, totale di un dritto conterrebbe non solo una lesione per V indi- 
viduo, ma benanche per tutti gli altri membri della società. E poi 
i dritti non sono come le cose, delle quali se ne ponno aver molte, 
epperò si ponno alienare come inutili o superflue. E quando anche 
una generazione di uomini si fosse congregata ed avesse statuito 
questo patto sociale , ammessane una volta la esistenza, bisogne- 
rebbe farne 1* innovazione ogni qual volta le generazioni si rinno- 
vellano. E coloro i quali volessero per avventura asserire che ii 
dritto di rinnovare il patto è cessato , ovvero si è prescritto pel 
lungo volger di secoli, non ricordano, che i dritti sono imprescrit- 
tibili al pari dello scopo o de* bisogni fisici, intellettuali o morali 
dell'uomo, e che la prescrizione non è atnmisibile in Dritto na- 
turale. Non pertanto il filosofo di Koenisberg , cui riusciva mol- 
to agevole il viaggiar pel mondo delle astrattezze , diede a! vo- 
cabolo convenzione un significato ben diverso da quello che or- 
dinariamente le si assegna, volendo con essa esprimere quella gua- 
rentigia che dal consenso generale di tutti i membri della società 
si accorda a ciò che il Kant medesimo chiama possesso intellet- 
tuale, che certo non è ii risultamcnto di un fatto materiale, come 
l'occupazione, ma invece immediatamente si congiunge con l’nlea 
di persona. Questa teoria è profonda e degna del suo autore, thè 
forse sul proposito non venne abbastanza inteso dall' Ahreiis nel 
suo Corso di Dritto naturate o filosofia del dritto . 

Ficthe che fu ii continuatore della filosofia di Kant , miglio: © 
la suddetta teoria, e le assegnò un carattere di certezza c di evi- 
denza, sostenendo che la proprietà si fonda particolarmente nei 
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dritti permeali dell'uomo , me che vi bisogna una conversione 
tra tatti i membri delia società civile , perché fosse guarentita , 
organizzata e distribuita proporzionalmente al lavoro. Noi ci di* 
chiarirmi seguaci di questa dottrina, c senz'accettante tutte le ap- 
plicazioni, e fatte alcune riserve, crediamo che la proprietà abbia 
lo stesso fondamento, la stessa base e lo scopo stesso del Dritto 
in generale, c che la convenzione eh 'è un atto della società, non 
crea o distrugge il dritto di proprietà, ma lo guarentisce, lo limi- 
ta e lo regola nella sua applicazione ed organizzazione. 

Intanto omettendo di trattar le altre questioni concernenti il 
possesso, l’uso, l'usufrutto, le servitù , le cose che ponno esser 
possedute in proprio e quelle riguardanti la dottrina che in dritto 
naturale non si possono separare i modi di acquisizione dal titolo 
su cui la proprietà si fonda, non che le altre sulla durata della 
stessa proprietà, come estranee al nostro scopo, facciara passaggio 
a dire brevemente dell' organizzazione della proprietà uella vita so- 
ciale de’popoli. 

In niuna materia 1 primipii filosofici han tanto bisogno di esser 
combinati con le considerazioni tratte dalla storia e dallo stato 
"sociale, quanto in quella che riguarda 1* organizzazione della pro- 
prietà. I filosofi, secondo le diverse teorie dalle quali eran domi- 
nati , hanno tenuto su questo argomento opinioni diverse. Non 
pertanto sarebbe della maggiore importanza l'accettare un sistema 
che, conciliando la proprietà individuale con l' esigenze dcll'asso- 
ciazion generale, e contemperando il principio di libertà, la cui 
sorgente è nell’individuo, col principio umanitario, facesse sor- 
gere da un tale accordo avventuroso la prosperità durevole dei 
popoli e delle nazioni sparse sulla superficie della terra. 

Finora non si sono conosciuti che due modi di organizzazione 
di proprietà nella vita sociale, cioè: 

1. Proprietà privata, 

2. Proprietà comune o comunanza de'beni. 

Il primo modo fu cd è generalmente adottato dai popoli antichi 
e moderni. Il secondo non ebbe la sua esistenza che come un fatto 
eccezionale nella repubblica di Sparta. A favore del primo sta la 
storia di tutt'i tempi e di tutt'i luoghi abitali da popoli costituiti, 
non che taluni argomenti, che noi qui appresso Indicheremo, come 
si vedono registrati in un'opera eminentemente classica di un 
moderno scrittore ; 
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« I . La ragion generale pel modo attuale di organizzatone 
della proprietà scnza'dnbbio consiste in questo, cioè che la pro- 
prietà privata è il mobile principale del lavoro c dell’attività degli 
uomini, i quali resterebl»ero nell'ozio, se non fossero obbligati a 
cercar le condizioni della loro esistenza fisica, impiegando le loro 
facoltà intellettuali e le loro forze fisiche- Adunque la proprietà 
privata è, nella moralità attuale degli uomini, una condizione di 
svolgimento individuale c sociale, la sorgente degl'immegliamenti 
e delle scoperte più importanti, soprattutto nella industria, il cui 
progresso è una delle prime condizioni per facilitar, con la molti- 
plicazione de'mezzi di esistenza fisica, lo svolgimento intellettuale 
e morale degli uomini. 

« 2. Questo sistema è causa che molti lavori penosi, ma utih 
allo ben essere materiale della società, sono ora eseguiti dalla 
mano degli uomini, lavori ai quali probabilmente niuno volentieri 
si assoggetterebbe, se non vi fosse obbligato dalla necessità di 
guadagnar con la fatica i mezzi di sussistenza. 

« 3. La proprietà privata, con 1 ineguaglianza della sua distri- 
buzione mantiene tra gli uomini una subordinazione necessaria 
soprattutto nelle grandi intraprese meccaniche cd industriali. Il 
sistema contrario facilmente menerebbe ad un’egualianza male 
intesa, in cui tutti vorrebbero comandare e nessuno ubbidire. 

« 4. Questo sistema tronca un gran numero di dispute che infal- 
libilmente si eleverebbero oggidì fra gli uomini sulla distribu- 
zione o divisione costante de'beni sociali se il sistema contrario 
si stabilisse. » 

Ma i partigiani della comunità de’beni fanno delle obbiezioni 
contro questo sistema , e le principli sono queste: 

1 La storia che depone a favore della proprietà privata, non 
è titolo di dritto, perocché delle leggi viziose ponno mantenersi 
pel corso di lunghissimi anni senzesser buone e giuste; e basta 
conoscer l'ingiustizia della istituzione per farla immediatamente 
cessare, o per dar luogo a protestar contro di essa. 

.. 2. Il sistema della proprietà privata si fonda sul principio 
dell' egoismo c dell’ individualismo, cd è una delle cause che lo 

fortificano c lo rendono permanente; esso è benanche contrario 

alla morale che riprova questi motivi di azione, prescriven o a - 
l'uomo di considerare innanzi tutto il bene generale, ed. posporre 
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il 800 proprio interesse a quello della società umana in generale. 

« 3. Consecrando il principio dcllegoismo o dell* interesse, il 
sistema della proprietà privata stabilisce ed alimenta una lotta 
continua tra gl’ individui che, nel loro desiderio di acquistar la 
maggior somma dc’beni possibili, debbono necessariamente essere 
ingiusti gli uni con gli altri. 

• 4. Questo sistema isola le forze e le facoltà dell'uomo c della 
società suscettive di esser molto meglio impiegate nell’associazione 
che darebbe a tutte le direzioni, mettendole di accordo tra loro. 
Isolando in tal modo gli uomini c le loro facoltà, questo sistema 
moltiplica oltre misura gli obbietti che potrebbero esser utili a 
più persone, e che in tal mdo non vi sarebbe bisogno che ve ne 
fosse un sì gran numero. 

« 5. La proprietà privata è la sorgente principale della maggior 
parte derelitti e de reati che si commettono nella società. 

« 6. Essa è causa d una ineguaglianza assai grande che non è 
in alcun rapporto col vero merito degli uomini. 

• 7. Da ultimo questo sistema si fonda, in quanto ai modi di 
acquistare la proprietà , più sul caso che sull’ abilità ed attività 
dell’uomo. » 

Platone, Campanella, Fichte, Owen, Saint-Simon, Tommaso 
Moro, Hugo cc. ec. stanno contro la proprietà privata. I popoli 
ed i principi della terra non han tenuto alcun conto delle ragioni 
addotte da questi, filosofi, giudicati come vagheggiatori di strane 
utopie impossibili ad effettuarsi. Molti anzi, ed a buon dritto, si son 
levati a combatterle con quel calore ed impegno che l’importanza 
dell’ argomento addimandava, e dall'urto delle opinioni diverse, 
un gran bene è pure derivato alla scienza, c quel clic più impor- 
ta, alla proprietà istessa. Per modo che oggi tutti gli sforzi della 
filosofia non ad altro sono diretti che a ritrovare un giusto mezzo 
di contempjeranza c di equilibrio tra il sistema della proprietà pri- 
vata e della proprietà comune, per evitare il più eh è possibile i 
inali derivanti dal dominio assoluto ed esclusivo deH'uno o dell’al- 
tro, e per procurar nel tempo stesso la prosperità durevole di tut- 
to il corpo sociale. 

Certo la cresciuta sapienza de’ tempi farà pago questo anti- 
co desiderio delle anime buone ed oneste. Che anzi il pre- 
sente è come un'arra sicura del bene avvenire; ma allora pnre 
sreterà a vedeersi a chi spetta cangiare o modificare lo stalo 
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atfnale della proprietà. Qubtione anche grave , cd acremente 
dibattuta , che noi acceniamo soltanto , affinchè chiaro si vegga 
come gli studi i delle scienze morali presiedono a quegli di politica, 
di legislazione, e di economia ; e che sono veramente da compiane 
gere quegli uomini poveri di spirito e di mente, che non vedendo 
più in là di una spanna, riducono la scienza che ci occupa, a taluni 
gretti e meschinissimi principii, senza base o consistenza durevole, 
mutabili secondo i tempi ed i luoghi. A questi cotali 1* opera del 
Rossi parrà certo poco buona, come quella eh* è il prodotto di un 
ingegno, tessendosi lungamente versato negli studii della giuris- 
prudenza e della filosofia, è poi addivenuto economista. 

riNH D8LLB tfOTB, 
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